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ERODOTO 

alicarnasseo padre della 

GRECA ISTORIA, 

DELL' IMPRESE DE' GRECI E DE' BARBARI , 

CON LA VITA D'OMERO, 

T^uovamente nclia no/ira lingua tradotto 

D^L SICXOF, GIULIO CES^I{E BECELLI GET^TILUOMO VEBP'K^SE ; 

La vitM deli' Autore deferitta per TOMMASO PO^C ACCHI % em te T?ofÌiUe ^ e nn dueTavolo 
eefnjì/lintt X V UHM de* mmì dette città e de* tueghi antichi ridotti n* moderni ^ e C altra dotte eo/e 
uotabUi i ta Cromista di TCMMASO CALEj con ditttiT axole diCeografia antita • 

A S: A: R: IL SERENISSIMO R: INFANTE 





D: CARLO DI BORBONE 



Duca di PARMAy e PIACENZA 
e Gran Principe dì TOSCANA . 
PARTE PRIMA. 

E QPESTO ì 11 fecondo ANELLO delli Collina Illotica Cric 

con VE^IVILEGIO. /F 
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L O 

STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 




Anto e* sempre stato ed e* tvttavia it 
defidcrio comune di veder finalmente 1 II- 
toria d’ Erodoto recata in Italiano, quanta 
è fiata la difgrazia della lingua nofira , la 
quale finora veramente fi può dire che di 
quella fia fiata priva . Perche quantun- 
que abbiafi avuta la traduzione d ella 
Erodoto fatta dal Co: Matteo Maria Bo- 
lardo > ad ogni modo ella è tanw imper- 
r ^ ^:#formata che non ha certamente il merito di cflcre gra- 
d r cte non fi giamai da veruno Ma non fi vuole tanto 
d fetìo amibuire allo fiefib Boiardo , del quale .1 nome e moì^ 
ri mLSoreT^^^ polTa elTere la maldicenza, per le altre 
belirilf opere che fi vedono; anzi piutofio fi deve credere dis- 
avventura de* tempi , ne* quali egli non abbia 
tefio Greco d’ Erodoto corretto c conipito , come ora fi a . 

=„‘oS:, 

fa oredetta verfione del Boiardo , non la curo punto , zm\ cgU 

rlrodt^volgarS 

L m mai vcduco . Nc di diverfa opinione dal Porcayh. 
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furono quelli che defcriffcro la Biblioteca Italiana ftampafa in 
Venezia l’anno 1728.,! quali diqucftoErodotodcl Boiardo fcrif- 
fcro : Clff la traduzione d' Erodoto del Boiardo non è da pre^x^r^i 
che per ejfer necejfaria in quejìa raccolta , e perche non ve n è altra 
verftone . Ed ellcndofi provata una perfona d' intendimento da 
noi richieda a voler fupplire ai difetti del Boiardo, per l’ inten- 
zione eh’ IO aveva , come nel manifcfto anco cfpolì , di> dar 
alla luce quella fua traduzione raedefiraa benché migliorata ed 
accrefeiuta , fi trovò che era fatica del tutto perduta il voler tal 
cofafare ; perche il male di quell* opera non è giafoltanto per le 
omilfioni fattevi, ma quel che è piu riguardevole, efla è tutta 
confufa , fconvolta , c di divedo fentimento in piu c piu luo- 
ghi da quello d* Erodoto. E fc coloro che altramente credono, 
vorranno a parte a parte far il confronto co'libri alla mano, fi 
troveranno dferc la verità . Che accadeva pertanto 1 ’ afl'ati- 
carfi fi vanamente ? Si è voluto procurare piutofto una nuova 
traduzione , quale quella è che qui vedete. E per renderla quan- 
to cftato polubile compita c fedele, il Traduttore fi è fcrvito dell’ 
cfemplarc Greco c Latino ftampato in Olanda l’anno 1716. nel qua- 
le la verfione Latina è di Lorenzo Valla con le annotazioni di 
Iacopo Gronovio, ed altre fatiche di Enrico Stefano del Came- 
rario c d'altri : con 1’ aiuto delle quali fatiche tutte di fi docci 
uomini, fi fpera d’aver fatto cofa non ifpregevole e non inde- 
gna d’clTcr veduta. Anzi dove rimaneva al Traduttore qualche 
dubbio, non ha lafciato di ricercarne configlio i onde avuto riflef- 
fo alle (minioni degli altri, alle varie lezioni c correzioni fopra- 
dette , u è apportato lume grandilfimo ed utililfimo a quella 
traduzione; fiche non fa luogo veruno di dubitare che clTa non 
fia per elTcre molto piu acconcia delL’ antica e molto piu dili- 
gente . Vi fono appollc alcune annotazioni , non per prefun- 
zionc che fi abbia avuta d’ infegnare agli eruditi , ma per fo- 
disfare ad alcuno che quelle delidcrallè ; ed abbiamo procura- 
to di metterle dove polTano dar lume c facilità a chi legge . 
Vi fi è inoltre aggiunta la Tavola Cronologica delle cole da 
Erodoto fcritte, la quale abbiamo tolta da Tommafo Gale, 
ed un’ altra Tavola di que’nomi proprj antichi che fi leggo- 
no in quell' Ulorico , i quali , quanto è fiato polfibiie, fono 
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ftati dichiarati con le denominazioni moderne ; anzi vi abbia- 
mo inferite dicci carte in rame intagliate di Geografia anti- 
ca prefe dal dottiflimo Cellario > le quali carte giovano non 
folamente per i pacli deferirti da Erodoto per i luoghi dove 
egli narra che feguirono le battaglie , ma per i paefi. ancora che 
fono riferiti dagli altri Scrittori della Collana Greca , i quali fé 
a Dio piacerà, per ordine fi. riftamperanno, aggiungendo quando 
vopone farà, altre carte Geografiche antiche . Non fi è voluto 
lafciare la vita d’Omcro» tuttoché credano i critici quella non 
efler opera d’ Erodoto ; e finalmente anco la vita d’ Erodoto 
flcffo abbiamo data in quello libro, la quale fu fcritta dal pre- 
citato Porcacchi, Eccovi pertanto o Lettore ,, quel che fi è per 
noi potuto fare , fperando il premio del vollro gradimento . Ve- 
ro è che nclTuna cola al mondo è in ogni parte perfetta.. Laonde 
non trovandovi fodisfatto in alcuna circoftanza. di queft’ opera, 
ufarc della vollra cortefia . Si fa che il. volgarizzare è dilficililiìrao, 
nè fi può nello llile llar tanto lontani dalla lingua onde fi rrafporta , 
che lempre non fi confervi nella verfione un certo tenore di quella , 
ed una certa afièzionc alle maniere ed alle idee degli Autori che 
prima fcrilTcro . Conciofiache le lingue non fono diverfe tra fe 
medefime nelle parole o nelle frali Iblamcnte,. ma anco incerti 
penficrie concetti , i quali dalla lingua lor propria in alcun’ al- 
tra portati, danno lempre folpetto, per coli dire , d’clTerc llra- 
nieri . E chi non voglia aver taccia di molto- infedele , non può 
mai acquillar la lode di travcftirli con leggiadria-. Non. è però 
che qui non fi fia lludiafo di farlo quanto fi è potuto .. E la 
maniera del punure q^uivi olfervata certamente è chiarìlfima c 
dillinta , e perciò in alcuna parte nuova : E. fe L’ onografut di al- 
cune parole non piaceflc ad alcuno ,. ad altri che l’avvertirono 
è paruta affai ragionevole . Ma non- accade ia quelle inezie di- 
lungarli, che appena fonO' curare dagli oziofi. Incominciate ad 
afcoltarc Erodoto , che fenza giovamento oc fenza diletto non 
vi farà certamente l’averlo- u^to. 
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VITA 



D’ ERODOTO ALICARNASSEO 

DESCRITTA DA 



TOMMASO PORCACCHI 

DA CASTIGLIONE ARRETINO . 




RoOOTO ALICARNASSEO 

nacque di padre e di ma- 
dre nobili : e fuo padre 
fi chiamò Cijfo , e fua 
madre Orione. Ebbe an- 
co un fratello detto Teo- 
doro ( a ). S crijfe V ifio- 
ria in nove Ubri j a ciafcuno de' quali pofe 
il nome d' una Mufa , e cominciò da Ciro 
7{e de’Perfi . Andò in Samo , offefo dalla 

tiran- 
ti ) Lo fìefTo Porcacchi nel fuo Ditte Candiotto 
riferifce, che quello Autore fiori in tempo che nella Per- 
lia regnava Dario Lungamano , e in Roma i Dieci uorni» 
ni diedero le leggi delle dodeci tavole , e la Grecia per 
k guerre civili tu divifa : Anni innanzi la Natività del 
Signore da 448. a 464. 
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ììramtiàe di Ligdamo che regnava nella pa^ 
fria di lui : ma emendo egli morto , Erodoto 
ritornò , Ultimamente emendo invidiato da 
eittadini j fé n andò volontariamente in Tu^ 
rio j Colonia degli Ateniefi : dove venne a 
morte e fu fepolto ^ ancorché alcuni dicano 
in "Polla : e quefto è quanto di lui fi legge 
in S uida . Dicono eh' egli fu cagione che 
Tucidide Iftorico deffe opera alle lettere j im- 
percioebe recitando una volta Erodoto con 
gran concordo d uditori le cofe fcritte da lui ^ 
\ & ) Tucidide moffo dalla concorrenza del- 
la gloria , febene era fanciullo , fu veduto 
piagnere : il che avvertendo Erodoto fi voltò al 
padre del fanciullo ^ e dijfe che lo facejfe 
fiudiare e introdurre alle dìfcipline . Marco 
Tullio nel primo delle leggi lo chiama padre 
dell' ifioria : ma però vi fi veggono per den- 
tro inferte cofe aliene dalla verità : ed è chia- 
ro che in aie um ìttoghì vien riprefo di, bugìa: 
majftmamenté quando fcrive che i Corintj 
non vollero combattere in fatto d arme na* 
vale a Salamìna : il che dijfe egli in difpre- 

gfo 

( a ) Il P, D. Agoflino Calmet nelle lue Diflertazioni , 
intorno quefto Autore, coli fcrive; Erodoto fcriffe l'Ijtcra dopo 
Serfe ; e allorché i ’ armata di quefto Vrincipe rimafe rotta e fcon~ 
fitta nel aveva che foli fei anni . E serfe era 

f ia morto io. ami prima che Erodoto le^ejfe la Storia in una a{fem~ 
lea de' Greci nella città di ^tene /’ anno del mondo 3339- e 
avanti Gefu Crifto 44 ^. ejfendo nato 1 ‘ anno del mondo 3f ao. , e 
avanti Gefu Crifto 484 . 
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gìo loro , che di lui avevan tenuto poco con- 
to . Quintiliano paragonando Erodoto e Tu- i 

cìdide , jcrive in quefto modo, Tucidide ed 
Erodoto hanno da e(Ter molto piu degli 
altri ftimati nell’ iftoria : ma la virtU' lo* , 

ro , febene è diverfa 3 ha nondimeno con- 
feguito lode eguale . Tucidide è ftretto , 
breve , e fempre a femedefimo • fa inltan- • ) 
za . Dolce , candido ed effiifo è Erodo- i 
to . Quegli è migliore negli afFetti cora- t 

modi , e quefti ne’ rimedi , quegli nelle 
Orazioni ) e quedi ne’ ragionamenti , que- ' 

gli per forza , e queftì per volontà •* ( a ^ 
e in un altro luogo Quintiliano , paragonan- 
do quefti due I fiorici Greci a due Latini ^ 
dice che Erodoto è fimile a Livio ^ e Tu- 
cidide a Saluftio : e Marco Tullio nel fe- 
condo delT Oratore V antepone a Tucidide ^ 
dicendo , cb* Erodoto fu il primo eh’ ornajfe \ 

quella maniera di dire j e dopo fui Taci- I 

dide . ' 

LA 

( a ) D’ Erodoto favellarono pure Strabonc , Lu- 
ciano , Focio , Marcellino , Diodoro Siciliano , Dio- 
nifio AlicarnalTeo , Ermogenc , A. Gelilo , c moltifS- 
mi altri . ! 
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fc. le piu genti sere- 

NISSIMAe REALE ALTEZZA 
2ir apparire d’alcun nuovo lume nel Cic- 
■ - ^°> colà rivolgere le dcfiofe pupille, non 

temendone già o potendone ragioncvol- 
M mente temere (che il tutto è o benefica 
i': v-aÌ foftanza, o naturale apparenza) ma per 

^ meraviglia ch’è necefiaria palììonc di tutti 

gli uomini. Così noi alla venuta della voflra luce, che al contra- 
rio del Sole naturale non da Levante ma da Ponente mirabilmente 
nreifee, abbiam tutti il guardo con avidità a Voi rivolto: e non fu 
già in noi quella ordinaria, c per dir così animale meraviglia che 




fpinge ogn’imò che et vive, a mirare cJ ammirare le cofe nuove j 
ma fu , ed è ragionevole ammirazione ,c piena d’inrendimcnto • Po- 
fciachc nel riguardare la SERENISSIMA e REALE 
PERSONA VOSTRA, comeche in tenera c giovanetti' 
età , due poflenti cagioni ad ammirarvi e riverirvi ci han mof- 
fo. L*una, che il gloriofiffimo^ PATERNO' e MATERNO ge- 
nere Voftro ci rapprefentare, l’altra che d'-mmortali e valoro- 
fe opere e pie certiflìma fpcranza l’indole Voftra ci promette . 
E veramente feorgendovi prefente l’ immaginativa facoltà velo-- 
cifllma rapprefcntatrice di quelle cofe che hanno tra di sè rela- 
zione, a confiderare et porta la CATTOLICA MAESTÀ’ del 
Padre VoRro' che donato dalla Francia alla Spagna con tutte 1* 
arti dalla pace e della guerra , e della divina pietà felice la 
rende > e lìcome gli antichi Pedali e Pacieri interponendo o U-- 
livo o oltra infegna amorolà e pacifica , fedavano due popoli tra 
di loro di animo avveri! , così la CATTOLICA MAESTÀ* 
di FILIPPO QUINTO tra le due nazioni Francefe e Spagnuo-^ 
la emole folo per virtù, gloria e fortezza, è oggidì mezzano 
con le fue eroiche virtù di benevolenza , ed ora è pegno di e- 
terna pace. Ci rapprefenta fimilmentc la SERENISSIMA VO- 
STRA MADRE che tolta all’ Italia con fortezza piu che viri- 
le , e con intendimento piu che reale , così belle c grandi im- 
prefe cd in cafa e fuori ha a fine condotte . Tra le quali il 
' palTaggio ultimamente in Africa ordinato ed avventurofamentc 
fuccellò con lo fnidamento felice de’ Mori da ORANO, e con 
la prefa di quello ed altri forti luoghi coronerebbe tutte le il*, 
lullri fue gella , fe quello principio anzi che fine di maggio- 
ri cofe non folTe. Che però neH’uno eneiraltro Parente Volito 
non ha che invidiare la prefente età a due antichi Re di Spa,- 
gna FERDINANDO ed ISABELLA , che fe quelli difcaccia- 
rono i Mori di Spagna , colloro d’ Africa ftelTa già cominciano" 
a ftcrminarli. Nè qui fi ferma rimirando Voi l’immaginazione» 

ma. 
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ma con Tali fue oltrepafla e la nicmorla rinuova dell’immorta- 
le e trionfante Bifavolo* Voftro LUIGI XIV. RE di FRAN- 
CIA, di cui non ha iftoria che non ifcriva, e bocca che tut- 
tavia non parli . Fortunato che dopo aver Rancate le penne de* 
gli Storici e Poeti , e le lingue degli Oratori , rimira dal Cielo 
nafeere ne’ Pronipoti fuoi un triplice ordine di cofe, delle quali 
due parti già la Trancia c la Spagna ingombrano; e la terza co- 
mincia in parte Fltalia ad abbellire. Così egli vede la prole Aia 
pigliare maggior parte del mondo con l’amore , ch’egli non fecon 
la forza c con Tarmi . Poiché piu grande è della benevolenza il 
potere, che del terrore la facolta . Quella dilllpa gli fpiriri con 
dolce energia , ed a sè li tira ed acquila > quelli gli aduna e 
corrobora , e viepiù collanti a refiftere li rende . Ma veniamo a 
Voi ed alle qualità Voftre, onde Italia e tutto il mondo vi olTer- 
va> e da Voi attende le belle imprele,che tramino il Manto del- 
la voflra gloria e della fua felicità. Poiché NOBILTÀ’, GRAH 
DEZZA , MAESTÀ’, POSSANZA , VALORE de’ Maggiori e 
degli uguali Voftri fono in riguardo a Voi foli beni di natura c 
fortuna. Nè d’elli fecondo i Filofofanti dee l’uomo gran fattoglo- 
riarlì, ovvero molto meno vantar fi dee dique’beni chedafe- 
fteflb cominciano c in sè finifeono . Che però coloro furono lo- 
dati e ammirati maggiormente dagli uomini a coloro innalzaro- 
no ftatue, e monumenti, a coloro, benché con vana fuperflizio- 
ne dirizzarono per fino altari, e ordinarono Sacrifìci, li quali co- 
meche nati o di non fi chiaro , o di baffo lignaggio con la pro- 
pria virtù , con la fapienza e valore o foftennero la propria Repub- 
blica o ripulfarono Tefiera forza , c con Farti della guerra c piu 
con quelle della pace refero fe medefimi utili agli uomini, e im- 
mortali alla pofterità. Tali Tappiamo che furono, e ce ne fa fede 
l'iftoria, quantunque abbellita non già corrotta con la mafehera 
della favola , e Bacco e Tefeo e Ercole e Achille e quant’ altri , e 
antichi c moderni chiari furono cd immortali , o per opere di ma- 

t a no 
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no 0 d’ingegno; ma il nominare gli antichi è piu lontano dall’ in*, 
vidia , piu foggccto air ammirazione . Tutti coftoro, o non eb- 
bero nobiltà alcuna o pigliarono la nobiltà loro , e lo fplendorc 
de’ Maggiori per incentivo alle grandi e malagevoli imprefe . E 
tale farete fenz’ alcun dubbio Voi pure , tale promettendovi e 1* 
indole Voftra gencrofa , e gli accefifpiriti e magnanimi che in 
Voi a gara infufero sì l’AUGLISTO SANGUE di BORBONE , 
fi L’IMMORTALE DE’ FARNESI. Però parlando di quell’ ul. 
rimorda Voi attende l’Italia , che ficome l’unico fuo rampollo 
ella diede alla Spagna IN MADAMA ELISABETTA Voftra 
Madre, coli la Spagna le dia in Voi, o pure le reftituifea quella 
fteflà FARNESE PROSAPIA che per lungo tempo nell’ Italico 
fuolo fiorì , così amata da vicini, così onorata da’ lontani, così 
forte e fagia e magnanima come ella fu. Onde è ragionevole cre- 
dere che la FARNESE chiarillìma ftirpe , quali prefaga di dover 
terminare in MADAMA VOSTRA MADRE , tutta in cfla la 
forza fua tutto il valor raccoglicflè , acciò nelle voftre vene e nel 
cuore l’intiera virtù tramandalfe di tanti Eroi . E veramente che 
può avere di piu una Rcgal donna , fe ella fi grandi c difagc- 
voli affari , fi terribili guerre conduce a fine lontana , quali ap- 
pena altri Re o Capuani compierono prefenti e vicini? Ella ftef- 
fa però non per altro donò Voi alla bella Italia fe non perche in 
effa fofte in fua vece c della CASA FARNESE che tanto la be- 
beneficò c refe chiara cd illuftre . Meritamente adunque , e per 
forza del fuo Configlio e per le rare voftre c Regie qualità , da 
voi attende Italia fteffa la fua falute, la pace , la pietà, la giufti- 
zia, delle quali ella fi nutrifee e fi pafee, come altri paefie pro- 
vincie della guerra fi alimentano. Nè altre parti che le dette alla 
fua bellezza c placido ingegno convengonfi , o utili fono . Que- 
fto è adunque che in Voi e ammirando fpcriamo , c fpcrando 
ammiriamo. E a tanto ammirare c fperarc molto piu induce e 
Doi c il mondò tutto MADAMA DOROTEA SOFIA SERE- 
NI S- 
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mSSIMA AVIA E CURATRICE VOSTRA . Pofciachc fi- 
come i Fifici dicono , la pianta che la vite foftcnta e che ad ef- 
fa è vicina quand’ abbia faporiti frutti , o altre qualità nella fo- 
ftentata e vicina vite trasfonde ; molto piu in Voi c nell’ ani- 
mo Vollro farà la grand’ AVOLA VOSTRA che ne è fpcc- 
chio c foftegno. Ella con piu magnanimità e tranquillità d’ani- 
mo ha tolcrato le cofe avverfe , che altri le prolpcre non fo- 
ftiene, dico la perdita del Marito e Cognati fuoi , dico l’anda- 
ta in Spagna della FIGLIUOLA SUA E MADRE VOSTRA , 
dico la lontananza Voftra medefima fin a tanto che già ora ve- 
dendovi a lato a se vi può dire, a Voi rivolta , ciò che dille 
il buon Padre Enea a Tulio : Da altri apparar puoi maggior 
giuria , Ja me maggior virtù. Quello per tanto da Voi tutti 
afpettano ancora, cioè che nè detti , nell’animo c nelle opera- 
zioni Voftre rinoviate le magnanime qualità di così GRAN 
DONNA e PRINCIPESSA , potendo elTa fervir meglio alla 
VIRTÙ VOSTRA di fpecchio , che non ferve il fragil vetro 
all’ altrui volto far bello. E già Voi con la Maeftà ed amo- 
re che dagli occhi voliti , dallo Rare, dall’ andare, da tutte le 
azioni vollrc trafpira, promettete al mondo, cd a prefenti ed 
a lontani di voler eficr fimile all’ AUOLA , alla MADRE cd 
al PADRE c a tutti i PROGENITORI VOSTRI, de’ quali co- 
sì fovcntc ripete i gloriofi nomi la Fama. Vero è che con al- 
tri affetti e difpofizionc d’animo i prefenti a Voi , con al- 
tri i lontani da Voi vi ofTervano c ammirano - Quelli vi ri- 
guardano con fpcciale affetto , come le proprie c amate cofe ri- 
guardanfi, c da Voi attendono ciafeun bene che una fourana e 
amorofa potenza alle genti a lei foggetc dar pofla , I Lontani 
vi rimirano con quella univerfale ammirazione che meritano , 
cd efiggono le cofe grandi o nollre fieno o d’altrui o prefenti 
agli occhi noftri o folo rinomate per Fama , e decantate agli 
orrecchj altrui* dalle bocche degli uomini . Ma ficomc gli an- 
tichi 
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tichi facevano che non folo alle lor patrie e cittadine Deità of* 
ferivano de’ Sacrifici la piena; ma ancora alle forafticrc e lon- 
tane o fiori o frutti o ^Irra prcziofa cofa mandavano, dico che 
così noi e la Compagnia noftra non paga dell’ ammirazione che 
ha per L’ALTEZZA VOSTRA REALE e SERENISSIMA , 
vuole a quella la raedefima ammirazione fua con quefto quantun- 
que picciolo dono teftificarc . Quinci è che volendo noi da al- 
cun tempo xinovare o fupplire alla faraofa Collana Iftorica Gre- 
ca, c avendo una nuova traduzione d’un autor di clTa, qual è 
ERODOTO procurata (e veramente di quella era la prefente 
Collana Jbifognofa per le mancanze c altri nei che nell’antico vol- 
garizamento del Bojardo.Iì trovano) ALLA ^SERENISSIMA c 
REALE ALTEZZA VOSTRA intendiamo ora di prefentarcla 
nuova traduzione raedefima . Che però al prefente configlio no- 
ftro di farle quefto dono , nè efempj mancano nè convenevo- 
lezza del dono ftelfo a sì alto fubictto qual è L’ALTEZZA 
VOSTRA. Pofciache con limile affetto a quello della riveren- 
za Noftra il medefimo ERODOTO fu ad ERCOLE DUCA DI 
FERRARA dal Cavaglier Matteo Maria Bojardo dedicato . Co- 
sì Dionifio Alicarnafleo ad OTTAVIO FARNESE DUCA DI 
PARMA , così Plutarco a GUIDUBALDO FF.LTRIO DUCA 
D’URBINO, e Dion-Caflio al CARDINALE DE’ MEDICI, c 
Polibio e Tucidide a COSMO DE’ MEDICI DUCA di FIO- 
RENZA , e finalmente Senofonte all’ immortale PRINCIPE 
DI VENEZIA PASQUALE CICOGNA. La onde chi dir vo- 
lelTe che cotal ufo di prefentare le anclla della ftorica Collana 
Greca a gran Principi e Signori fia in legge palTato . non mal 
direbbe , e quinci noi con ciò anzi ubbidircffimo quafimentc 
ad una legge , che cofa nuova da noi fi facelfc , Ma quanto 
alla convenevolezza del dono chiariffima cofa è che gl’ inori- 
ci delle paffatc cofe, e delle Nazioni più forti ed illuftri piu 
da’ Principi grandi, che da altri leggere fi deono, e piu nella 
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gióvinetts Età da' efli mcdefimi J che in altra . Imperoche nel- 
le parti dell’ educazione di urf giovinetto PRINCIPE quefta 
fenza dubbio anzi il primo',- che Tultimo luogo aver dee, qual 
è la lezione della’ ftoria. Poiché la prima giovanetta età elTen- 
do in noi tanto di memoria validillima^ quanto per le agibili 
cofe non ancor valida e matura , e in efla Tozio alla lezione 
fa luogo , e la morbida memoria alla ritenzione delle lette co- 
fe , le quali pofda di fpecchio fervir polTano a ciò che di gran- 
de e gloriofo' nella piu forte e virile età aura il Principe a fa- 
re . Riceva dunque L’ALTEZZA VOSTRA REALE E SE- 
RENISSIMA in buona parte il noftro donoy cioè coteRa nuo- 
va traduzione di ERODOTO che meritamente della Greca 
IRoria PRINCIPE E PADRE vien nominato. Ella vedrà in 
eflfa le famofe gefta, e le cofe adoperate tanto da’ Greci che 
da’ Barbari, i quali alli nemici ftcllì, e loro vincitori obbligati 
fono per aver un Greco , qual fu ERODOTO confegnati i fat- 
ti fteflì de’ Nemici all’ immortalità , che forfè ora nelle tenebre 
della dimenticanza giacerebbono. Vedrà pure quanto fecero , e 
con felice evento ancora le Repubbliche Greche per confervare 
la natia libertà loro dalla in vafione delle efterne formidabili Poten- 
ze, certamente ne raccoglierà il fuo veloce intendimento, che la for- 
tuna favorifee i retti difegni della virtù, e che meglio è combat- 
tere in poco numera per la Giuftizia, che co’millioni di gente 
per l’ingiuria, come ampiamente dimoftrano i fatti d’arme di 
Maratona e di Salamina. Vedrà la mirabile unione de’ Popoli 
Greci contro il comune e poficnte nemico, comeche per priva- 
ti odj non foflèro per l’awanti cotanto tra loro benevoli ; on- 
de non vaifero ai Re Perfiani che ingiufta caufa avevano per 
vincerla , nè la propria incredibile potenza , nè i cuori tra fe- 
ftefli alieni degli avverfarj . Vedrà con quell' animo Cattolico 
che in effa regna la mano dell’ ONNIPOTENTE IDDIO, che 
non trovando in que’ gentili nè la Fede nè la Carità da pre- 

mia- 
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miare, pure il diritto c la ragione naturale piemiò. Onde mol* 
ro piu co’ Principi Crlftiani è per fare , fe cflì quefte feconde 
qualità con le prime congiungano. Vedrà finalmente in tuttcle 
narrate cofe quafi adombrata la virtù cd il valore de’ Proge- 
nitori fuoi , ficome difegnati e incorragiti i fucccifi t* le impre- 
fe in avvenire dell’ ALTEZZA VOSTRA , che unirà con le 
morali virtù che da quefte carte traJucono, Tempre mai la vera 
Fede e Criftiana pietà. Ma piu affai ella vedrà e raccoglierà da 
quefta ftoria, che noi non Tappiamo vedere > onde pregando la 
manfuetudineDELL’ALTEZZA VOSTRA a rifguardare la pic- 
Clolezza del dono noftro con REALE occhio c magnanitnìtà , ci 
proteftiamo alla per fine 

Verona li 19. Maggio 1733 



Di V. A. R. S. 



Vmilifs, Dt^ìfs. ed Ojeqwoftfs. Serrid. 



Dionigi Ramak2,jni et C- 
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C/ESTA E’ la STÒl^ DI ER^OTO 

Alicarnajjeo pubb^cahrfffacctocbt 
quelle ccj'e che fi fon fatte dagli 
uomini non vadano col trapaf- 
fare del tempo in dimenticanz<t » 
e le imprefe grandi e meravigliofe 
cofi de’ Greci come de’ Barbari 
non fi rimangano fen^a gloria, 

fendo tutte da faperfi degne e 

j maffimamente la cagione per cui tra lor guerreggiarono . Di- 
cono adunque i piu dotti Perfiani e fiere fiati i Fenicj autori 
delle difcordie , i quali popoli dal mar che rofio s’ appella in 
queflo noftro pajfando ,e pofia la fede loro in que’ paefi che tut- 
tora babitanoyfi diedero fubit amente a lunghe navigazioni , e 
trafportando mercatanzif dall’ Egitto e dall’ Affiria in molti 
Paefi arrivarono, & anco in Argo. Perocbe la cittd cP Argo 
^ A ■ 

r » j Erodoto dice di aver p ib!>Iu*fa fa Tua Storia perche fu letta da lui pubbli* 
catnciiteia ua’aiTcìiiblca di Greci oclla Cittì d' Atene , 
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in que' tempi a tutte le città del paefe detto Grecia precedeva -• 
Ora coftà approdata Fenkj efpofero le lor merci, & il quinto 

0 fefto giorno dopo ejjere venuti vendutele quafi tutte, vennero alla 
marina molte greche donne , e tra le altre la figliuola del Re 
Inaco nominata Io , il qual nome anco da' Greci le viene da- 
to . Mentre adunque effe donne accanto alla poppa della na- 
ve quelle cofe erano per comperare tA cui ciafeuna piu vagbe^- 
7ia avea ,ì Fenici animatifi fra ejji loro fopra quelle fi mifero , 
e la maggior parte delle donne fuggendofi , lo cun altre rapita 
fu , le quali nelle navi condotte i Fenici in Egitto veleggiarono . 

In quefto modo i Perfiaai raccontano che Io in Egitto per- *■ 
venne ( ma non la dicono cofi i Greci ) e che quejia fu delle 
ingiurie la forgente j E che dopo quefte cofe alcuni Greci de' 
quali i nomi non fanno dire ( benché faranno fiati di Greti ) 
vennero in Tiro e rapirono Europa figliuola del Re e cofi refe- 
ro la pariglia ai Fenici me de fimi . Ma elicono anco che di poi 

1 Greci ef una feconda ingiuria furono autori . Pofeiaebe con 
lunga nave in Ea venuti Citta di Coleo al fiume Fafi , e que- 
gli affari fpediti per cui venuti erano , effi pure quinci rapi- 
rono Medea figlivola del Re . Per ripigliare la quale e per 
aver compenfagione del ratto avendo il Re di Coleo mandato 
amhafctadore , i Greci rifpofero che come ad ejfi non era fia- 
ta data di Io compenfagione cofi a quelli dare non L voleva- 
no . La feconda età dopo quefia è fama che A/eJJandrp fi- S 
glivoi di Priamo udite quefie cofe veniffe in grandifima vo- 
glia di procacciarfi e rapirfi una moglie greca con ferma opi- 
nione che come effi non ne pagarono la pena, cofi ej^H non la pa- 
gherebbe. Che però avendo ti medefimo rubata Elena parve et 
Greci di dovere per meggo cC ambafeiatori e la donna ridiman- 
dare & il compenfo . Ma quelli tergìverfando rinfacciarono to- 
ro il rapimento di Medea, e fe nè quella avevano eJfi renduta , 
nè il fio pagato , come volevano poi che do ora fi faceffe 
dagli altri . Adunque finora tra cofioro fole rapine commeffe fi 4 
erano . Ma delle cofe fujjeguite fi dicevano i foli Greci autori , 
Come coloro che prima portaron guerra nell’ Afia , che quelli 
nell Europa j E come gente che giudicava effere da uomini 

oltrag- 
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■«hrai^iéterì il rapir femiw , ma da pazzi il voler far vendetta 
delle rapite , fi come da faggi il non curarfene , pofàacbe fe voluto 
non avtfieronon forano fiate rapite: però delle donne loro con- 
dotte via non aver quelli dell' dfia fatto gran conto affer- 
mano i Perfianiì ma che i Greci all’ incontro a cagione del~ 
la lor donna Lacedemone prepararono una grande armata , 
r in dfia trapaffando il regno di Priamo annientarono , e che 
dt allora fempre tennero per nemici i Greci . Sendocbe i Per- 
fianì tengono che F Afia e i popoli barbari d' effa fieno loro 
tongionti , ma con /’ Europa e co’ Greci non aver punto che 

5 fare . Jn talguifa raccontano i Perfiani effer andata la co- 
fa, ed affegnano per origine di loro nimidzia co’ Greci la di- 
flruzione di T roia . Con i quali Perfiani non l’ accordano già 
i Fenìcj nel fatto dì Io , la quale dicono non aver e,(fi rapi- 
ta nè in Egitto trafportata , ma che ella fendofi in Argo da- 
to amorofo piacere col condottier della nave , poiché s' avvide 
iT cffere gravida, temendo de’fuoi genitori , finalmente per 
non ejfere fcoperta avere volontariamente co Fenicj veleg- 
giato . Così dunque i Perfiani & i Fenicj le cofe raccontano , ma 

10 per il prò ò per il contro più oltre non mi eftenderò . Per 
altro colui che io fo aver il primo a Greci fatto ingiuria pa- 
leferò, e di poi piu avanti col ragionamento paffando e delle 
picciole e delle grandi cittadi.farò menzione . Perciocbe mol- 
te che grandi erano, fi fono abboffate , e molte al mio ricordo 
picciole crefciute fono . Onde j apendo che P umana feliciti 
non ha fermezza > ^ delP une e dell' altre ragionerò . 

^ Crefo fu della Lidia ed ebbe per padre Aliatte, e fu Re di Crefo . 
quelle nazioni che giacciono tra il fiume Ab , il quale amez- Fiume 
Zo giorno paffa tra i Siri ed i Paflagoni , e verfo il vento • 
Aquilonare sbocca nel mare chiamato Enfino . J^eflo Crefo 

11 primo di tutti que' Barbari che conofeiamo alcuni Greci fi 
fece amie: , altri tributar) . CP lonj e gli Eoi] e ì Doriefi 
che fono nell’ Afia foggettò , ed amici fi fece i Lacedemoni, 
ma avanti il fuo regnare tutti i Greci liberi erano . Po- 
fciache quantunqsse la fpedizione de’ Cimmerj contro P Ionia 
fia piu antica di Crefo fieffo, non però foggiogò effa quelle 

A 2 cittù. 
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cUtà , ma le fcorfe fola e le depredò. Nel reflante il pria- _ 
cìpato che era prima degli Eraclidt pervenne pofcia alta 
fcbìatta dì Crefo il quale era de’ Mermnadi in quefto mo~ 
do . Caudali te , colui il quale i Greci chiamano Mirjilo , fu 
Re de’ Sardi dijcefo da Alceo figUvolo di Ercole . Perocbt 
Agrone figliuolo di Nino nipote di Belo pronipote di Alceo 
fu il primo tra gli Eraclìdi che fojje Re de' Sardi > e F 
ultimo fu Candaule di Mirfo figìivolo . Prima di Agrone 
quelli che in tal paefe regnato avevano erano orhndi da 
riJo Lido figìivolo di Ati , dal quale tutto quefio popolo fu co- 
gnominato de’ Udì , quando prima de’ Meonj dicevaji. Da cofto- 
ro avvto F e fiere gli Eraclidi F impero ottennero per oracolo , 
nafcendo da Ercole e da una ferva di Giardane , e per cin- 
quecento e cinque anni regnarono ventidue generazioni, quin- 
ci il figìivolo al padre fuccedendo di mano in mano fino aCan- 
' 'can- daule figliuolo dì Mirfo . Or quefto Candaule la moglie fua % 
amore amava , e di lei invaghito per la piu bella di tutte le 
donne tenevala . Con tale perfuafione andava la bellezza del- 
moglie, la fina donna millantando .apM un tal Gige figìivolo di Daf- 
Gige. cilo che era delle%.fue guarctwffed eragli molto accetto valen- 
dofene nelle cofe piu^g^v^ Però non andò guari che cofi a 
Gige Candaule dijfeCpofcìacbe il deftino lo portava a mal 
' fine ) : Gige , egli fi pare che naccontMdoti io delle bellezze 
dPnHa moglie , ro non mi 'prefti fede . Ma perche forfè piu 
.. • incredule fono le orecchie degli uomini che gli occhi non fono , 

k vePrimirala un poco nuda . A che il fervo mefio un grido 

, difietCbe parlari fon queftì che mi fai oSire, di poco fen- 
‘ no? dunque permetterai tu ch’io vegga la mia padrona ignu- 

da ? la donna con la vefta ancor la vergogna depone ; già 
fono tra gli uomini di oneftà le leggi determinate , e quinci 
dobbiam noi prender la norma del viver noftroi Una di tfie 
fi è , che ogn uno la cofa che è fua riguardi ; Io per me ti 
credo 0 Re che fia coftei a meraviglia bella , e ti priego al- 
tresì a non commandarmì difonefta cofa . Cofi dicendo Gige 9 
ritrofo moftravaft , quafi temendo che danno e vergogna av- 
venire gliene dovejfe . A cui il Re : Fatti cuore 0 Gige : 

Non 
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Non temere che io con tal partito tentar ti voglia, nètipren-^ 
dì punto di penfiero della mìa donna da cui non ti po/fi ve- 
nire alcun danno . Pofcìacbe io cofi la macbina condurrò cbe 
la Regina fte(f'a non fappiad effere da te fiata riguardata, 
lo ti porrò dunque dietro la porta aperta della nofira came- 
ra , però quand io fia entrato fard pur ivi la donna mia , e 
non /unge dalla porta fia una fedia [opra cui ella ripone di ma- 
no in mano le vefii fpoglìandofi ; onde do fatto commoda- 
mente tu la potrai vaneggiare . Cbe però quand' ella dallo 
f canno al letto portaji tu farai dietro le fue fpalle e parti- 
jo ti fuor della porta e fa dì non effere veduto . G'tge adun- 
que cbe replicar non avendo fi preparò ad iinpref i j e Can- 
daule approjfimatafi F ora d andar fi a giacere nella camera 
lo condufie,ed eccoti la moglie pure. Quale avendo Gige fen- 
vefii a fio agio veduta , e volgendo ella le fpalle per gire 
a! letto , e^i ratto ufcì fuori , ma non tale che non fojje 
dalla Regina veduto. Or cofieì veggendo do e fiere per opra 
del marito accaduto nè fece per la verdigna fcbìama^gp > 
nè fece moFìra d efierfi accorta , ma fìfiò nel cuor fuo di 
vendìcarfi di Candaule . Pofciacbe è gran vergogna appo i 
Lìdi non foto ma quafi prefio a tutti i Barbari, cbe non 
1 1 donna pure ma uomo nudo fi mofirì . Cofi non facendo allora 
moto la donna ammutì ; ma appena il dì rìlufie cbe mejfi 
in pronto coloro ne’ quali piu fi confidava de' fuoi dome- 
fi ici , fece a fe Gige venire . Or cofiui nulla delle pafiate 
cofe fofpettando cbe ella fapeffe , fu pronto , fendo F altre 
volte foUto venire qualor la regina cbiamavalo . Qun- 
ìe venuto , a lui cefi la donna parlò . Ora due vie ti 
prefento o Gige e lafcio a te pigliar quella per cui cammi- 
nare tu veglia . O pigliati me e de’ Lidi il regno uccidendo 
Candaule , o conviene i fubìt amente morire , accioche volendo, 
tu in tutto a Candaule ubbidire per F avanti non veggia 
do cbe a te vedere non lìce . O colui cbe il confeglio ti die- 
de convien cbe muoia, o tu cbe difonefiamente mi vedefii. 
A t ai parole Gige prima refìò forprefo, di poi pregolla di 
non ridurlo a fi fretta necejfità di fcegliere P «« de' due.. 



a 
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Ma non potendo perfuaderla , an^t vedendofi imminente o 
V uccip.on del padrone o la morte propria , fi elejje di egli 
fteffo vivere , e cofi a lei fi rìvolfe : Pofciacbe contro mìo vo- 
lere ad uccìdere il padrone mi sforai or dimmi in qual guì- 
fa ajfatir lo vogliamo . Rìfpofe quella : in quel luogo fte^o 
e’ fi vuol uccidere ove egli ignuda mi ti moftrò ; ma il tut- 
to farajfi dormendo egli . Or venuta la notte e preparate le ii 
infidte, Gige a cui libero non era il ritrarfi e fuggire, ma 
0 perire egli ftejfo'o Candaule uccìdere, la donna feguità 
nella camera, e la flejja datogli un coltello in mano dietro 
la porta fteffa nafcofelo, finche addormentatofi Candaule e 
Gige ufcendo , lo fcannò e s’ impadronì della donna e del re- 
gno . Di queflo Gige fa ancora menzione eircbiloco dì Paro 
ne’ f noi trimetri giambi che a quel tempo fu. Or ottenne 
Gige il regno ed in effo fu dall’ oracolo di Delfo fiabili- 
lo . Perche fendo i Iddi a fdegno commoffi per il cafo ter. 
ribile di Candaule prefe P armi fu convenuto tra gli fde. 
gnati e la fazione di Gigf > ff ^ Oracolo rifpofio avef. 

fe efier egli de’ Lidi Re, effo regnaffe-, e fe no, egli refti- 
tuifie agli Eraclidi il regno. Ebbe dunque dall’ oracolo Gì- l'g 
ge dt regnar la fentenza. Ma aveva fol tanto detto Pitia 
che nel quinto difcendente di Gige fora la vendetta degli ; 
Eraclidi venuta. Del qual oracolo nè i Lidi nè i loro Re 
feciono fìima alcuna , fe non quando fu dalP efito auten- 
ticato . In rotai modo ottenero il regno i Mermnadi , tolti 14 
di mezzo gli Eraclidi. Gige occupato lo fcettro mandò mol- 
ti donativi in Delfo , e molte cofe di lui colà veggonfi di ar- 
gento fatte: v’ha ancora una gran quantità d’ oro da lui 
dedicata, e tra V altre {cofa di menzìon degna ) fei taz- 
ze d oro del pefo di trenta talenti: f^ali cofe tutte nel 
teforo de’ Corìntj ripofie furono ; quantunque cotal te/oro per 
tero dire non fia del popolo Corintio , ma di Cipfelo (fi 
Ezhne figliuolo. Cofi Gige il primo che noi fappiamo de' 
barbari confacrò doni a Deìfo dopo Mida figlivoio di Car- 
dio Re di Frigia . Pofciacbe Mida offerì pure una fedia 
reale in cui fedendo foleva tener ragione , cofa degna d ef- 

fere 
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fere rìfguardata > La qual fedìa colà è pofla ove fono le 
taixf di Cige, e colai oro ed argento da Gige offerto Gì' 
geo cbìamafi da i Delfi col nome di chi dedicoUo . Adunque 
poiché quefti dei^ imperio t'impadronì , portò P armi contro 
di Mileto e di Smirna , e prefe a viva font,a la città di Co- 
lofone . Nè fece egli altra cofa d‘ infigne per tutto il tem- 
po del regno fuo che durò treni' otto anni . E di quefii ab- 
15 baflanza detto avendo faremo ora menzione di Ar diè figli- *''***• 
volo di Gige e che regnò dopo lui . Coftui efpugpò li Prienefi 
e occupò Mileto , & avendo effo F impero de' Sardi , li Cim- 
merj fcacciati da i Sciti Nomadi dalle lor fedi fecero nelP 
jg Afia paffaggio,e prefero Sardi toltane la rocca. Or avendo 
coftui regnato anni quaranta nove , a lui fucceffe Sadiatte 
fuo figliuolo e regnò anni dodeci. A Sadiatte fucceffe Aliai- 
- ■■te y il quale guerreggiò con daffare difendente di Deioce 
e con li Medi pure , e difcacciò dalP Afia i Cimmerj , e prefe 
Smirna da Colofone fondata y e occupò Clazomene y donde 
non fi partì già con quell efito che defiderava , ma pure gran 
danno le fece . Fece però altre opere regnando degniffìme 
Ij di frriverfi , le quali fono quefte . Continuò la guerra cbq 
co Mileij aveva fatta il padre , ìmperciocbe andato a loro 
affediò Mileto in quefta guifa . Poiché erano nel paefe adul- 
te le biade allora moveva P efercito y e marciava al fuono 
di flauti cetere e tibie fonate cofi dagli uomini come dal- 
le donne . E pervenuto nelle campagne de' Miles} non fole- ">« <ii 
va diroccare i palagj di villa, non incendiarli y non abbatte- *‘‘*“** 
re le porte y ma lafciandogli interi folamente faccbeggiava 
gli arbori e le biade , e do fatto fi ritirava . Perchcbei Mi- 
leij tenevano il mare , ni d' uopo era che P efercito colà i ac- 
campaffe lungamente . Ora Aliotte de’ Lieù Re lafciava 
le fabricbe intere , affinché i Mileij avendo ove abitare e 
ripararfi feminaffero il fuolo e lo coJthaffero > i 7 che fatto 
egli venendo con P efercito aveffe di che alimentarlo e fo- 
1 S ftenerlo contro il nemico . Cofi facendo per undici anni guer- 
ftgglò y entro al qual termine riportarono i Milesj due ftra. Stntt 
gt grandàffim . La prima fendo venuti alle mani in Lime- j«ij. 

neo 
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neo lor paefe , t altra nelle campagne di Meandro . Or 
di quefti anni undici fri aveva regnato Sadiatte figìivo- 
lo dì Ardiè fopra de’ Lidi, il quale allora con /’ efercito^ 
invafe i Milefi , ( impercìocbe qitefìo Sadiatte fu il primo 
motor della guerra ) ì ma nei cinque anni feguenti Altat- 
te fuo figrwolo mantenne la guerra ftl quale effendoal pa- 
dre in quella fuccejfoffi come prima da me è fato dichia- 
rato ^ r amminìftrò follecitamente , Nella qual guerra niun 
popolo deir Ionia follevò i Milesj toltine quelli di Scio , i 
quali foli gli aitarono rendendo loro la pariglia , conciofiacbe 
già tempo i Mìlet} avevano preflato ajuto a quelli di Scio 
che guerreggiavano con gli Eritrei. Ma durante il dodice- ^9 
fimo anno jendo le mejji dall’ ejfercito incendiate avvenne 
queflo. Ac cefo il fuoco nelle biade e foffiando fortementeflì 
vento i il fuoco flejjo preflamente invafe il tempio di Miner-'~- 
va per fopra nome Affejfia , e dall' incendio il tempio flejfo 
fu incenerito. E cotal cofa fu allora tenuta per nulla ima 
dopo il ritorno dell’ efercito a Sardi fendo Aliatte caduto am- 
malato e lunga ejjendo la malatia , mandò egli a Delfi gen- 
te per confìgliare il fuo male, o fojfe fua o d' altri la rifolu- • 
^ione . Ora a que' mejfi che a Delfi pervennero Pitia niegò 
di rifpondere ,fe prima non fi riedificale il Tempio di Minerva 
abbruggiato che era in Affé fio paefe de’ MJesj incenerito . io 
Ciò efiere fucceduto io udj dire da quelli di Delfo : ma $ 
Milei) aggiungono che Periandro figlivolo di Cipfelo udita la 
rifpofta data dalP oracolo ad Aliatte , mandò a Trafibulo 
allora Re de' Milei] ( col quale egli aveva amicìzia ed of- 
pìtalità ) ammonendolo che alcuna cofa provedefie a fe di 
prefente . E coti la raccontano i Miles) . Ma Aliatte fen- ^ * 
dogli quefte cofe riportate , fubitamente mandò ambafciado- 
rì di pace a Mileto a far triegua con Trafibulo e con i 
Miles] finche fi riedificajfe il Tempio . Mentre il meffo era 
inviato a Mileto , Trafibulo ( come quegli che aveva chia- 
ramente intefo il tutto e fapeva quanto doveva fare Aliat- 
te ) cotal cofa macbinò . Prefe tutto il frumento e fuo e 
de’ privati che era nella (ittàted in pìagga lo radunò , & 
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ai Milesj diede ordine che dato il fegno tutti mangìajfero ® 
il e bevejjero allegramente . Ciò fece Trafibulo con quejlo fine 3 i 'Tr* 
che r ambafeiadore Sardio veggendo la gran mafia di fru- ’ 
mento e tutti gli uomini in fejia , riportaffe ad Aliatte il 
tutto . Il ebe avvenne . Percioebe dopo ebe /’ ambafeiadore 
avendo do veduto , ed ef^fìc a T rafibuh k commejfioni del 
Re Lido ritornò a Sardi , [ubit amente feguì la pace , non 
per altra cagione , cord io ho intefo , che per tjuefta ; Che 
fperando Aliatte grandijjima carefiia dover efiere in Mile~ 
to t e il popolo efier già ridotto al [ecco , dal mefio a sè 
ritornato udi il contrario all' opinion fua . Rappactficandofi 
dunque contennero tra loro che fofiero Jcambìevolmente ami- 
ci in avvenire e fi preliafiero aiuto , ed Aliatte in luogo di 
un Tempio due ne fabbricò in Ajfefio ,e guarì dalla maìatìa. 

E cefi pafiò quanto s' appartiene alla guerra di Aliatte con 

23 Trafibulo e co' Mileij . Aia Periandro figlinolo di Cipfelo J"'*"' 
di Corinto , fu colui il quale manifeflò l ’ Oracolo a Trafibulo , " ' 

a cui , dicono i fuoi popolari che una cofa meravigliofa avven- 
ne in vita fua , e do confentono i Lejbi altresì: cioè , che Ario- A rione 
ne di Meiinna fu portato a Tenaro [opra un Delfino , il 
quale a niuno cedeva de' fonatori di celerà del fuo tempo , ed 
il primiero dì tutti , che fi fappia , fece e nominò e infegnò il 

24 ditira'vbo . Quffl» Arsone ebe molto tempo appo Perian- 
dro dimorò , dicono che venne in opinione di navigare ver- 
fo /• Il alia e Sicilia , ladove guadagnato molto danajo , 
ebbe voglia di tornarfi addietro a Corinto . Or per par- 
tir fi da Taranto , come quello che y piu di ninnali rOy de' 
Corinti fidavafi , condufie di cofioro un navigto . Sendo 
però in alto mare , i medefimì naviganti macbìnarono di 

V gettarlo a fondo e impadronirfi del fuo danajo . Il che egli 
intendendo comneìò con le fuc rkcbezxe e con preghi a pat- 
teomar con effi la vita . Ma nulla ottenendo , gl' intimarono 
i Orinari che 0 V uccidejje per efiere fepolto in terra yO fi 
precipitajfe fubitamente in mare . Ariane in tale ftrettena 
di configlio li feongiurò ebe quando cofi volevano f gli per,- ,, 
mettefiero (be' vejiito’di tutti gli ornamenti fuoi rtei fedili 
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della nave Cantar potere alcun poco , e di poi immantinente' 
prometteva d’uccider/i. Ora cojioro ( pofeiaebe incredibile • 
vaghezza ave ano di udire il piu bravo cantore che andaffe) 
tutti in folla in mezzo della nave fi radunarono ; Ed egli 
coperto d'ile fue piu belle vefii, e prefa in mano la celerà e 
ftando ne' /edili delia nave cominciò ad intuonare quel ver- 
fo che Ortìo fi chiama , ed avendo finito quel canto , tale 
qual ‘ era in mare fi gettò . Ora coloro a Corinto navigare^ 
no > ma di Ariane dicono che prefo in groppa da un Delfi' 
no fu portato a Tenaro , e [cefo dal Delfino fuo a Corinto 
con quell’ abito [iefio portcjfi, dove giunto il tutto per ordine 
paleiò . Ora Periandro , che eh non credeva , tenne coflui 
fatto cuftodia guardato , e quinci fece venir a fè frettolofa- 
mente i marinari , i quali venuti gl' interrogò ,fe nulla di 
Ariane fapejfero . A cui rifpofero che ejfi credevano che do- 
vejfe e fiere [ano e /alvo , e non lontano dall' Italia^ poiché 
ejji in Taranto ed in buonijfimo fiato lafciato lo aveano. Allo- 
ta Ariane comparve con quell' abito medefimo con cui eraft 
in mare gettato , ed eJfi atterriti nulla ebbero che fare o 
d>re , fenon rimaner convinti . Tanto ì Carini j fieji ed $ 
Lesbì raccontano, e di quefto Ariane fia tuttavia apprefio a 
Tenaro un voto non molto grande di bronzo, un uomo fedente 
/òpra un Delfino . Ora Aliatte Lido terminata la guerra xj. 
d- Ali. co' Auleti 5 ^ regnato avendo anni cinquantafette cefiò di 
vivere , il quale il fecondo di quefio lignaggio dal morbo 
rif anato , dedicò in Delfo una gran coppa d' argento , ed 
infieme una fottotoppa. di ferro , fatta di piu pegz' faldati, 
degna da vederfi tra tutti i doni di Delfo , manifattura di 
ciiuco Glauco da Sch, il quale tra tutti folo inventò la falciatura 
inven- del ferro . Morto Aliatte , Crefo a lui fucceffe nel regno in 26 
deiu età d' anni treni acìnque , il quale primamente che a tutti li. 
[nrl^'Hei Grtci ,mofie gucira agli Efeij. Che però qiiefii da lui affé dia- 
• ti fecero dono della città loro a Diana , legando una fune dal 
ff/tttt. fft^ph della fiefja alle mura deila città. Ora tra la città 
vecchia che allóra afseJiata era , ed il tempio ,pafia lo fpagh 
di fette fiaefj. (a) Crefo dunque prima cofioro afialì, di poi 

t a] Li fette fiadj fono poco meno d*un misUot 
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fepdratamente tutti quelli dell ' Ionia , e dell ’ Ei'Via , cogliendo 
contro (juejlo e quello varj pretesi , e contro alcuni aveva 
ragionevoli caufe , benché con altri di niun rilievo . Ma dopo 
a 7 che ì Greci fog^ettò nell' ^fta a rendergli tributo , allora 
f abdicando navi fi pensò d’ afialire quelli ancoraché /’ Ifole 
abitano . Ora fendo prefioche alleflite le navi , dicono al- 
cuni che Biante Prieneo , altri che Pittaco di Mitilene fen- p,'"'*,; 
dofi portato a Sardi e da Crefo interrogato che di nuovo vi 
avefje in Grecia , rifpofe re fa , che dal compiere 1' armata 
da mare lofraflornò . Imperò difjcgU : Gl' Jfolani ,o Re, han- 
no comperati diecimila cavalli , con animo di fare in Sardi e 
contro te il pa faggio. A cui Crefo credendo che il vero di- 
ce ff e : Deb ponejfero gl' Iddi quefio in mente degl’ Ifolani di 
afidlire con la cavalleria i Lidi . E udito do rifpofe il Greco: 

Mi fembrao Re che tu ti auguri di cogliere gl' Ifolani a ca- 
' vallo nella Terraferma , nè la penfi male. Ma e qual’ altro 
credi tu , che il loro defiderio fta , fenonche udito eh' ab- 
biano che tu r armata alleflijci , effl pure per mare tol- 
gano in meggo i Lidi , e cofi fi vendichino di que’ Greci che tu 
in Terraferma bai in fervitù ridotti? Molto a Crefo piacque 
cotal conclvfione , poiché parevali udire cofa ragionevole ; on- 
de s‘ indufje a lafciare di falricare l ’ armata navale , e cofi 
con gl ' Ioni che abitavano V Ifole fece amijìd . Ma col tra- 
aS pafidre del tempo avendo ridotti in poter fto qua fi tutti ce- 
lerò che abitano al di dentro del fiume Ali ( poiché toltine 
i Cilicj e i Licj, gli altri tutti Crefo afieggettò , i quali fono i 
Lidi, i Frigi, i Mis) , i Mariandini , i Calibi, i Pafiagoni,i 
Traci, iTini, i Bitini ,i Cari , gl’ Icn), i Doriefi , gli Eclje 
» Panfilj.) Co fioro adunque avendo Crefo fogglogati ,e fendo 
per lui accrefeiuta la potenza de’ Lidi , concorrevano le genti 
a Sardi ove fiorivano le riccheTiXf ■> f fimilmente vi andavano 
tutta Sefifii per avvantaggiarfi , ed anco Solone Ateniefe , il 
quale avendo ad Atene per pubblica volontà le leggi date, era 5 oio,e 
per di cci anni andato pellegrinando e navigando per vaghe^- 
ga d’ imparare ,e per non efiere sformato a rivocare le fue leg- 
gi fiefie. Imperciotkc gli Ateniefi do da se far non potevano, 
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come quelli che ft erano con grandìff.mi jiìuramenti obbligati 
ad cffervar fer dicci anni le leggi da Selene ordinate . Or a 
cagione di CIO , e per imparare liag giarda , Selene andò in 30 
Egtto ad /irnaji Re ^ e in Sardi a Ctefo . Doie fendo arr za- 
to fu da e(Jò luì nella fua corte off talmente acaltn, ed il ter^o 
0 quarto giorno li cortigiani defRe, avendolo ordinato Crefo t 
io condì fero a vedere li fuci teforì , facendo penpa di cotante 
rìcche'^ge come di grandi e beate cofe . Però az nulo egli il tt. tto 
veduto ed ojfervato cene petea , ctp Crefo gli dm arcò'. O 
'■ Ateniefe pcjciacke rr.elte cofe abb amo udito dite d Ila dottri- 
na tua e della tua pellegrinaftcne , la quale per flofejare in- 
traprendefìì e per piu cofe vedere : però in n e è nata una ta- 
glia dì dimandarti y fe n ai t' è azzen.tc dì veder uovo il piu 
felice di tutti. E cefi gli ricercata [perande di ejfere egli qitl 
dejjo . Ma Solate in nulla adulandolo yan^i veritiero n.oflran- 
doft : Io Sire y difegUy ho conofeiuto per felicilJìmoTeilo Ate- 
niese . A che prefo da meraviglia Crejo piu avanti ìntertegel- 
lo : E perche giudichi tu T elio heatijpmo ? e Solone diffe : Per- 
che nato Tello in ben regolata Repubblica ebbe belli e buoni 
fglivoli e da ejp nipoti , e tutti et foro falvi, ed ejfendo feli- 
cemente y per quanto fi può , vivuto , ebbe illufre fne . Po- 
fciache nella battaglia che gli Ateniefi co' fuoi confinanti 
ebbero appo Ekufme ejfendo venuto in foccorfo , e poflo in 
fuga il nemico , di bella morte fi morì . Ed e fio medefi.mo gli j i 
Ateniefi nel luogo flefio ove cadde , pubblicamente fepellirono 
ed onorarono grandemente . A che aggiungendo tuttavia So- 
lone altre felici qualità di Tello , Crefo gli domandò , e chi 
altri fiima fe egli tener il fecondo luogo dì beatitud ne do- 
po quello ytencndo per certo che 'a lè dajfe ìe feconde parti,. 
Dopo cofluì y difs' egli , fiino Ciechi e Bitone leatijfmà , 
ì quali Argivi erano , e avevano di che vìvere , e forniti 
erano di for^e corporali y co fiche piu volte nè gìtochi vi n fero 
entrambi yt dì piu queflo dì ejji raccontafi: Sendo la fejia di 
Giunone apprefo gli Argivi , e dovendo la madre (z) loro ad 
ogni modo andare al tempio tirata da buoi , nè fendo ancora 
imedefimi dalla campagna venuti y allora i due giovani tem- 
iti Codd , fecondo Ciccro’'e, tra la SacerdciefTì • 
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po fio» avfndo fer piu {ifpcttarCy fi fottopcfero giogo, e la 
.madr^ col carro tiranno e fecero la via di quarantacinque 
fiad) ( a J infino al tempio . A quali ( avendo fi bell’ opra in pre~ 
fen^a a tutto il popolo fatta ) toccò una bella morte , mcfiran- 
do Dio nella pcrfona di qucfii , meglio cffcre ah ’ uomo il mo- 
rire che il vivere . Percìoche l dando grandemente gli Argivi 
prefenti il fatto , quinci gli uomini la pietà de' fgl.voU , quin- 
di le donne la fel e tà della madre che aveva co'ali figlivoli ^ 
la madre dì gioia ripiena per l ’ opera e per le ledi de’ parti f noi 
fi andò avanti la Dea la priegò , che a Ciechi ed a Bitone fuoi 
figUvoli che l ’ avevano tanto onorata , do dafe che ottimo era 
per gli uojpini . Dopo cotal preghiera e dòpo il facrifido ed 
il convito , quelli nel tempio addorment atifi mai piu fiefub- 
gharono, e tal fine ebbero. E le imagìnì loro come d' uomini 
32 eccellentiffimi ,gli Arg'vi pofero in Delfo. Cefi ragionando So- 
kne, a cojìoro le feconde parti di beatitudine attribuiva . Ma 
Crefo fdegnato: 0 Ateniefe , difie, cefi adunque tu difpreti^ì 
la mia fel'dtà , che nè pur co’ volgari ti femhro da paragona- 
rei A cui Solone : Ora interroghi tu meo Crefo delle umane ‘ 
cofe ; me , il quale fo invidiofa effere la providen^a de Dei , reti* 
e amante di ravvolgimenti? Poiché in un lungo trapajfare di u'ùl”' 
tempo ognuno vede cofe che non vorrebbe vedere , e di quelle 
fc^fre che (offrir non vcrrelbe. Vedi: io do all’ uomo fettan- 
t' anni dt vita , che fanno giorni ventidnquemila e dugento , 
non ponendovi mefe intercalare . Che fé vorrai ad ogn altro 
anno aggiungere un mefe , accioebe i tempi e le flagk ni vengano 
ad uguagliarfi, al ora i me fi intercalari per anni fi tt anta fie- 
no trentacinque ,e i g emi di cefali mefi, mille e cinquanta. 

Ora di tutti cotefti gemi che nel tern.ine d' anni feti anta 
faranno ventifeimila dugento e cinquanta , niun gkrno ap- 
porta cofe del tutto fimili all’ altro. Dunque 0 Crefo egni uc- l* »o. 
mo è una ccntinua m feria . Del refio tu mi rajjen.lri efere " °a * 
molto polente di ricche^^e , e Re di molti pcfolì , ma che "Vmi. 
tu fia quello di cui m’ interrcg,fii , io nel dirò mai finche 
tu non fa felicemente al fine della vita pervenuto . Per- 
cioche non è piu beato cclui che n.elte riethetg^e pcff.ede , di 

[ a J Li «]. Su']) fooo Diiflia ), « rotno Incirca , iialiant. Cin 
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(>n(<n. oli ohbìa oti'j'e v:vtre ^tornahnente , fe non fe alprì- 
lior.^di rno fornii' 0 di tutti i lenì dia la fortuna dì ttrminare felice- 
’ mente ì Cuoi giorni. Però molti uomini fono ricchiff.mi ,ma non 
per qucfìo beati , ladoie alcuni d’ una mediocre ricche^'^a 
fcrumat JJmì fono . De’ quali due , quegli che è ricco ma non 
beato, in due fde cofefuperaiì felice ila dove l’ altro in molte 
fovcicbìa il primo. Pofciathe il ricco può Jat oliare pienamente 
le cupidigie fue ed è piu valevole a Jcierchiare ogni finifho;tra 
/’ altro benché non poffa fi fortemente foflencr le dfgraftr, r.ì 
fi piacevolmente contentar gii appetiti ( fencncie e quejìi e 
quelle egli ha lontan da sé fe/Jo mentre è felice ) pure egli 
è quieto , fano e ficuro , di Iella ferma , e de’ fuoifglj ha al- 
legreTXa . Che fe in oltre quefti fnfea felicemente i giorni 
ftoi , co fluì fa quello che tu cerchi degno d’ efjere chiamato 
— ' beato 'ì ma prima che al fne pervenga fcf pendi, nè lo chia- 
mar in alcun modo beato , ma fortunato. Ma che un uorro 
° * ' tuttocio ottenga è impcfjìbile ; come un paefe non produce ogni 
cofa , ma una avendone , dell’ altra abblfcgna, e qual ne ha 
quello è i! paefe migliore . Come anco cgni uman corpo none 
rorpo perfetto , perche ha una co fa e non ha l’ altra ; ma chi ha la 
maggior parte , e continuando ad averla , di poi placidamente 
'* ■ di quella vita trapaffa , colui a mio giudicio , o Re , merita 
il nome che tu cerchi . Però di ogni cofa bijogna riguardare 
il fne a cui prfa ahlatterfìi pcfciache Iddio molti, a’ quali 
' avea data felicità , dalle radici gli fuelfe . Cefi Solone , 3 
non Ondulando il Re, e fen^a ver un riguardo favellato aven- 
do, fu licenziato, e parve pure di poco accorto giudizio , che 
trafcuraiido i frefeiiti beni cemmandava che fi rifguardaffe 
j olo delle cofe il fne . Dopo la partita di Selene , lo f degno 54 
grar.difmo degj' Idd] fi rivoltò contro Ciefo per quefia flefja 
cagione [come fi può congetturare )ch’ ei fi credeva beatijfì- 
mo fopra tutti . Jmperciocbe dormendo egli, un cotal fogno 
s’offcrfe a lui , che t mali gli dimoftrò , i quali farebbero al 
figliuolo avvenuti . Aveva Crrfo due figlivoìì , il primo era 
muto e fiordo, e perdo invalido ; l’ altro tra gli eguali fuoi in 
ogni frueva eccellente , per nome Ati. Ora il fogno mantfefiò 
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a Crefo , cbf tfùeflo Ati farebht da una mortale 'punta di 
ftrro trafitto . Svigliatofi e ravvolgendo fecoftejfo la cofa^ at-^^ 
territo dal fogna i diede moglie al figli volo , e quefli fendo d'» 
ordinario Generale dello efercUo de' Lidi, mai piu non volle' 
cb‘ egli tal carica ejercìtajfe , ma rimovendo dagli appttr-^ 
t amenti degli uomini e freccie e piche e quant' altro ufaft 
in guerra tutto trafportò nelle' camere delle donne, acch-^ 
che arma niuna appefa fui figlivoto cadeffe'. Celebrandoft- 
adunque del figlinolo le noi^e, venne a Sardi un certo mife-f^^^f,^* 
rabile con mani impure, di nazione Frigio di regia fcbiatta >. 

Coftui venuto al palagio di Crefo, come era cojìame fuo na- ' * ' 
gitale cbiefe di efjer nudato , e Crefo mondollo ‘-Ora -la mde 
niera dì ‘mondare- appo i Lidi è quafi tale ,' quale appo'h 
Greci'. Fatta 'da Crefo quefia funzione, domandò a colui 
qual fojje e donde dicendo : E chi fe' tu? e da qual luo- 
go di Frigia venuto, ti fe* in cafa mia riparato'^, e qual' uo-, 
mo'o donna uccidejtì tu? a cui egli: Io fono figlivolo di Gor- Adta. 

^ dio nipote di Mida, nomato Adrajio , e perciòche nefcknte-\'[fif^- 
menie ucdfi d fratei mìo , fono qui .venuto , Jcacciato dal 
padre e privo di tutte le cofe. Crefo all’ incontro coi) gli rifpo- 
fe: Maio fei di gente a me amica e tra amici veniftì, ri- 
mant'i qui nelle mìe cafe e di nulla abbifognerai . Però colai 
tua difgrafia fopportando paiientemenie , farai non lieve gua- 
36 dag/io- E coft colui appo Crefo ebbe riparo . Ma in quefio 
/lefo tempo apprejjfo Olimpo monte della ' Mi fta un Cignale 
di fnifurata -grandejgia- fi ritrovava, il quale fcefo dal mon- 
te dava ilguaflo agli averi de' M'uj, ed il quale piu volte da 
coftoiv affaldo , non pur non l' aveano danneggiato , ma ejfi. 
danno riportato ne avevano: Finalmente mandati a Crefo 
àmbafciadori coft di fiero : S’ è fatto vedere , 0 Re, tra dì noi 
un Cignale grandifiimo che tutti i lavori nofìri e le campagne 
guafta , nè per avergli teffute avvedutìfitme infidie tébiam 
potuto ammazz^f^^: Ora adunque ti fupplicb/amo a voler 
mandar con noi tuo figlivolo e fcelta gioventù e cani, perche 
leviamo colai bejìia dal mondo . Mentre cofioro pregavano , 

Crefo del fogno ricordandofi, coft loro rifpofe. Di m'to figlholo 
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in alcun modo non vogliate fare menzione > mperciocbe per 
nijjuna maniera lui con voi manderei /fendo novello fpofo ed 
alle no^^e attendendo . Vi darò benfi il fore de Lidi 
miei e tutti i cacciatori ed i cani con voi manderò con pre~ 
cifo commando , che cotal bejlia dal paeje voftro debbano 
germinare . Coji Crefo rifpofe : Delle età parole non fendo i n 
Mii) paghi abbajlan^a , fopravenne il figlivolo del Re ed 
udendo do che coloro domandavano, e che fuo padre negava 
« di mandar lui ; O Padre diffe , una volta era a me lecito 
dalle cofe belle e generofe , cioè dalle guerre e dalle cacete ,di 
aifitaN. tifando , cercar gloria al mìo nome ; Ma ora mi tie- , 
ni tu V une e l' altre guardate , quafiche fegno io ti dia 
0 di baffeiia d ’ animo o d’ infingardagine . Ora con quali 
occhi pojjo io efjer veduto in pia^^a andando e tornando ? 
qual poJJo io cuft a miei cittadini , quale alla novella fpofa, 
parere i a qual bell' uomo crederà ella ejjerfi fpofataì Pe- 
rò o tu lafciami a quejìa caccia andare , o dimmi almeno per ‘ 
qual cagione tu mel vieti. A cui Crefo rifpondendo: Pigino f 
mio , dijje , io non fo quefto , percioebe in te alcun fegno di 
viltà veduto abbia o altra cofa ebe mi difpìad ia ; ma una 
viftone che in fogno m' è apparfa mi diffe , che di troppa cor- 
ta vita flato farejii e che di una punta di ferro morir do- 
vevi . Ed a cagione di tal fogno ho le tue no^^e aff rettate , 
nè gir ti lafcio ad alcuna imprefa , ingegnandomi in ogni 
modo , mentre ci vivo da dijgraya liberarti e da morte. 
Percioebe tu se' nùo fglivolo unico , gìacbe il fratei tuo 
fendo jordo , tal è quale non ci foffe . Alle quali parole il 
giovane rifpofe: Padre mio , io ben ti voglio feufare ,fe ge-^^q 
lofamente mi cufodifci, avendo tu cotal viftone veduta’, ma. 
tu effa ben non intendi , e percioebe ne fei al buio , conviene 
ch' io te la /pieghi . Tu dici che il fanno ti dimofìrò, dover 
io di una punta eù ferro perire . Ma quali mani ha il porco 
0 qual punta eà ferro di cui tu tema V Percioebe fé di den- 
te aveffe detto il fogno, o d’ altro eh' io dovejji perire, allo-\ 

'ra dovrefìi far do che fai , ma l' egli ha detto di punta , 
non facendoft qui guerra con uomini, puoi iafe tarmi di buona 

' ' voglia 



Digitized by Google 



PRIMO 17 

40 voglia andare . E Crefo-.Tu m’ hai vinto , o/ìglivolo, il fogno 
cefi interpretando . Che però cedo e cangio parere , e ti la- 

41 feio in buon' ora alla caccia partire . Cofi detto Crefo fece 
a sè~ il Frigio Adraflo venire , e cofi gli parlò : Io ti ho Adra- 
fto purgato dalle miferie onde tu eri opprejjo , il che non dico per 
rinfacciarti ingratitudine alcuna^ io ti ho in cafa accolto dandoti 
tutto, il bifogno . Ora inverfo me che ti ho beneficato , dei gra- 
to effere e riconofeente . Mi occorre pertanto fervirmi della 
ferfona tua , e darti per cuftode al miofiglivolocbe va alla cac^ 
eia. Abbi cura che alcuno occulto aj] affino non e fca ad offender- 
lo . Seniache , egli è tuo intereffeche tu vada là dove fi fplendi- 
da imprefa ti (i prepara , il che è cofa degna della- tua nobil- 

42 > w <2 te manca forza 0 valore . A cui Adraflo : Io , diffe , 
0 Sire a coiai cimento non anderei in modo alcuno : pofeia- 
ebe un infelice , corn io mi fono , non è convenevole che co- 
più fortunati di lui s’ accompagni , nè io ho cotal vaghezza , 
e altre volte da fimili cofe mi fono ritenuto. Ma pofeiaebe 
cefi tu vuoi , a cui devo far cofa grata e devo riconofeentc 
moftrarmi de’ benefizi , io Cono all’ opera preparato , ed or- 
mai afpettati che il figìivoi tuo che a guardare mi dai , fa- 
no e falvo ritorni per quanto è in me,ejjend’io fuo cuftode. 

43 Per tal rifpofta di Adraflo tutti alleftiti e di fcelta gente e di- 
gioventù e di cani , fi dipartirono > e al monte Olimpo venuti 
e cercata la fiera e ritrovata , ftando in cerchio prefer con 
fr cecie a cacciarla. Or quivi Adraflo volendo un dardo vi- 
brare contro al Cignale, colpì per grande dif avventura im- 
penfatamente non il Cignale ma il figliuolo di Crefo , il qual 
ferito dal dardo compì morendo la predizione del fogno . 

44 incontanente chi al Padre ne portò l’ afpra novella ; 
onde Crefo oltremodo affitto della morte del figUvol fuo , 
tanto' piu s’afligea, pofeiaebe da colui era flato morto , cui 
egli aveva dall-uccifione purgato . E dolorofamente lagnan- 
dofi chiamava Giove efpiatore in fuo ajuto , rapprefentan- 
dogli 1 ‘ ingiuria dall Ojpite. fuo ricevuta , e come nume 
Ofpitale e famigliare ìuvocavalo : Come ofpitale , pofeta- 
chf avendo, un ofpite < in Jua cafa ricevuto , P uccifore 

Q del 
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ilei figìtvolo fenza faperlo aveva alimentato ; come fa- 
migliare , pofciacbe aveva f coperto per nimico quel me de fi- 45 
mo che aveva dato per cuftode al figlivolo . Dopo quefte co- 
fe vennero i Lidi , i quali portavano il Prìncipe morto , e 
dopo lui r uccifore veniva . li quale miferabìlmente avanti 
ìlcadavero fiando,fi off'erìvaaCrefo^ e fendendo le mani lo 
pregava ad ucciderlo [opra il corpo del morto , raccontando U 
fua antica difgrazia e quella nuova ^ cioè cP avere il fuo pur^ 
gatore uccifo , onde piu oltre vivere non doveva . do uden- 
do Crefo , non oftante il fuo proprio pianto , aveva ancora 
compafiione di Adrafto^ e cofi cùffegli : lo nìfiuna vendetta da 
te chiedo o Ofpite , e contento fono poiché tu ftejfo a morte 
ti condanni . Ne tu in vero a me fei di quella uccifion reo : 
fé non in quanto innocentemente la commettefii , ma alcuno 
degl Idd) fufil quale g^a le cofe avvenire preditemi , Ora 
Crefo con grande onore il figlivol fuo fepelì. Ma Adrafio di 
Cor dio figlivolo e di Mida nipote ^ il quale era fiuto e del fra- 
tello fuo e di chi lo avea purgato uccifore ^ nel commune fi- 
lenzh degli uanmù andò alla fepoltura , e tenendofi il piu in- 
felice di tutti gli uomìm che mai flati fojfero , sè fiopra il luo- 4^ 
go del morto uccife. Ma Crefo perduto attendo il figlivolo y 
pafsà due anni interi in meftizìa grandìjfima . Sino a tanto . 
che avendo Ciro figlivolo di Cambife il Principato tolto ad 
Aftiage figliuolo ^ daffare , Crefo alquanto lafciò da par- 
te il dolore y ed entrò in penfìero pria che i Perfiani fi ingran- 
differo cù abbaffare fe mai poteffe la loro crefcente pdtea- 
crefi) . Punto da coiai cura cominciò a tentare gli Oracoli y r 
giloti. quelli che appo i Greci erano , e quelli che in Africa j man- 
dando meffi qua e lày alcuni in Delfo , alcuni in Aba città 
de' Focefiy certi in Dodonay ceri’ altri ad Anfìarao e Tra- 
fonia y e alcuno ani& in Brancbide paefe di Milefia. E que- 
fii fono i Greci Oracoliy cui Crefo mandò a confidtare- Ma 
in Africa fpecù ad Ammone per rifpofte. Or tutti quefti in- 
viò per ifpiare dagli Oracoli ciò che Jentiffero y coficbe fe nel- 
le prime domande fi trovavano veritieri , in fecondo luogo lo- 
ro chiede ffero i fuoiyfe buon efitp avuto avrebbe il fuo paf- 
' ■ ' faggio 
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47 fi*^^*>* Perfta . E mandando i Lidi a interrogare gli Ora- 
coli , diede loro ordine che tenejjero efatto conto del tempo del- 
la loro partenza e del fuffeguente , e fi accordaffero tut- 
V ti a confultare gli Oracoli in unmedefimo giorno ^ interrogan- 
doli folamente che cofa faceffe in quel punto Crefo figliuolo 
A Aliatte 9 Re de' Lidi : e qual fi fia cofa che gli Oraco- 
li rifpofio aveffero^cio ejfi fcrivendo a luì riferì fiero . Ora quel- 
lo che gli altri Oracoli rifpofero da nìuno fi racconta ; ma 
benfi i Lòdi in Delfo pervenuti ed entrati nel gran tempio 
per confultare P Oracolo fecondo che era flato lor comman- 
dato f ia Pitia cofi rifpofe in ejametri verfi, 

Dd mar lo fpazìo e delle arene il numero 
lo fo, chi tace afcolco » e il muco incendo. 

. Da fì lontan paefe eccomi al nalo_ 

Senco giunco 1’ odor di quello agnello , 

Che dencro al bronzo , e Tocco al bronzo Halli 
> Ailìcme con teftuggine cocendo. 

^8 Cotale Oracolo cui la Pitia rifpofe regiflratoauendo ,fipofero 
in cammino e ritornarono in Sardi , Ed effendo pure venuti 
gli alt ri yi quali Crefo aveva attorno mandati ^ed aprendo egli i 
Brievi y riguardò quanto fcritto in effi era, di cui ninna cofa 
gb parve che a sè appartenefie . Ma udito P Oracolo Del- 
fico fubitamente lo venerò y conof tendo in fatti che quel fola 
era fra tutti P Oracolo vero , conciofiaccfache aveva incon- 
trato in do appunto che egli diantit ave a fatto . Pofciache 
dopo aver mandati ì Confuitori a chiedere dagli Oracoli , 
ofiervato quel determinato giorno ( che fu quello appunto in 
cui la Sacerdotefia rifpofe ) macbinò certochè a fuo mo- 
do y inveatandofi do che piu difficile riufdr potefie ad efier 
faputo ed ifpiegato y e tra le altre cofe , fi pensò di cuocere 
una tefiuggine ed un agnello tagliati affieme in una pentola 
di bronco , fovraponendo a quella un coperchio pure di bron- 
e tale fu la rijpofia che da Delfo a Crefo fu riportata. 

49 Ma del vattdnh Anfiarao do che ai Iddi rtfpofto fofie, i 

C 2 quali 
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^uait ivi fagripcarono t non pojfo dire, mentre dì ciò nulla 
fi racconta , fenoncbe quell' Oracolo pure Crefo tenne per vero . . 

f/cHfi. facrifiiio [congiurando la 

ca ali; Deità che fta in Delfo . Pofciacbe immolò fcielte pecore al Só 

Oracolo ‘ i t, /, 

di Del. numero di tre mila, di piu letti d oro e d argento, guajia- 
dette d'oro e vefii di porpora e tonache i e tutto do ( albata 
una grandijfima pira ) abbruggiò, [per andò con quefie cofe ti^ 
rar quel Dio dalla fua . E commandò pure <ebe i Lidi tutti 
ad ogni [no potere il fimile facefiero . Òr compiuto cotal fa- 
grifizio fendofi da efi'o una gran majfa d' oro liquefatta, di 
ejfa compofe quadrella dimezzate , le piu lunghe di palmi fei ^ 
le piu brevi di tre , di grofiezz‘* tù un palmo , in tutto cen- 
to e diecifette , delle quali quattro erano d'oro purgato elafi- 
cuna del pefo di due talenti e mezzo » o Ir nltre di oro bian- 
cheggiante del pi fio di due talenti ( a ) Fece pure la fatua d' un 
Lione d oro purgato pefo di dieci talenti , il qual Lione, fen- 
dofi il Delfico tempio abbruggiato , cadde dalle mezzr qua- 
drella (opra delle quali fi fojientava , ed ora nel teforo de' 
Corinfj e ripofio di pefo di fei talenti e mezzo ,Jendofi tre ta- 
lenti e mezzo confumati . Tutte quefte cefe avendo Crefo 
formate le mandò a Delfo,eapprefioa quefie , due grandi fi- . 
me coppe l' una d' oro /’ altra d' argento , e quella d' oro 
era pofia alla man defira di chi entrava nel tempio, e quella . 
d' argento alla finifira . Le quali pure fendo/i Jt tempio in- • 
cen Jiato , furono di là mafie , e quella d' oro fu nel teforo de' 
Calzomenj ripofia di pefo di otto talenti e mezzo e piu mi- . 
ne dodeci {h ), quella d'argento.è. in un angolo dell'ingreffo del 
tempio ed è di feicento anfore capace , nella quale fi mef- 
cola il vino dai Delfi il giorno feftevole della Teofa- 
ma {c) , e fu opera , come i Delfi dicono , di Teodoro Sa- . 
mio : ed io pure lo credo, non parendomi volgare lavoro . Man- 
,fiò ancora quattro Dal) d’argento che fono nel teforo de' Co- 
rìnti • 

(al H Talento pefava dramme fooo-«o mine 6o. ^che rtruirano libre feiTantt 
dne e metta « prTo antico romano che è <iueilo o^gi eollumato dagli Aroma- 
Carj. Ciutìo . 

[b] La mina refava dramme ico « che fanno onde dodeci e mezza iptfo an- 
tico romano. Sn'tdM. 

£ c 3 Theofania è paiola Greca I che 1 p ItalUno vuol dire apparitiooe di un Dio . 
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lÌHt) collocati Donò due vafi da infonder ac^jua , V uno 
oro e r altro d* argento , ed in quel d’ oro è fcrìtto , ejjere 
dono de' Lacedemoni ; e eh non va bene , pojctacbe ejjo 
pure fu dono di Crefo . Ma certuno di Delfo volendo far 
cofa grata a Lacedemoni cofi vi fcrijfe ; de! quale bentbe 
io fappia il nome ^lo veglio tacere. Benfi il fanciullo per le 
cui mani efee t acqua è de' Lacedemoni , ma ni 1 ‘ uno nè 
r altro vafo è diejji. Molti altri doni con quefli Crefo man- 
dò non cofi infigni;come getti d' argento ritondi ed una fiatua 
di f emina ignuda di tre c ubiti, che i Delfi dicono ejfer i’imaglne 
della Fornaja diCrefo. Mandowi inoltre le cintole di fua moglie 

5 2 egli ornamenti ebe portava al collo. Ad Anfiarao pure, di cui la 
virtù e fiera morte udito ave a, oltre uno feudo mafficcio d'o- 
ro, mandò in dono un afta ed un’ afiile con le fue punte pur 
dt oro . E V uno e /’ altro fino al mio tempo appo T ebe fu- 

53 rono ripofti nel temph d’ Apolline If mento . Or a' que' Lidi 
che recar dovevano cotali doni aW Oracolo , Crefo impofeebe 
lo interrogajfero fé egli doveva contro d Perfiani imprender 
guerra, e fe doveva, e quali pigliare ajuti. Colà i Lidi per- 
venuti ed offerti i lor doni confultarono F Oracolo con fimili 
parole : Crefo Re de’ Lidi e di altri popoli tenendo per fer- 
mo ebe quefto Oracolo è foh nel mondo , a voi manda con- 
venevoli doni , perche le voflre rifpofìe facciate a lui mani- 
fejie, e ora richiede, fe debba egli muovere contro a’ Per- 
fiani , e fe debba [eco pigliare gente confederata . E cofi 
quejii interrogarono . Or i pareri dell’ uno e delP altro Ora- 
colo dicevano lo ftejfo , predicendo ebe fe Crefo portaJTe F ar- 
mi contro a’ Perfiani , un grande impera porrebbe in rovina . 
Rifpandevano pure che pigliale per confederati i piu poffen- 

54 ti de’ Greci. Udite e riportate tali rifpofìe , Crefo talmente fi 
rallegrò che prefe ferma fperan^a di porre a terra l'impero 
di Ciro, e di nuovo mandò doni in Delfo alF Oracolo, e a tutti 
gli abitanti di quella terra ( che quanti foffero aveva egli 
contezza) due fiat eri d oro (z) per ciaf ebeduno . Per li quali 
doni vicendevolmente quelli di Delfo diedero a Crefo et ai 

Lidi 

[a 3 Lo Statere d'oro ralev» driinme quattro, che forpaBO meaa' Dacia 
aoiico fomaao, CtU» Curkm . 
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Lìdi il primo luogo nel confultare F Oracolo il primo luo. 

^ pure ad federe ^ e perpetuo jut ad ognuno che il voleffe, 
tC aferiverfi al popolo dt Delfo. Dopo averCrefo onorati coo Si 
doni cofioro, la ter^a volta coafultò P Oracolo ; pofcìacbe tro-^ 
vatolo una volta verace s abufava [moderatamente di effo 
lui . Domandava dunque fe avrebbe lungo imperio avuto é 
A cui la Pitia cefi rifpofe. 

Allorché vedi Re di Media un Mulo, 

O' Lido molle all' Ermo monte fuggi i 

Ne ti riman , nè di viltà vergognati . 

Di quefli verfì , fendagli recati , molto maggior piacere che 
degli altri ebbe Crefo , non credendoft mai ebe appo i Me- 5^ 
di in vece d uomo, un mulo avejje a recare : e però si 
nè i fuoi difeendentieffere mai per perdere il regna. Di poi 
pensò bene prenderfi cura di reuderft benevoù i piu pojfenti 
de’ Grecite invefligaedo di do, ritrovò che i Lacedemoni tf. 
gli Atenieft erano i piu pojfenti, gli uni de Dorici , gli al- 
tri de' Jonici. Perckebe anticamente quejìe genti cioè la Pe- 
lafgìca e P Ellenica fi preferivano a tutte le altre , delle 
quali quejp ultima fempre flette ferma , e quella pròna mol- 
to lungamente andò vagabonda . Poiché primieramente [otto- 
del Re Deucaiione abitò la regione Fitiotide , e poi fotta 
Doro figlinolo di Elicne ,quel paeje che giace verfo il monte 
Offa e P Olimpo , nominato Ifiieotide. Donde da’ Cadmei dif 
cacciati abitarono in Pmdo quel tratto eh' è detto Mace- 
dno . Quincb di nuovo in Driopide trapalarono, e di la ven- 
nero nel Peìoponefo e furono Doriefi appellati. Nel reftante 57 
qual lingua i Pelafgi ufafero io non poffo invero affermare. 

Ma fe fi può congetturando dire, da quelli de’ Pelafgi che 
ancora fono , e abitano la cittj di Crefiona fopra de Tir - . 
reni , t quali confina. ano con li chiamati ora Doriefi , ed 
abir ivano una volta la terra ora detta Tejfaglia i e da' 
quei t*elafgi $'. quah comune ^avendo avuta con gli Ateniefi. 
l abttiìgjune nell Eliefponto , jouUarono Piada e Scilace e 

quante 
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quante altre caftella de’ Pelafgt il nome mutarono ; fe da 
quffti dico fi può congetturando dire y ufavano i Pelafgi una 
lingua barì?ara . Se dunque anco tutta la Pelafgica gente 
era tale , il popolo Attico come quello eh' era Pelafgp col 
trapaftare ne’ Greci, la lingua pure mutò. Pofeiaebe quelli di 
Creftone , ed i Ptacienì veramente da’ lor vicini nella lingva 
fono differenti ; ma tra loro convengono e afiai dimofirano 
aver sè quella ftejfa forma di lingua confervata , la quale 
avevano quando io quelle regioni pacarono . Ma la gentc^ 
Ellenica o Greca fempre da che il mondo fu yusò una fol lin- 
gua come a me pare : e fendo affai debole dopo che fu da 
Pelafgi diftaccata , da deboli princifd owan^atafi e congiun- 
gendofi con ejfa molti popoli ed ancora barbari , venne a farfi 
molta egran^. E perciò pure come a me pare iPelaf^fen- 
do barbari molto non crebbero . Da quelle genti dunque udi- 
va Crefo che f Attica era abitata ^ e che era oppreffja da 
Pìfifirato figlivolo di Ippocrate. Jmperoche coftui in quel tem- 
fo era cf Atene fignore,al di cui padre mentre era privato e 
celebrava gli Olimpi avvenne una gran meravìglia. Sendoebe 
avendo egli facrififio fatto , i vafi che erano prefenti e eP 
acqua e carne ripieni fen^a fuoco bollirono , cofiebe P acqua 
foverebiò. Ora tal miracolo riguardando Cbilone Lacedemo- 
ne, chea cafo prefente ritrovavafi, lo configltò che non con- 
duceife moglie per aver potè , che fe P aveffe la mandaffe 
via; e che fe gliene foffe figlìvol nato ,lo rifmtaffe . Da que- 
llo configlio punto non prfuafo Jppocrate ebbe dr poi il pe~ 
fato Pìfifirato figlivolo , #/ quale nella fedi^ione dt coloro , 
che abitavano il lido , de’ quali Megaele era capo figlivolo 
di Alcmeone ; e de* campefiri a quali Licurgo conmanjava 
figlivolo di Arifiolaìdei [vegliò la terza feditone afpirando al 
Principato , o raccolti i piU' tuntultuanti con prrtepo ai oh 
fendere i Montanari ,cotal cofa macbinò . Avendo ferito iè 
fiefio leggiermente ed i muli ,ipìnfe ììcarro nella fàazja con^ 
fe foffe da’nimici fuetto , fatto prete fio che volendoft alla 
villa andare, lo avefiero uccider voluto, e cbtefe al ^polo 
pianando che gli fofiero guarét - date f meritando ciò per 
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é!v;r data prova di sè nella fpedi^ione contro de’ Megare-' 
fiy di cui era fiato capOy avendo prefa Nifea e fatte altre 
opere degne . Ora il popolo Ateniefe cofi ingannato dìedegli 
un ferito numero di cittadini per fua cuftodia yUon che por- 
tafsero però F a(ie y ma le magge . Co’ quali egli impetuo- 
famente della fortegga t' impadronì y e quinci occupato l"m' 
pero degli Ateniefi , non turbando alcun Magfirato , ne to- 
gliendo alcuna legge y ma lafctando le cofe quali erano, mol- 
to bene ed accortamente munì la città . Ma non molto tem- 
po dopo i fedigiofidi Alegaclee di Licurgo uniti affieme lodif- 63 
cacciarono In tal modo adunque Pififirato il primo ottenne 
la città d’ Atene e perde la Signoria non anco fiabilita , 
e gli [cacciatori di lui di nuovo fecero tra loro Jedighne . 
Onde Megacle fendo afsediato mandò a Pififirato ambafeia- 
dore di pace chiedendogli fe voleva in maglie la propria fi- 
glivola col Principato per dote . f)ual condigione effendo da 
Pififirato ricevuta , fu macbinata per refiituirlo, cofa a mìo 
parere fioltifima ( pofeiaebe da gran tempo fi giudica che ì Greci 
fieno defi ri e molto lontani dalle follìe de’ barbari ) mafifma- 
mente che furono del numero degli Ateniefi cofioro che ciò fe- 
cero y i quali tra’ Greci portano dì fapìenga il vanto < Era 
nel popolo Peaniefe una donna chiamata Eie alta quattro 
cubiti meno tre dita , per altro bella , Ora avendola ejfi 
da capo a pie armata, e pofia [opra d’ un cocchio, e vefii- 
ta interamente tal che potefie belhjfima parere , nella cit- 
tà la guidarono , premejfi avendo banditori che precorrefse- 
ro y e che entrati nella città ftefsa cofi dicejsero : Ateniefi 
ricevete di buona voglia Pififirato, il quale Minerva fiefsa 
con onore tra gli uomini fingolare favorifee e nella fua roc- 
ca ftefsa conduce . Cofioro dunque cofi andando tali cofe 
ridijsero , e fubìtamente la voce fi fparfe nel popolo , che 
Pififirato da Minerva fiefsa introdotto era. E' tutti coloro 
che nella città erano , perfuafi che coftei Minerva fofse , la 6l 
adorarono y e Pififirato ricevettero . A queflo modo qual 
detto abbiamo , Pififirato ricuperato F impero fecondo il patto 
con Megacle convenuto prefe fua figlia per moglie . Ma 

aven- 
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étvcndo egli figlìvoli adulti ed ejfendo tra gli Alcmeonidi fce-^ 
leraggine l' aver figlivoh di feconda donna ^ non vedendo da 
^uejie no^ie novelle raccoglierne alcuno , ufava con la moglie 
non legitimamente . E quella al principio do cuopriva,ma poi 
alla madre dijfelo, o gliene faceffe quefta ricbiejìa o noi e 
la madre al marito . Jl quale tolerando molto di mal animo 
che cofi Pififlrato lo ingiuriajfe, e'da grandijjìmo fdegno traf 
portato fi collegò di nuovo co fedi^itfi . Le quoti c^e contro 
iè macbinarfi Pififtrato intendendo^ dal paefe affatto fi al- 
lontanò y e pervenuto ad Eretria confultò co' figlivoli quello 
che a fate fi aveffe . Dove fendo il parere d Jppia preval- 
fo di doverfi di nuovo il Principato ricuperare , ricevettero 
aiuto dalle città loro avanti benevole y ed avendo loro mol- 
te di effe del danajo largamente donato , i T ebani fingolar- 
mente do fecero. Ora dipoi per finirla pafsò alcun tempo, 
e furono le cofe al ritorno loro del tutto- preparate . Pofeia- 
ebe e dal Peloponefo gli Arghi flipendiatì vennero , e uno 
di Nafso per nome Làgdamìde venendo volontariamente , mol- 
^ 2 ^0 rallegrò portando moneta e conducendo faldati . Ora co- 
fìoro da Eretria partitifi ritornarono volgendo P anno unde- 
cima y e prima nelP Attica occuparono Maratona. A' quali 
colà alloggiati y i fedifiofi dalle tribù fi portavano , e mol- 
ti altri popoli concorrevano ai quali piu utile era la monar- 
chia ebe la libertà , e cofi fi ragunarono . Ma mentre Pifi- 
ftrato radunava danari y e mentre a /Maratona facea dimora, 
gli Ateniefi ebe erano dentro la città niun penfiero fi pre- 
fero i ma quando intefero cb' egli marciava da Maratona 
verfo la città fteffa , allora per difenderfi gli andarono in- 
contro . Cofìoro adunque con tutte le loro for^ ordinata- 
mente andarono ad incontrar quelli ebe venivano . E quanti 
erano con Pififtrato poiché da Maratona alla città furono 
arrivati y ftrettifi infieme fi portarono al tempio di Minerva 
Pallenide e voltarono alla parte contraria le amò . Quivi 
Anfilito Ac amane indovino, da divino eftro percoffo P ab-.» stlfrZ 
battè a Pififtrato cui tffpftha , e gli fece vaticinio con ver- dovii^ 
fiefametri dicendo t 
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Il giacchio è tratto già , tefa è la rete, 

Ed al raggio lunar verranno i tonni . 

Tale Oracolo colui refe da dhìnitd ìttvafo . E Pìftjìrato 6^ 
avendolo int^o cTtjJe che in buon augurio lo prendeva , ed 
avvicinò efercito . In quel me^io gli Atenìefi che nel cor- 
po della città abitavano fi rivolfero a pranfare , e pranfa- 
to avendo , parte a dadi e parte al fanno attendevano . 
Contro i quali facendo impeto i faldati di Pififlrato , li voì- 
fero in fuga . E fuggendo ejfi , Pìfiftrato inventò uno ftra- 
t agema accio gli Atenìefi sbandati mai piu non fi raccogliejfe- 
ro . Fece montare a cavallo $ famiglj e mandolli avanti , i 
quali raggiunti i fuggitivi , loro efpone fiero i commandi di Pt- 
fifirato confortandogli a fiarfi di buon animo e ciafeuno a 
cafa fua ritornare . Cefi facendo gli Atenìefi ^ Pififtrato la6^ 
ter^a volta d Atene impadronitofi confermò la fignoria e di 
genti aufiliarie e di copia di danajo , ts^liendo parte di eh 
dal fuo fiato e parte dal fiume Strimone . Prefepoiper ìftatì- 
cbi i figlivoli di quegli Atenìefi che erano fiati oftinatiy nè 
fuggiti erano fubitamente ; e li trafportò in Nafio . Poiché 
quefi' Jfola aveva guerreggiando foggìogata e la aveva a 
Ligdamìde data a governare , avendo anco perf avanti pur- 
gata r Jfola di Deio fecondo P ammonizione degli Oracoli . 

E la purgò cofi quanto potevafi avanti al tempio fon gli 
occhi vedere. Scavò per quel tratto da terra i cadaveri traf 
portandoli in altra parte delf Jfola . Cofi dunque Pififira- 
to acquifiò la Signoria avendo altri degli Atenìefi in guerra 
uccifiy altri fendo forufeiti d Atene infume con Alcmeoni- 
de . In quel tempo adunque udiva Crefo eh' era tale lo 6^ 
fiato degli Atenìefi y e che i Lacedemoni erano da mah gran- 
di campati y ed avevano vinti i Tegeati in guerra. Percioebe 
dove prima fiotto Leonte ed Egf fiele , i Lacedemoni fiejfi nel- 
la guerra erano fiati fuptriori , fiolo co’ Tegeati perduta 
avevano y e peggio qutfii di tutti i Greci erano fiati trat- 
tati , non avendo nè feco fiejfi nè co’ foraftieri cormerzh . 

hU 
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» Ma poi coft a miglior forma di governo pa/farono , fendo Licurgo 
uomo molto prode tra gli Spartani ^ andato in Dtljo all ’ Ora- 
colo , a cui appena nei tempio entrato , cof la Pitia diffe : 

Licurgo fci venuto al mio felice 
Tempio grato agli Dei e al fommo Giove , 

Nè lo ben dir le devo indovinarti 

Come ad’ uomo o pur Dio ; ma per mio avvifo 

Molto piu a Dio die ad uom tu raflTomigli . 

Oltre a ciò alcuni dicono che la Pitia al medejimo dettajfe le 
leggi per cui fi reggono oggidì gli Spartani . Ma gli fiejji 
Lacedemoni vogliono che Licurgo fendo tutore e gio di Leo- 
bota Re di S parta , le leggi di Creta portafie. Pofciache fu- 
hito divenuto tutore , mutò le leggi tutte e fece fi che niu- 
no le fue trafgred ffe : di poi quanto alla guerra appartienfi 
idituì il colteggio di venticinque uomini , e quello di trenta , e 
quello de' pubblici conviti . Ordinò ancora Licurgo gli Efori 
66 ( a J e Senatori . Cofit coloro furono ad un buon ordine di 
vita civile da Licurgo ridotti , il quale effendo di vita tra- 
paffato , ejfi allagatogli un tempio magnificamente l’ onorarono . 
E li mede fimi abitando un fertile e popolato pafe^ vennero 
prefiam:nte in ottimo fiato , e favorevoli fuccejji ebbero . 
Nè piu avanti volendo in o^io giacerfi efiimando tè ftejfi da 
piu degli Arcadi , confultarono l ’ Oracolo di Delfo fopra dì 
quel paefe tutto , a' quali la Pìtia rifpofe: 

Arcadia chiedi a me ? troppo mi chiedi . 

Molti in Arcadia fon che ghiande pafeono , 

• E ti ribucteran . Ma non t’ invidio 

• Altr' opre , anzi Tegea ti darò in vece > 

Là dove fallerai co’ piè fonanti 
Mifurando con fune il bel terreno . 

D 2 Avuta 

C a ] Erano |ll Efori an niagiftraio In Sparta , eba avea autotitb Tuprciaai 
di pteccdttc 6no coocio la parCona del R.c. 
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Avuta colai rifpolìa t Lacedemoni , dagli altri Arcadi fi aflen- 
nsro e mojjerj a' ì'egeati la guerra panando ficco i ceppi , a eh 
indotti dall' ingannevole Oracolo , quafi che ejfit dovefjero i 
Tegeati porre in fervitu. Ma e/J'endo nella ^uffu re fiati vin- 
ti e prefi , quelli ebe rimafiero vivi , rìjiretii entro que' cep- 
pi fìefit che portati aveano , mifiurando la campagna de' T e- 
geati con le funi , furono cofiretti a coltivarla . E que' cep- 
pi onde furono avvinti ^fino alla noflra memoria rimafero qua- 
li erano , jofpefi nel tempio di Al nerva Alea in T egea . E co- 6~j 
fi nella prima guerra i Lacedemoni co Ttgeati jempre rima- 
fiero perdenti : ma a' tempi di Crefio e de’ loro proprj Re 
Anafiandrida e Arifione , rimafiero a' nemici fiuperiori nel mo- 
do eh' io racconterò : Poicbe videro che in guerra fempre era- 
no da' T egeati vinti , mandarono Confultori in Delfo chie- 
dendo all’ Oracolo qual degl' Iddj placar dovefiero per otte- 
nere intera vittoria . Ad ejfi la Pitia rifipofie che do fiat ebbe 
quando riport afferò alle loro cafie l’ offa di Orefie figlivoìo di 
Agamennone . Nè potendo elfi 1’ urna rinvenire , di nuovo a 
quella Deitd mandarono chiedendo in qual luogo Orefie fie- 
polto fiofie . E cojì la Pitia rifipofie ; 

Havvi d’ Arcadia negli ameni eampi 
Certa magion ove da forza aftrerti 
Spirai! due venti ; e colpi contra colpi 
Vcggonlì , c ofiefè fatte ad altre oft'efc . 

Quivi d’ Àgamennon fepolto è il figlio > 

Qual riportando, vincerai Tegca: 

Udite quefie cefie i Lacedemoni , nonimpertanto erravano nel 
ritrovamento quantunque qua e là cercaffiero , fino a che Liche 
. uno Spartano di quelli che Benemeriti fi chiamano , il tutto 
ritrovò . Or fono i Benemeriti cinque cittadini tifciti dall' 
equeftre milizia i piu avvam^^ati in età^ i quali dal commune 
degli Spartani licenziati , in quell’ anno che eficono dalla ca- 
valleria, conviene che in alcun luogo facciano ferma filanza. 

Di cofioro fendo Liche, ritrovò in Tegea do che fi cercava, 6 8 
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parte per fortuna e parte con avvedimento . hnpercìocbe fendo 
in tfue/io tempo tra i T egeatì egli Spartani libero il commercio > 
e Lii he ejJenUo in una fucina pervenuto ^ ojjervava con ammi- 
razione a battere e lavorare il ferro . Ora il Ferrajo ojjerva- 
to cojìui cotanto meravigliarfi , fojiandoji dall’ opera : tjuan^ 
lo piu , dijje , 0 Lacedemone ti nteravigliarefii cbe non fai 
del mio lavoro , fe tu fapefft una cofa eh' io fo . Pojciaebe vo- 
lendo io in tjuejla corte cavare un pozzo » io w’ abbattei in 
un avello di fette cubiti , ed io come quello cbe era incre- 
dulo ejjervi per lo paffuto uomini fiati maggiori de' prefenti , 
lo aperft e ritrovai il cadavero della mifura ftejja dell' avello ■, 
ed avendolo mlfurato lo tornai a ricuoprire . A cotal raccon- 
to fojjpefo Li cbe y venne in opinione cbe q uè fio fo£e O refe , fe- 
condo do cbe r Oracolo detto avea^con tale congettura i Po- 
feiaebe comprendeva che i due mantici del Ferrato erano i 
due venti , f /’ incude ed il martello erano i colpi contro i 
colpì , ed il ferro cbe fi lavorava erano le offefe fatte ad altre 
offefe ; imperoche per far piaghe agli uomini era fiato il ferro 
inventato . Tali coje adunque [eco ripenfando , ritornato^ 
in Sparta , a Lacedemoni riferì il tutto . Coloro cofi fingen- 
do come fe convinto lo avefjero di un delitto , lo manda- 
rono in efiglio. Ed egli fe n andò di nuova in Tegea, c la- 
gnandoft col Ferrajo della fua difgrazìa , tentò di pigliare a 
pigione la corte del Fabro fieffo , cd egli non volle dargliela . 
Col tempo poi avendolo perfuafo,r andò ad abitare . Qmn- 
cì cavando il fepolcro,ne raccolfe l' offa e feco le recò in Spar- 
ta . Ora da quel tempo , quante volte i Lacedemoni co’ Te- 
geati combatterono, alt retante vìnfero. Oltre a do già una 
6^ gran parte del Peloponnefo ad effi ferviva . Q^ati cofe tutte 
udendo Crejo , mandò a Sparta mejji con donativi a chiede- 
re la loro alleanza , commettendogli do che opportunamente 
dicefjero . Quali colà giunti : Noi , differo , manda Crejo Re 
de’ Lidi e d’ altri popoli a voi dicendo : O Lacedemoni pofeìa- 
che a Dio piacque dt farmi per l’ Oracolo intendere che io 
prendejfi i Greci in confederazione , ed ejfendocbe voi fitte i 
piu eccellenti di tutti ì Greci , come odo , piacque a me d‘ in- 
vitarvi 
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tifarvi a meco unirvi , coti volendo l ’ Oracolo , e a far meco 
anicifta com' io bramo ^ed alcanna fen^a inganno e con buo- 
na intensione . Tal fu l’ imbajiiata di Crcfo . Del che i 
Greci che ejji pure avevano l ' Oracolo intejo , rahegrandoft 
della venuta de' Lidi , fecero co' wd.fìmi giuramento d' 
amiciita e confederasione . Molto piu eh' erano per avanti 
flati fatti molti piaceri da Crcfo ai La. e demoni . Jmpercio- 
ebe avendo quefii a Sardi mandato per comperar oro onde 
fabricarne quella ftatua d' Apoliine che tuttavia è colkcata 
apprefjo Tornate in Laconica , Crcfo donò ad efft tutto 
T oro meJefimo . Perhche i Lacedemoni , e perche tra 70 
tutti i Greci gli aveva prefelti in amici , fecero con lui 
amiflà , ed a do d’ e fere preparati s’ efferfero . Del che 
XMlenda dar contracambio , fecero una gran tass^ di bronsp 
che fino ai labri 'aveva efleriormente. molti animaletti lavo- 
rati , capace di trenta anfore , inviandola a Crcfo . Ma la 
tasset non pervenne in Sardi per T una 0 T altra cagione eh' 
io d rò . Dicono i Lacedemoni che quefta tassa mentre a 
Sardi portavaft , fendo ejfi colà d' intorno, fu da’ Samj in- 
tercettaci quali avvedut /fine, con lunghe navi gli ajfaltrono. 

Ala i Samj flejfft rifpondono che i Lacedemoni portanti la tas- 
sa , tardi vennero , ed udito che Crefo era flato prefo con la 
città di Sardi,, in Samo a genti private la venderono ,i qua- 
li la dedicarono nel tempio dì Giunone , e coloro che la ven- 
dettero tornati a Spari a, forfè allegarono che era loro flata 
rubata dai Samj . E cofi della tasta avvenne . Ma Crefo 7 1 
ingannato dall' Oracolo, andava radunando mihsie contro la 
Cappadocia con ferma fperansa di foverchiare e la pojfan- 
Sa de' Perfiani , e Ciro . Il quale effendo tuttavia ne' prepa- 
ramenti occupato contro i Perfiani , un certo Lido , Sandane 
chiamato , e molto avanti per faggio uomo tenuto, e per que- 
flo parer fuo cui dirò , grandiflimo nome appo i Lidj confe- 
guito avendo, cofi prefe a configliar Crefo . Incontro ad uo- 
mini dt tal nasjone ti muovi 0 Re , che hanno e le brache e 
tutta la vefle di cuoio , e che non ufano quali cibi vogliono , 
ma quali poffono avere , ejfendo il paefie loro afpriffinto . Oltre 
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é eh vino non heono ma acqua , ne hanno fichi per man-> 
giarfi nè altre cofe buone . A co fioro dunque non bai che 
togèere fe vinci ì ma fe refti vinto guarda un poco quanti 
beni meni a perdere. Allorché cofioro avranno i beni noftri 
guftatì , noi fiefii circonderanno , nè fi potranno difcaccia- 
re . In fede mia ringrazio ferventemente gl'Iddj , i quali a’ Per* 
fiani fieffi non mettono in mente di far guerra a’ Lidi . Det- 
te quefte parole^ non però mojfe Crefo. E veramente prima 
che i Perfiam foggìogajjero i Lidi^ non avevano nè comodità 
jinè delicatezza. Ora i Cappadoci da’ Greci ^ Siri fi chiama^ 

«0, ed erano fiati quefii Siri prima che i Perfianì regnaf- 
Jero , in potere dei Medi i ma allora a Ciro ubbidivano . 
Pofeiaebe Ufi^eAliy Pimperh dei Medi da quello dei Li- Fm** 
dì divideva , il quale feendendo dal monte Armenh pajja pri- 
ma tra i Cilici ,poi trai Matieni che fono a defira ,e tra i 
Fr 'tgj che fono a finifira ; poi andando incontro Borea pajja 
tra Sirj Cappadoci e Paflagoni , lafciandofi i Cappadoci a 
defira , i Paflagoni a finifira . Cofi il fàune Ali quafi tutta 
. la parte inferiore delt Afta divide da quel mare che è a Ci» 
pri oppoflo infino al Ponto Bufino . E quefia è come la cer- 
vice di tutto queflo paefe j quanto poi alla fua lungbezXd 
vi fi cottfumano da un uomo fpedito a camminarla cinque 
giornate . Adunque contro quelli di Coppadocia fece Crefo CnCo 
la prima mojfa , e perche era defiderofo di aggiungere al re- «Vf»'" 
gno fuo queflo tratto di terra fertìbjfma ^e molto piu per la Jocu!' 
fede che ave a alP or acolo, e per vendetta d’ Afiiage contro 
dì Ciro . Imperciocbe Ciro figlivolo di Cambife prefo avea in 
battaglia Afiiage figlixnlo di daffare e Re de' Medi , il qua- ciaff». 
le parente era del medefimo Crefo , ejfendo la parentela a 
queflo modo feguita. Certa gente degli Sciti ( ^ ) Nomadi y 
che erafi a romore levata ritiroffì nella terra de' Medi. Era 
in quel tempo fignore de' Medi daffare figlivolo di Fraor- 
te nipote di Deìoce,il quale da prima benignamente trattava 

cote- 

[a] OLielti Sciti ,ch’o(gl fon detti I Tartari, avanti ctie fra loro IbiTcro divi, 
fi nan avevano Campo da lavorare, ai cafa da abitare: ma vagando wr foli, 
ludini e iuaghi defeicl , andando con le mogli a co' figlivoll fopra I Carri , fi 
cacciavano innanil 1 loro beftiaotia * 11 condncevano. 
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cotefti Sciti e miro lì flimavaycofi che ad e ffì d,ede i fan- 
etulU per apparare la lingua Scìtica e Parte di trar freccìe 
PaJJato dipoi alcun tempo, andando ì Sciti frequentemente a 
caccia e portando per lo piu preda , alcune volte però accad- 
de , eoe nulla eacciaffero Onde rìtornandofi cojìoro con h 
mani vuote, Ciajfare che non poteva frenar la fra collera 
(co^ dimoftrano le fue afioni ) con aceti» detti ferivaPt. 
Da quah punti coloro, e indegni ftimandofi di eh ricevere da 
CfrUare , confìghatifi affìeme prefero partito d uccidere alcuno 
dt que fanctultì a' ipuaìi infegnavano, e coft condili come al- 
cuna fiera folevano imbandire, a daffare offerirlo come fel- 
vaggma. E ^iebe do efeguito avejfero, preft, finamente por- 
tarfi in Sardi ad Aliotte figliuolo di Sadiatte E cofi ap- 
punto fu fatto. Pokbe daffare e quelli che appo iJ erano 
coHvaati, di quelle carni mangiarono, ed i Sciti che do aveva- 
». 'frorfero fupplicbevoli ad Aliatte i al quale fen- 
do eft ridomandati da daffare , <■ volendo lui ren-' 
derh ^ Udi e Medi una guerra che cinque 

anni duro. Nella qual guerra ora i Medi ora i Lidi furo- 74 
no vincitori, e tra Poltre battaglie una ancor ne fecero 
dt t^te . Ma effendo venuti alle mani P anno fedo, e dan- 
do la vittoria dubbiofa, avvenne che nel frrvor della pugna 
di recate , di giorno fi fece notte . La qual mutazione Ta- 
Icte Milefio aveva agP Jonj predetta, e ne aveva fegnata- ' 
mente l amo notato, ebe per appunto fu qiteflo . 1 Lìdi 
ed i Medi v^endo il giorno ottenebrarfi , frfpefero P armi, 
e da CIO moffi, preftamente vennero a riconcìliarfi affieme, e 
della pace furono autori Sieniufe di dlicia , ^ Labìneto di 
Babibmia , t quah oltre al giuramento volendo che una pa- 
rentela fegfélffe, fecero fi che Aliatte diede Arkna fra fili- 
la per moglie ad Afiiage figlhok di daffare . Perche he 
fenia le^me firettijfimo di /angue non pofiono frccedere paci 
fiabdi. Ora quede genti loro confederazioni fanno e con gli 
ufi de Greci e ferendofi le braccia fino che il (angue ei'ca % 
quefto fcambievolmente lambifcono. Adunque dro avendo in - 
guma già vinto quefip Afiiage fuo avo Materno, h riteneva 

pi- 
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prigione per quella cagione cui piu avanti renderò manifefta . 
Laonde Crefo contro di Ciro adirato avea mandato ad in- 
tendere dagli Oracoli fe dovefse mover guerra d Perfianì . Ed 
avendo P Oracolo ingannevolmente rifpoflo^redendo egli che in 
fuo favor fojje , pafsà ne' confini de’ Perfiani. E pervenuto 
al fiume Ali, allora ( per mio avvifo ) fopra ponti che ivi 
erano fece P armata trapalare. Ma al eùr di moltijfimi Gre- 
ci V autore di quefto paffaggio fu Talete Mite fio, Pofciacbe 
non fapendo Crefo in qual guifa potejfe P efercito paffar il 
fiume ( non fendavi in quel tempo alcun ponte ) dicefi che 
Talete il quale nelP armata era , fece fi che il fiume il quor 
le correva alla finiftra dell’ efercito , correjfe anco a man de- 
fira\ Et aver fatto in tal modo. Cominciò a fcavare una 
fojja profonda al e£ fopra degli alloggiamenti, e piegò quel- 
la in guifa di me^za luna la quale abbracciale il campo 
alle fpalle ficome era alloggiato . Della quale avendo il fiu- 
me difalveato , dopo ejferfi aggirato intorno al campo , di nuo- 
vo nel fuo letto ritornale , il che con fomma celeritd fi fe- 
ce . Onde cofi fendo P acque del fiume eùvife nell’ uno e nel- 
P altro guado tofto fi refero molto agevoli dapaffare. Alcu- 
ni dicono ancora che P antico alveo totalmente fi dijfeccò . 
La qual cofa in vero io non ammetto . Poiché in qual modo da 
coloro che indietro ritornarono fu varcato^ Crefo per tanto 
pajfato ejfendo P effercito, venne in quel luogo della Cappot- 
docia che Pteria cbiamafi , luogo il piu ficuro di quel paefe 
appreffo la città di Sinope vicino al mare Bufino collocata . 
Quivi fermò la marchia e diede il guafio alle campagne de 
i Sirj e prefe e facebeggiò la città de’ Pteriefi , e recolla in 
fervitù . Prefe ancora a forza le circonvicine città cacciando 
anco i Sirj , i quali non avevano colpa alcuna , dal loro 
paefe . Dall’ altra parte Ciro radunato il fuo efercito e prefi 
feco quelli che tra lui ed H fiume abitavano , andò incontro a 
Crefo , mandando però prima di venire ad oftilità , fuoi am- 
- bafeiadori a indurre quelli deìP Jonia acciò fi , ribtllajfero a 
Crefo e feco fi collegajfero . Ma gP Jonj non badarono ad 
ejji, TPofio dunque che Ciro .arrivato "fu ed ebbe po/lo il 
(. . . E * • • • "campo 
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^ampo d" incóntro a Crejo, cominciarono nel tratto dì Pteris 
gii uni e gii altri a ftu^^icarji infieme guanto piu poteano. 

Ed ejjendojf attaccata acremente la battaglia e molti caduc- 
ei da ambe le partii finalmente dalla natte vegnente furono 
ambi divifi , niuno vincitor ejfendo . E cofi ambi gli eferci- 77 
ti combatterono . Ma Crefo attefa la fcarfezzn del fuo efer- 
cito ( poiché molto minore di Oro lo aveva ) c non venendo 
pure il g^rno feguente Ciro a battaglia > ritornò a Sardi 
avendo in cuore dt richiamar gii Egiziani firn amici col 
Re de’ quali , cb' era Amafi ,fi era confederato prima d' ttnirfi 
co’ Lacedemoni > e chiamare a fe in oltre i Babilonefi co’ qua- 
li pure fi era confederato ( Re de* quali era in quel tem- 
po Labineto ) come ancora di far fapere ai Lacedemo- 
ni che ad un determinato giorno fojjero pronti , e dopo ave- 
nte [vernato, con quefli ajuti e con le fue fòrze nella prima- 
vera andar contro a’ Perfiani . Con quefli dfegni partì Cre- 
fo e pervenuto a Sardi , mandò ambafciadori ai confedera- 
ti fuoi intimando loro che nel termine di me fi cinque a Sar- 
■ dS venifiero. Ma P efercito che egli aveva de’ faldati pagati 
ed aveva combattuto contro a’ Perfiani Scenziò e tafeiò 
sbandarli , non penfandofi mai , che Ciro a cui egli era 
fiato fi eguale neua pugna , movejfe fino a Sardi il fuo efer- 
cito. Mentre tali cofe [eco medefimo Crefo drogava, i borghi 78 
tutti di ferpenti riempironfi, i quali come del terreno ufeia- 
no , in cambio dt pafiura y venivano dai cavalli inghiottiti^ 
Jduefto a Crefo parve un portento , ed in fatti era, e però 
venne in opinione di mandarne chiedendo ai T elmijfi indo- 
vini . Coloro che a quelli mandati furono e la rifpofia ri- 
cevettero do che il portento fignificaffe , avvenne che a Cre- 
fo non poterono riferire . Perciocbe avanti che ritornaffero 
indietro a Sardi, Crefo fu prefo. ITélmiJfi però avevano rif- 
pofio che Crefo doveva afpettarfi un efercito firaniero , il qua- 
le poiché fojje giunto avrebbe i paefani foggjogato: perche du- 
cevano che i ferpenti erano figkvoìi delta terra, e i cavalli i 
rimici e fJranieri . Cofi il cafo i T elmijfi interpretarono ma 
ejfendo già Crefo fiato fatto prigione i benché degli eventi 
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dello fteffo e de' Sardi nulla JapejJero. Ja tanto Ciro jubito 
che Crefo partito fu dopo il fatto tt arme apprejfo Pteria > 
intefo avendo come egli determinato avea di licenziare i fal- 
dati ^ conf aitando la «fa , conobbe che era utile il piu pre- 
fto che fi potejje promovere f efercito fino a Sardi acchcbe 
fi forprendejje il nemico prima che egli le forze fue raccoglief- 
fr.Cio non cofi tofto approvò egli, che lo efeguì , e velocemen- 
te condotto in Lidia /' efercito, egli ftejfo portò a Crefo la nuo- 
va d efter venuto . Allora Crefo efiendo caduto in grandif- 
fima cofternazìone come colui che in altro fiato vede a le cofe , 
cbe non fi farebbe mai afpcttato , nondimeno ebbe cuore di con- 
durre i Lidi fuoi alia battaglia . Ora è da faperficbe de' Lidi i\ : 
non V era neWjifia a quel tempo gente nò piu coragghfa nè piu 
So forte il loro combattere era fiando a cavallo ficome quelli cbe 
del cavalcare peritiffimi erano , e andavano armati di lun- 
ghe alle. La campagna in cui fi combattè giace avanti la cit- 
tà di Sardi alta e rilevata , la quale efsendo da altri fiu- 
. mi irrigata , fingolarmente la è dal fiume Elo che fcorre nel Fiume 
maggiore di tutti , cioè in quello chiamato Ermo il quale 
nafcendo dal monte (’ti) dedicato alta Dea Dindimena , ^ume. 
sbocca nel mare , vicino alla Città di Focea . veggen- ^itu * 

do Orai Lidi ( h )alla bottiglia già pronti e temendo di loro 
cavalleria j ( c ) determinò per configlio di Arpago Meda th 
cofi fare . Radunati i camelli tutti i quali il fuo efercito 
feguivano e portavano o frumento o bagaglio , levò loro i pefi 
t fecevi montar fopr a gli uomini con 1‘ armatura equefire e 
a loro cofi vefiiti commandò cbe precedefsero gli altri arma- 
ti contro la cavalleria di Crefo, e cbe P infanterìa li feguifi e 
rimanendo alla coda tutta la cavalleria . Cofi ordinati aven- 
doli ingiunge loro che a ninno de' Lidi perdonino , ma cbe 
tutti , quanti fi facefsero incontro, gfi uccìdano, toltone Crefo 
fiefiof benché refifier volefse refo prigione. Cofi ordinò e dif. 

E 2 pofe 

[«‘lOoè il moare Iri f<condo il Porcacchi . 

Ib] Il Porcacchi dice che il Finme Ermo mraverfando la pianura di Sardi » 
htterocto poi da una palude ^ prcilo alla Citcb di Focea ^ sbocca nel mare. 

[ c ] Il raedeiimo Porcacchi rilèrirce ohe quella Cavatleria era Hata polla da 
Crefo Alila riva dell* Eimo « t che per t*ordinanaa Tua ^ e per gli ornamenti 
bianchilTimi che aveva tutta , faceva di sè molto maggior moltra che io elTctco 
«on era, perlochc Ciro temeado fi cecligliò eoo 4rpago« 
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poje contro la cavallerìa i camelli , per quefia coirne che i 
cavalli ' de’ camelli temono tanto , che nè pofsono vederli 
nè fentirne t odore . Che però tale aflu^ia fu pofia in ope^ 
ra per rendere del tutto Invalida la cavalleria di Crefo per 
cui egli di prevalere confidavafi . Ora attaccata la mifcbia, 
fubito che i cavalli odorarono e videro i camelli , Sederò in 
dietro , onde -Crefo perdette affatto ogni fperan^a . Non im~ 
pertanto non cofi fubito f* atterrirono i LiS , ma awedutifi 
del fatto , da Cavallo difeefero e pedoni verniero co’ Perfiani 
alle mani; ma finalmente molti quinci e quindi cadendo fu- 
^ tono in fuga volti , e dentro le mura cbiufifi furono da’ Per- 

ftani ribattuti e quivi af tediati. E temendo Crefo dover l’il * 
afedio in lungo andare , mandò dalla città altri mejfi d 
collegati Juoi . Pofciacbe i già mandati avevano intimata U 
radunanza ih Sardi dopo me fi cinque , A quefti mandò a 
dirCy che quanto prima venifsero con aiuti fendo egli firetta- 
mente afsediato , e pngolarmente oltre agli altri , fece ai 
» Lacedemoni quefia ifiania. Ma a coftoro nel medefimo tempo 
avvenuta era una briga con gli Argivi dintorno alla cam- 
'■ pagna chiamata Tirea . Il qual luogo comecbe parte dell’ 
ri.. Argotica terra, pure i Lacedemoni intercetto tenevano . Agli 
Argivi ancora apparteneva quanto di paefe fino a Maiea. 
verfo Occidente fi fiende fi in terra ferma come in certe 
ifole e ftngolarmente Citeria. Ora gli Argivi andati per fov- 
rta”gii occupate da’ Lacedemoni, vennero gli uni 

Atgivi g, gli altri a ragionamento e patto che trecento per una par-, 
te e altrettanti per l’ altra combatteffero ,-e S chi avejfe 
■ vinto, il paefe fofse, ed all’ ora-l’ uno e l’ altro ef rrcifo alle fine, 
cafe ritornale nè facvffe dimora finche combattevafi, a cagio- 
ne che fe prefenti fofsero fiati , alla ^rte foccombente aiuto- 
non defilerò, ^uefie cofe^ convenute di qua e di là il diparti-. 

Bsiio reno. Coloro -cbe dall’ una parte e dall altra erano flati 
.•>vv“ fcelti ^vennero a battaglia e quinci e quindi quaft con egual 
forte pugnandofi ,di feicento rimafero tre, e do ornai arrivata 
la notte . ideili furono degli Argivi Alcinore e Cromia , e 
de’ Lacedemoni il fola Olriade . 1 primi due come già avef- 

fero 
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frro vìnto corfero in Argo . Ma Otrlade poiché ehhe fpoglia-- 
fi i cadaveri degli Argivi e portate le loro armi agli allog- 
^amenti reftò nel campo ,. Il di vegnente P uno e /’ altro po* 
polo di quanto avvenuto era pienamente ìrformatì colà ven> 
nero i ed entrambi a lè la vittoria attribuivano , gli Argivi 
perche piu de* fuoi efsere rima/i dicevano ma i Lacedemoni f 
perche quelli che de' nemici Juoi avanzavano fuggiti fi era- 
no , e che il loro era fermo refiato e gli altri [pagliato uvea . 
Finalmente poi dalle parole vennero alle mani ed efsendo 
molti quinci e quindi caduti , i Lacedemoni rimafero vincito- 
ri . Da quel tempo gli Arghi, tofato il capo ( quando per 
r avanti le chiome nudrivano ) fecero una legge e giurarono 
. ; di non portar effi capegli , ni oro le loro donne , fino a tanto e le' 
che non avefsero Tirea ricuperato. Ma al contrario i Lace- 
demoni un' altra legge fecero che per t avvenire capegli por^ 
tafiero, quando prima capegli non avevano. Di Otrùtde poi 
il quale unico refiato era dei trecento [delti , raccontafi , 
che vergognandofi di ritornare a Sporta a cagione de' com- 
pagni fuoi ch'arano rimafi uccifi, colà prefso Tirea egli fief- 
fo fi uccife . Tali e fendo apprefto S parta i fuc ceffi , venne 
Ambafciadore di Sardi domandando aiuto per Crefo afsediato . 

Il che udito fiahilirono di fubitamente [occorrer Crefo . Iquali 
cofi prepar atifi ed avendo in pronto le navi, eccoti un altro 
mefio , che la città de' Lidi è efpugnata e che Crefo vivo i ' 

^ sfatto prigione. Cofi i Lacedemoni [paventati dalla gravezza 

del cafo, fi rima fero . La città di Sardi in cotal modo fu * 
prefa . ^uattordeci giorni Aopo che fu afsediato Crefo , Ci- 
ro mandando gente a cavallo fece fapere a' fuoi che avreb- 
be premiato colui che il primo fcfse [opra le mura [alito . 

Ora dopoché sfor^atofi 4tch I eferdto nulla fatto fi era , ivi. 
fiondo fermi gli altri , un certo Mordo chiamato Jreadc 
^ fi fu ardito di do fare da quella parte della rocca ove niu- 
na fentinella era, percioche non v era [affetto che colà tnai> 
la città prefa fofse , come in luogo [cofcefo ed inefpugnahile , nella . 
qual parte foltanto Melete primo Re de' Sardi nonavea mai 
fatto portare Lione figliolo fuodauna concubina avido, il qual 

• • Lkne 
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Lione fe intorno alle mura fofse fiato portato, t TelmìJ/! pre- 
detto avevano che Sardi farebbe fiata inefpugnabiìe . Or 
Melete fattolo portare attorno per ogni altra parte delle mu- 
ra onde potevafi la rocca efpugnare, non fi curò di quefta, 
come quella cb’ era iaefpagnabiìe ed ifcofcefa , da quel lato 
dico , che a Tmlo riguarda . Da cotal parte adunque quefio 
Ireade Mardo avendo veduto un certo Lido il quale nel 
giorno avanti difcefo era a ricuperare /' elmo fuo cadutogU 
e poi ritornato era ancora , avvertì il luogo e dentro F 
animo fuo ne fe conferva , onde egli vi afcefe e dietro a 
lui altri de' Perfiani ed altri ancora in maggior numero, (a) 
Cofi la città di Sardi fu prefa e tutta faccbeggiata . Ma 
al ReCrefo in tal gufa avvenne. Aveva egli un figìivolo, 8y 
di cui fuperiormente fi è fatta menzione , a tutte te cfe abi- 
le ma muto, per ammendare il di cui difetto , aveva Crefo 
nella paffuta felicità fatto i^ni cofa penfando e rìpenfando 
e fingolarmente mandando a Delfo per interrogar P Oracolo, 
e la Sibilla cofi rifpofe: 

O Crefo , o ignaro ’TCgnator de’ Lidi, 

Non ti curar -d' udir nelle tue cafe 
La voce del figli voi ; poiché di poi 
Nel piu infelice giorno ci Ha loquace. 

Però quando la città fu prefa, un certo Perfiano fe ^ anda- 
va per uccidere Crefo non conofcendolo . £ quefii da Crefo 
veduto , non era però ifch'fato eia Im , come quello il quale 
troppo era forprefo dalla fua fciagura ,poco egli penfando fe 
allora di ferita o pià avanti morir doveffe. Il cbe veggendo 
il fuo figlivdì muto. Irà per lo timore del padre e /’ imminen- 
te pericolo juna voce diede. dicendo: Ovomo non volere uccidere 
Crefo: e cofi avendo egli allora la prima volta parlato , par- 
lò per fempre nel refiante della fua vita . Cofi i perfiani pre- 86 
fero la città di Sardi, e Crefo vivo , il quale aveva regnato 
anni quattordici , ed altrettanti giorni era fiato ajfediato 
avend) perduto il fuo grande impero come gli era fiato pre- 
detto 

[ a 3 II Porcacthl dire che Ireade veduto 11 luogo ri fall la feta, e ri corni 
la mattina con molti altri. 
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detto . Il quale da Perfiam prefo y fu a Ciro condotto e da 
luì mejfo in ceppi fu pofto fopra una gran c^afla di legna e 
attorno a lui quattordici giovane t ti Lùù o volendo egli of- 
ferire cotali primizie ad alcun, Dio intendendo di fcioglierc 
alcun voto , o defderofo di fapere qual Spirito avejje Crefo 
liberato ( fapendo ejfere egli affai dìvoto) onde pofto nel fuoco 
non fi foffe abbruggiato . Cofi fi dee che Ciro fece . Ma ftando 
Crefo in tal gufa fopra la pira ridotto in tanta miferìa ven- 
' negli in mente quanto Solone come inf pirato da Dio detto gli 
avea y cioè che niuno beato era di quelli che ci vìvevano . 

Del qual detto come a Crefo rifovenne , cofi dicono che egli 
vinto dalla afflizione dell animo e fckgliendo la fua profon- 
da tneìturnitÀ , tre volte Solone chiamò per nome > onde ciò 
: da Ciro udito commandò agl interpreti che interrogaff ero Cre- 
fo qual Dia nominaffe . E coloro effendofi accqftati ed avendo 
interrogato Crefo y quegli fi tacque y ma poi forzato a par- 
'larcy diffe : lo colui nominai per il quale avrei una gran 
fomma di danaro data acciò con tutti li Re parlaffe . E 
come egli parlato avea ofeuramente , fu di nuovo interrogato 
< di ciò che detto aveffe. A’ quali dimandandolo e foUecitando- 
lo con molta iftanza , egli rifpofe : Che Solone Ateniffe molto 
avanti era a lui venuto , e veggendo tutte le fue grandi ric- 
chezza > If avea tenute per nulla . Che però quanta egli pre- 
difegli il tutto eragli avvenuto » e piu diceva che lo fteffo 
poteva avvenire non fola a luì, ma a tutta t uman genere, e 
meglio a quelli che piu beati fi tenevano . Poicb’ ebbe Crefo 
cofi favellato ,ef tendo già il fuoco fiato pofto in ogni tato della 
pira , cominciarono ad ardfere f eftreme parti i ma Ciro udito 
dagl Interpreti quanto Crefo avea detto e pentitofi e cono- 
feendo tè effer tuttavia un uomo,era fiato ardito di metter 
vìvo alle fi^nte un abr’ uomo a tè di ricchezza volta 
niente inferiore . E in oltre temendo il caftigo dì do e con- 
fiderando che nulla aveva nelle umane cofe di fiabile, comman- 
dò che toftamente fofie eftinto il rogo già accefo , e che nc 
fofte Crefo con gli altri levato . Ma non puotero coloro che 
87 'commandati erano, le forze del fuoco eftinguere . Allora di* 

V cono ; 

• . i 
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cono t Udì cbc Crefo conofcìut-o il pentìntnto dì Clfo j ff 
pur vergendo che quanti fi provavano di ammorbare a tut- 
to fuo potere il fuoco nulla facevano, con un alto grido in- 
vocò Apolline j che fofie in fuo aiuto fe mai alcun dono da 
luì offertogli caro gli fofie fiato , e che dalla prefente dif- 
grafia lo liberafie. E mentre cofi con le lagrime agli occhi 
il Re Crefo invocava Dio , fubìtamente, fendo prima fereno il 
Cielo t tranquillo, cominciò ad annuvolarfi, e caddero preci- 
pitofe pioggìe e tempefie , e le acque abondevoli il rogo efiin- 
jero . Cofi Ciro conofciuto efser Crefo uomo giufìo e divoto 
degli Idd), lo depofe dalla pira e cofi lo interrogò : Dimmi 
0 Crefo e qual’ uomo t’ìndufse ad afsalire col tuo efercìto i 
miei confini , di amico che tu eri facendoti mio nemico ? E 
allora Crefo: lo feci quefio o Re per mio danno e per tua fe- 
licitd , e autore di ciò è fiato il Dio de’ Greci che m tn- 
dufie a muoverti guerra . Perciocbe non v’ ha alcuno cofi 
pazzo fofto 1 * guerra deftderi che la pace. Quando 

nella pace i figlivoli fepelifcono i padri, e nella guerra allo 
incontro i padri fotterrano i figlivoli . Ma cofi agl’ Iddj 
piacque che fi face fe , Cofi parlò Crefo , e Ciro difciogliendolo gg 
fe lo pofe a canto e in afsai grande riverenza lo tenne, e 
viepiù riguardandolo lo ammirava non fola egli ma tutta 
ìa fua corte. Ma quegli penfierofo tuttavìa tacevafi , offer- 
vando che i Perfianì a tutto loro potere faccbeggiavano la 
città de’ Lidi, cofi diffe : Debbo io o Re in quefio tempo 
favellarti qual fento o piutofio tacere ? E Ciro affidatolo 
rifpofe cb’ egli dtcejfe quanto voleva . Allora domandò Crefo 
che attendeffe a fare con tanta furia cofi grande moltitu- 
dine. A cui Ciro diffe: La tua città a faccbeggiare,e le tue 
ricchezze a difiruggere . A cm Crefo rifpofe : Nè la mia cit- 
tà dtfirugge , nè le mie ricchezze coufuma . Pofciacbe nul- 
la piu io ho con quefie effe che fare ; ma quefie fon cofe 
tue, e quefie effi dtftruggono e portan via. Alle quali paro- 89 
le ponendo egli cura e fatti partir tutti, interrogò Crefo di 
do che f’aveffe a fare d'intorno a quel fatto . A cui Cre- 
fo : Pofciacbe gf iddf mi cofiituirono per tuo fervo, con ra- ■> 

gtone 
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gìone lo debbo dì guanto potrò piu avanti avvertire , avvi- 
farti . I Perfianì fono di proterva natura e poveri . Onde 
fe tu li fcfferi mentre danno il facco e di tutte cotejìe rie-’ 
cbeizf f' ìmpadronifeoHo, è facil C(fa che avvenga che qua- 
lunque di piu occuperà di averi , colui contro te fi mo» 
va e guerreggi ; quefio è da afpettarfi . Ora dunque fe a te 
piace fa quanto iodico: Poni a ciafeuna porta le tue guar- 
die le quali fogliano quefle ricchezze a chi le afport a , dicendo 
che necejfariamente Je ne debba la decima partea Giove pa- 
gare , Cefi tu nè ti renderai loro odiofo , togliendo loro per 
forila la preda ^ ed ejfi conofeendo di fare cofa giufta lo fa~ 
$0 ranno ih buona vogfia. Ciò udendo Ciro grandemente deH^ 
■avvifo fi rallegrò e in tutto e per tutto approvollof e eom- 
mandando che facejfero le guardie do che Crefo fuggprito 
aveva , eofi ad effo luì dijje : Crefo fendo tu Re ottima- 
mente difpofto a ben dire e a me^io operare , dimandami ora 
qual dono ti debbo tofio fare . A cui Crefo : Sire > dijfe » 
mi farai cofa medio grata fe permetterai, cb' io mandando 
cotefti ceppi a quella Deità de' Greci cb' io fempre mai bo 
in venerazione avuta , le chieda fe fia a lei lecito quelli 
che l’ hanno ben fervita cofi ingannare . Ed interrogandolo 
Ciro di che fi dolejfe , da capo incominciando tutto il cuor 
fuo e la cofa gli aprì , e gli Oracoli che gli erano fiati refi 
e i doni che aveva mandati per ottenerli e come erane fia- 
to fiimolato a muover guerra ai Perfianì . B dopo aver do 
raccontato ritornò di nuovo a pregarlo di poter tutto U fe- 
guìto alla Deità rinfacciare . Al quale ridendo Ciro rifpo- 
fe : E quefio tu da me ottenìrai e quanto ti piacerà cbicr- 
dermi ad ogni tua occorrenza . Udite Crefo quefie cofe man- 
dò in Delfo alcuni Lìdi commandando loro che dopo ave- 
re fu la foglia del tempio i legami fuoi prefentatì domandaf- 
fero all’ Oracolo fe ornai vergognavaji per quelle rifpofie con 
le quali aveva Crefo indotto a far guerra ai Perjìani , co- 
me fe egli aveffe potuto la potenza di Ciro difìruggere ,per 
frutto di che tali primizie gli offerivano cacciandogli i ceppi ì 
e ch/edeffero di piu fe agl' Idd) de' Greci lecito foffe ingrati 
F ejferc. 
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fjjere . 0r4 fenét colà andati i Lìdi e $ commandi cfpflì jj 
avendo fi racconta che la Pitia cofi'rifpofe: Nè pur un Dio 
può fuggir il deflino thè gli fovrafta . Però Crefo ba pagato 
il fio per il quinto progenitore della fua fcbiafta , il quale 
fendo guardia degli Eraclidi, da una donna [edotto uccife 
il proprio Signore e s’ impadronì della fua potenza cbe in 
modo alcuno non gli apparteneva . Ma AppolUne con tutto cbe 
fi ftudiajje di far fi cbe non a Crefo ma a’ figlivoli fuoi l’ècr- 
òdio di Sardi toccafie ; non però fu poffibile il trasferire i de- 
fini , ma quanto quefti permifero Apollo il tutto procurò , 
e favorì Crefo facendo sì cbe per tre anni f efpugnaiione di 
Sardi fi differire . E deve Crefo fapere cbe appunto tre < 
anni piu tardi di quel cbe avevano dìfpofto i Fati , egli era 
fiato fatto prigione : e rammentarfix cbe Apolline aliar Lba 
aiutato mentre flava per ejfer arfo . Perciocbe quanto al- 
r Oracolo ingiuftamente Crefo lagnafi , quando Apolline pre- 
detto aveva che movendo ai Perfiani guerra , avrebbe un 
grande imperio annientato . Della qual cofa doveva Crefo 
ben configltarfi e domandare fé dell imperio fuo Apolline par- 
lale , 0 fe elt quello di Ciro . Ma non avendo egli compre- 
fo do cbe detto fi era , nè curandofi di domandare , a sè 
mede fimo di do dia la Colpa . Ma quello poi cbe nell ultima 
rifpofla AppolUne detto aveva del mulo , nè pur ba ben Cre- 
fo intefo . Pofciacbe cotal mulo era Ciro come quegli cbe era 
nato da due genitori di natjone diverfi ,e piu di madre cbe di 
padre nobile . Mentre colei era Meda figltvola dì Afiiage Re 
de' Medi , ed il Padre era Perfiano ed a’ Medi [oggetto , e 
•quantunque tra tutti l ultimo^ nondimeno aveva la fua pa- 
drona fpofata . J^efle cofe ai Lidi rifpofe la Pìtia , e le ftejfe 
riportarono ejfi a Crefo , a Sardi ritornando Le quali Crefo 
udite confefsò la colpa fua effere , non della Deità .> Cofi 
adunque pajfarono le cofe dell imperio di Crefo e dell fonia 
refa la prima volta [aggetta . Non debbo poi lafcìare in fi- 
lenxìo cbe in Grecia fono altri doni fatti da Crefo oltre di gz 
quelli cb' io diffi . In Tebe de’ Beotj vi è un tripiede d' oro 
il quale egli colà ad Apollinc Jfmenio dedicò > in Efefo le 
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vacche d' oro e quaft le colonne tutte . NelP adito del tem- 
uto di Delfo /i vede uno feudo d’ oro molto grande . E que- 
fie cofe fono fino a’ giorni ' no/tri rimafe^ma molte fe ne fonò 
perdute . Que' doni poi che fono appreso Brancbide de* Mi- 
leij , furono da Crefo dedicati ^e ( per quanto odo ) eguali di 
pefo e fimili erano a quelli che fono in Delfo . Del refio 
(io eh’ egli confecrò in Delfo e nel tempio di Anfiarao , era- 
no beni fuoi domefiici e primizie delle paterne facoltà. Do- 
ve gli altri donativi^ delle fiofiant^e di quel nimico il qua- 
le prima che Crefo cominciale a regnare aveale fufeìta- 
to contro alcum fedifio(t , fìudiandofi cbe'l imperio de 
Liti toccaffe a Pantaleonte figltwlo ancb' effo di Aliatte e 
fratello di Crefo ma nato non della fiejfa madre. Perche be 
Crefo ebbe per madre Caira , e Pantaleonte lade . Al- 
lorché adunque Crefo ebbe P imperio del Padre , avendo in 
una bottega di tintore colui afor^a tirato , lo uccife .' E 
i di lui beni già per P avanti da se deftinati agl’ Idd } , al- 
lora come ahbiam detto ^ in que’ luoghi confacrò . E dei do- 
93 ni di Crefo fia detto abbafian%a . La Lidia poi perche fe 
ne feriva non ha cofa mirabile come gli altri paeji , fenoà 
quei minuzzoli d’ oro che vengono dal Tmolo . Ma una cofa 
fola fopra ogn altra notabile a noi offèrifee , toltene P opere de- cofa 
Egif] e de’ Babilonefi ; Poiché ivi è il fepotcro di Aliatte 
padre di Crefo , la di cui bafe è di grandijjime pietre , il 
refio è un argine di terra . Quefio fepolcro i fiato edificato 
dalla plebe di piazza , cioè dalle perfine che vivono delle fue 
fatiche e con ejfi dalle donzelle mercenarie . Del refio fino 
al tempo mio nelt altezza dell’ argine cinque termini /lava- 
no t le ifcrizioni de’ quali indicavano do che gPt unì e P altre 
fatto aveffero , e dalla mifurd appariva che il lavoro fatto 
dalle donne era grandijfimo . Imperocbe è da fapere che 
tutte le figlinole de’ LiS fanno le meretrici , e‘ con 
guadagno la dote fi adunano , continovando in tal mefiiere . 
finche fi maritano : Il che fanno fenz’ altro da se fiejfe .‘ La 
circonferenza di quefio fepolcro è di fri fiadj e due giugeri, 

F X ‘ [ la 
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pt larghezza è di giugfri tredici ( 2 ) . Cof^a eoa ejfo 
fepolcro ua Lago grandi ffimo , U quale dicono i Lidi fetn- 
pre vivo effere , e cbìamafi Gigeo , e la cofa è tale . Del 
refto $ Lidi fervonfi di leggi in tutto alle Ceche fimili, fe~ 
nonché i Lidi le loro figlivole proftituìfeono . Effì i primi di 
quanti uomini conofeiamo ^ferviti fi fono di monete cf oro e 
dt argento coniato per l" ufo umano t ed i primi fecero gli ofJie~ 
ri e mercatanti . Dicono ancora i medefimi Lidi che ejji 
li ghochi inventarono che tuttavìa apprejfo i Greci durano 
e prejfo loro ^ e di ejfi givochi fi fanno inventori ; e che do- 
po efiere quefli flati inventati da loro , mandarono Coloni nel- 
la Tirrenia . Il che così dicono che avvenne : Al tempo di 
Ati figlivolo di Mane Re , fi racconta che una grande care- 
flia per tutta la Lidia fparfefi , e che nel principio vera- 
mente i Lidi la toterarono con pazienza , ma poi non cejfando 
il male t cercarono a do rimedio chi f uno chi 1’ altro, ^lo- 
ca adunque fu trovato da medefimi il gìvoco de' dadi , de' 
talloni e della palla , e in fomma tutti gli altri givochi , tol- 
tone quello de' fajjetti o degli fiacchi . Poiché di quefti P ' 
invenzione i Lidi non attribuifeono a sè . Però a divertire la 
fame P un giorno intero tutto ne’ givochi confumavano per 
non ejfere annoiati dalla vogPia del cibo » e P altro giorno 
Jafeiati i givochi fi davano unicamente a mangiare . E in 
quefla guifa eùeciott' anni vijfero . Ma non feemando perdo 
fi malore , ma viepiù incrudelendo , allora il loro Re in due 
parti divijeli , e a forte eleffe P una parte la quale dovejfe 
refiarfì , P altra che avejje ad ufiire dal paefe . E quella 
parte a cui la forte toccava di reftarfi , il Re sè fieffo pre- 
pofe ,e a quella che partir dovea , il figlivol fuo che Tirre- 
no aveva nome. Ora coloro che ebbero in forte di ufiire , pri- 
mamente a Smirna difiefero e quinci lavoratifi naviglj e fo~ 
pra ejfi tutte quelle cofe che alla navigazione atte fojjero , ri- 
poflei andarono in cerca di nuove terree vittovaglie ìnfino 

A tan- 



f 1 3 Lp ftadio fecondo Plinto e Cotnmetla ^ piedi f«o Greci , che fanno 
piedi romani; ed otto Aid) fanno un miglio, la qual mifura cioè il mi- 
glio , non è Greca ma ttmaoa; Itgiugere poi è di piedi uoi io lunghetta , e di 
aao> io larghezza • 
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4 tanto che pajfatt a varie nazioni , negli Umbri finalmente ^ 
pervennero , dove varie città fabricatefi , fino a quefio gior- >d »bi- 
no colà abitano . Ed allora in luogo dì cbìamarfi Lidi a Con- vnl. 
templazione del Regio figliuolo che condotti gli aveva e fecon- 
do il fu» nome , cangiaron pur ejfì titolo e da luì Tirreni fi 
chiamarono . E cofi i Lidi furono dai Perfiani foggiogati . città, e 

95 Ora da noi fi faranno parole di quel Ciro , il quale fovver- L»oò*' 
tì r imperio di Crejo , e come i Perfiani fteffi dell' Afia s' im- „“/** 
padronirono . Così però io fcriverò quefle cofe come le nar- 
rano alcuni Perfiani , i quali non fi fiudiano già di rende- 
re piu grancS i farti dì Ciro con le parole , ma la cofa dire '** 
come fta , ben fapendo io tre altre vìe effervi di raccontare 

di ejjo lui . Conciofiacbe avendo gli AJprj per anni cinque- 
cento e venti f Afia juperiore tenuta ; i Medi primi di tut- 
ti da efii fi ribellarono , ed effendo un giorno venuti a bat- 
taglia con gli AJfir] per la libertà , valorofamente fi porta- 
rono , e fcojfo il g)ogo della fervitù divennero liberi . Dopo 

96 loro altre nazioni lo fteffo fecero . Ed ej tendo già ridotti 
lutti que' dì terra ferma in tale fiato che con proprie leggi 
e cofiumi fi governavano , finalmente con quefia occafione fu- 
rono di nuovo joggjogati . Ebbevì apprefso i Medi un prode 
uomo che Deioce cbiamavafi efiglivoìo era di Fraorte . Co- d«io. 
fluì afpirando alla Signoria cofi fi mife a fare come io dirò , " • 
Abitando ì Medj qua e là per borghi , egli già per F avanti 

in grande fiima era apprefjo i fuoi , ed allora con piu calore 
prefe a cokivare la giufiizia poiché vedeva univerfalmente 
una grande [regolatezza* ^fdi eftere , e ben fapeva che 
il gius air ingiuria era direttamente oppofìo. Ora i Medi che 
nello fiefso borgo abitavano , veggendo di quefi’ uomo i co- 
fiumi , lo fecero delle loro liti giudice . Ed egli come affet- 
tava il principato , fi dimoflrava molto retto e giufio . fi che 
facendo, non leggera lode ottenne tra popolari fuoi , intanto- 
cbe quelli degli altri borghi intendendo che vnicamente Deio- 
ce con rettitudine giudicava , coloro i quali per avanti ave- 
vano ìngiufie fentenze avute , fpontaneamente , litigando a 

Deioce concorrevano 3 ed a nulF altro P arbitrio ’ davano 
- 1 . 
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dì decidere . Ma di giorno in giorno venendone fempre pìu^ jy 
come quelli che udivano le di lui rette fenten^e y Deioce 
conjiderando che a luì il tutto era deferito , nè piu volle co- 
là fare ove rendeva ragione , nè piu avanti giudicare . Po- 
fciacbe andava dicendo nonefiere di fua utilità tutto il gior- 
no, lafdat e le cofe fue, attendere le altrui liti a definire,. Che 
però le rapine e le fc elle ragini crefcendo viepiù in ogni luogo, . 
t Medi fatta una radunanza incominciarono tra jè della 
fiamma delle cofe loro a trattare. Quivi dopo molti par lari, ì 
fautori di Deioce com’ io penfioydifiiero: Giacbefe noi [eguiteremo 
a vivere con quefti coftumi non fi potrà lungo tempo in que- 
fio paefie abitare j fu dunque ftabiliamoci un Re , acciocbe 
ia tetra nojira fia da ottime leggi regolata , e noi alle cofe 
riofire attendendo non fiamo per l’ altrui licenza dal nofiro 
paefeficacciati . Da quefte parole i ‘Medi commojfi , al re- 
gio imperio fi fottopofero, e confultando fubitamente cbi in 
JRe elegger dovejfiero ; allora Deioce da tutti fu nominato 
f ‘ acclamato , cofi cbe con voti univerfiali fu Re eletto . 
uillora egli commandò cbe gli fofie un palagio da Re fabri- 
Cato , e gli fofserq afisegnate guardie per cufiodia della jua 
perjona . Tutto ciò i Medi fecero e gl’ inalbarono grandi edi- 
fibì è ottimamente muniti in quel luogo ov egli ordinò , e gli 
diedero permiffione cbe fi elegeffe di tutti i Medi quelle guar- 
die cb’ egli volefse . Che pe^’ò Deioce avendo il fupremo com- 
tnando avuto , obbligò t Medi , cbe una fola fortebbu inal- 
baftero , la quale ben munita e ben corredata , dell' altre 
cbe avevano poco fi cura/ sero . B facendo in ciò i Medi a 
fiuo piacere , fabricò le mura molto ampie e ficure cb quella 
città che ora cbiamafi Ecbatana , in cui un muro, alP altro 
era cerchio con tal ordine cbe agni recinto crefceva allo infu 
fopra F alto e piu eminente era nei foli merli . La natura del 
luogo in do F art e aiutava, e fsendo quello rilevato in modo cbe 
conformavafi al difegno della f abdica . Ma dalF altra parte 
F induftria fu maggiore , perche i recinti i quab F un eoa 
F altro communicavano erano fette , é nelF ultimo d* ejji 
eranvi i reali appartamenti , ed i Tefijri . Il maggior recita 
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to piu $ meno eguagliava il tratto delle mura d Atene . 
Avendo il primo recinto i merli bianchi /tl fecondo neri^ il 
ter\o yermigt) , il quarto celefti , il qùinto rane'} , cofi di 
tutti i cerebj erano i merli dipinti , e gli ultimi due /’ uno 
99 aveaì rnerb inargentati , e t altro dorati. Con tali forti- 
ficazioni eìnfe Deìoc e e se e la fua Regìa, e fuori delle mu- 
ra all intórno comniandò che il popolo feparato abitalJe. Del 
refio compiuto il tutto in quefta gùifa , il primo Deioce in- 
troduce quefto rito che ninno al Re ent rafie , ma per inter-r 
pof'ta ferfona il tutto fi facefie , eofiche da ninno fi potefte 
il Re vedere, ed in oltre ebe non fofte lecito ad alcuno in pre- 
fenzàfua di ridere nè di fput are ,e a chiunque ciofacefseve- 
nifsegH imputato a vergogna: con tal decoro egli volle ejser trat- 
tato acehebe ì fuoi eguali e ebe erano conefso vivuti,edi non 
minor tondizione nè meno prodi di lui, non t annojafiero e no» 
tent afferò per avventura tendergli infid'te , ma anzi pareff 
fe loro un non jò che differente dagli altri uomini tKn po- 
terò tendalo a faccia a faccia vedere. Le quali eoje avendo 
Deioce cofi difj>ofte , e fiabilito sè nell impero , nel refio 
poi una fevera ed incorrotta giufiiiia antminìftrò. Pofeia- 
ebe i litiganti mandavano a lui le loro caufe fcritte per 
mezzo di meffi , e dì effe egli giudicando la fentenza ri- 
mandava, e cofi regolava i giudiz). Ma le altre eofe co» 
f'tl ordine faceva : ^ mai fepeva che alcuno faceffe ad al- 
tri ingiuria , coftuì a tè chiamato punita con debita pena, 
ed aveva egli Cpìe e afcoltatori per tutto il fuo diftretto dif~ 
loi pofìi . Cófi Deioce la foia nazione de' Medi fottopoje e ^ 
efia fola imperò . Della qual nazione fono quefle le genti t 
1 Bufi, i Paretaceni, gli Srucati, gii Ariz-antì, i Budj, 

>0» iMagì ; e tanti fono della Media i popoli. Venuto Dtioce : 
a morte, il qual regnò anni cinquanta tre, il fuo figlivo- 
lo Fr aorte ajjunfe l imperio. Ma qutflì del folo regno de' Fraoiw 
Medi non pago , il primo di tutti moffe ai Perfiant guer- '* ‘ 
fa , e li rìduffe i primi alf ubbidienza de' Mecb . Quali due 
trazioni fortiffime in fuo arbìtrio avendo , di poi foggettò tut- 
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Cil"»V attaccare gH Ajffirj ^cioe quelli t quali ahUanoNìttìvefe 
che una volta Jignoreggiavaao tutti que' popoli ; ma allora 
abbandonati per ribellione da' fuoi collegati , per altro da 
fi beneftanti . Contro coftoro avendo mojja guerra Fraorte 
l’anno ventefimo fecondo del regno fuoyperì con buona par- 
C!»r». te del fuoefercito . Morto Fraorte, daffare fuofiglivolo nipoteio^ 
di Deìoce gli fucceffe , del quale fi racconta che piu forte 
foffe de’ maggiori fuoi ,e il primo difiinfe le gpnti Afiaticbe 
in torme , e parimente ordinò che ftejjero feparati gli uni 
dagli altri, gli armati di afta i cavallierì e i fagittarj , 
ladove prima andavano tutti confufamente alla battaglia . 
i^efti è quegli cbe fece co’ Lidi guerra allorché ad effi 
combattendo fu il giorno in notte cangiato > e cbe avendo 
refa fua tutta t Afta di fopra al fiume Ali, raccolti tutti 
i fuoi, conduce P efercito contro Nino, e per pigliare la cit- 
tà e per vendicarfi del padre . Ora a coftui avendo fupe- 
rati in battaglia gli Ajfirj e affediando Nino fopr avenne 
uno fmifurato efercito di Sciti folto la condotta del Re Ma- ■ 
die figlivolo di Prototia ; i quali , cacciati dalP Europa i 
Cimmeri, entrarono ned Afia, e mentre feguivano i fuggi- 
tivi, penetrarono nella Media. Ora dal lago Meotide finoto^ 
al fiume Faft e nei Cole hi vi fono trenta giornate di cam- 
mino di un prefto viandante , e dai Colcbi venir puoffi nel- 
la Media con non molto viaggio , fendo una fola nazione in- 
ter poft a, cioè i Safpiri , i quali oltre paffuti, fubito fi è nel- 
la Media . Gli Sciti però di qui non entrarono , ma piegaro- 
no per un altra via piu alta e molto piu lunga lafciando il ^ 
monte Caucafo a mano deftra. Quivi i Medi venuti con 
gli Sciti a battaglia e vinti, P imperio perdettero. Però gli lo^ 
Sciti di tutta P Afia impadronitifi , quinci dirittamente in < 
Egitto port aronfi , e Come furono arrivati nella Siria Palefti- 
na , andando a loro Pfammetico Re delP Egitto con preghiere 
e doni fece fi cbe piu avanti non andafsero . E gli Sciti 
addietro ritornando poiché furono giunti in Afcalona città 
* della Siria , oltre pafsando i piu fenza fare alcun danno % 
alcuni pochi di effi lafciati abietto facebeggiarono il tem- 
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fh diVenen Urania tra ì templi ài quella Dea per quan~ 
to io intendo il piu antico . Conciofiacbe P abitazione della 
Dea jìefta che è' incipri da quefto ebbe origine ^ come quel- Teatri, 
li di Cipri dicono .'Anzi il tempio di Citeriai Fenici inalza- 
rono che popoli fono dì quella fteffa parte della Siria > ed in 
vero la Dea medefma agli Sciti fpogliatori del tempio (T Af- 
Calonay e a’ loro pofteri mandò il morbo feminìle ; e gli Sci-> 
iì fteffi confejfano ciò avvenir loro per tal cagione , e fi vede 
da coloro ebe in Scitia vanno , molti ejfere che di t<d morbo 
cagionevoli fimo., i quali gli Sciti fteffi chiamano Enarci cioè 
t«5 efiecrabili . Adunque venthtto anni ^i Sciti tennero P im- 
perio ddP Afid\ nel qual tempo il tutto fiuperbamente e con 
ikienza regnando dijìruffierv . ' Poficiaebe oltre le angherie 
tanto da ciafcìùnq ' riscuotevano ‘quanto voluto ave fiero , e 
non paghi de^ tributi ^ gli averi di ciafeuno depredavano . 
Finalmente la maggior parte di cofioro Cìafiare ed i Medi 
ricevutili ad ofpizio ed ubriacatili trucidarono . E a quefto 
modo ricuperarono i Mèdi P imperio e $* impadronirono di 
quanto prima avevano y e prefiero- ancora Ninhe. Come poi 
la prendefiero è ' come à sè gli Affir] fioggett afiero ( toltane 
■Babilonia ) altrove racconterò . Dopo di quefte cofie avendo 
Ciaf sare quarantanni regnato y computando ancor quelli che 
tofi regnarono i Scìtr'i fin) fiua vita . Dopo lui regnò Aftìage fino 
figlivolo . Coftui elèe una figftvola c cbiamolla Mandane , /<* **> 
quale a luì parve in fogno- cotanta orina fipargere che tutta 
la città anzi tutta P ^a mondava - . n qual fogno aven- 
do ai Magi de* fogni interpreti efipofto , Egli reftò atter- 
rito udendo quantts effi rìfipofiero . E però- per paura di tale 
vifioney Mandane di già a! matrimonio matura non diede ad 
alcuno de* Medi, quantunque dì effa degno , m ifipofia y ma ad 
un certo Perfiano di nome Cambifie , il quale fapeva efiere 
A buona'* famigìHa nato, ma per altro A quieto ingegno e 
che a lui pareva' A molto piu mezzana condizione di alcu» 

Ie9 Me do. ^elh ftefio anno poiché Cambifie la figlia maritò, utP 
altra vìfion viA e A nuovo gli parve che dalla natura 
Alla meAfima una vite naficefie , ebe tutta P Afta rteuo* 

* ' Q ' priva. 
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priva. La qual vifione tuttavia agP iaterprrtiractoutata, 
richiamò di Perjta la fylivola già gravida e vicina al parto , 
e giunta la medefima , la pofe in cufìodia con animo di am- 
quel parto che dato ella avejfe alla luce ; peroche 
i Magi indovini de' fogni , ad Aftiage dicevano che la prole, 
della figliuola avrebbe in luogo di lui regnato . do dunque, 
enervando Aftiage , dopo che Ciro fu natoy chiamato a sé 
Arpago fuo familiare e il piu fido Medi , e procuratore^ 
di tutte le cefe fue , cofi gli dijfe : Arpago vedi , bene ^ 
non omettere ì affare che a te impongo , nè ti venga voglia 
quefta volta d ingannarmi , e non volere ponendo altri in ^ ^ 
tua vece a te me defimo danno ce^mare fì&liq qp^ finn- 
dtullo cui Mandane partorì , e portalo' in tua 'cafa.e cplàt 
comJo uccidi , e di poi in quella gftifa ,cbp pit^ a te piqc,er\ 
«Ciro* fepoltura . A cui quegli, rifpofe-: Come non mai -fil^ 

' tre volte o Re cofa in me vedefti che ti difpiacejfe y, cofi fari^ 
mia cura in avvenire che in nulla ti offenda . Che fé cofi 
vuoi che io mi faccia , è mio uffixia porlo in op:rq, cqn,'fign\ 
induftria . Cefi avendo Arpago rifpoftp e fendo a. lui eonfegnao, 
to tutto adorno il bambino perche il facejje.moripe'^ fe n an^ 
dò a cafa con le lagrime agli, occhi , p trovata, Ipt mfgjie tut~ 
to per ordine le fvelò il ragionamento cqn . Aftiage aiuto > 

A cui la moglie: E che bai tu dunque in animo di fare? Ed , j 
egli: non per mia fe do che Aftiage ha ,commandato ì quan- ' 
tunque egli imperverfaffe e fmaniajfe piu che prefentemente non 
fa , non farà mai vero che il fuo. voler, faccia ynè a quefta uc- 
cifioneio darò operai e do per molte cagioni yCkè perche ^il fi^ 
gltvolo è a me parente, e perche Aftiage è già vecchio, e non 
ha figlivoli mafeh] : In oltre qualar fia morto , fe il regno 
dee alla figlinola pervenire il di cui parto è, ora per, morire 
dalle mie mani , e che altro mi refta ,fe non il mio fteffo 
eccidio ? Tufi avolta, per mia fteuregga importa che .quefla 
figlivol muoia, ma però l’ ucdfore deve ejfere alcuno, di quei 
d Aftiage non de’ miei . do detto fubit amente manda un 
meffo al guardiano de’ beftiami d' Aftiage , cui ben Japeva 
(he all' uopo prefente era , come colui, che abitava ì. monti 

ed i 
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eJtpafceli di fiere ripieni y ed ave* nome Mitradate. Ave~ 
va cofiut in mogùe una Jua conferva per nome Cino ( a J ■ 
in Greca lìngua , ma fecondo quella de’ Medi , Spaco , per> 
eiocbe cofi chiamano i Medi il cane . Ora il luogo ove coftui 
pafceva i buoi , era fituato alle radici de’ monti verfo il 
tento Boreale di Ecbatana e al mare Bufino . Perocbe da 
quefia parte verfo i Safpiri la Media è affai montuofa e ri-- 
levata e dì felve ricoperta effendo U rimanente tutta, piana., 
Dopo dunque che il guardiano de' befiiami chiamato con 
fomma premura fu arrivato , Arpago gli dijfe : Aftiàge ti 
commanda che , tu pìgli quefto fanciullo e io efponga nel 
piu deferto . del mónte accio totàhnente muoia. E che io a te 
cofi dtceffi egli m’ impofe , che' fé tu non P ucciderai ,o in alcun 
Modo confervarailo y tù-ffeffo di mala morte morrai i ond io al 
trafporto del fanciullo fono fiato commandato di attendere . 

Il do udito il pafiore e ^efo il fanciullo colà andò d’onde era 
^enutoc che- alla fuà 'capanna. Ora a cofiui aveva la moglie 
fua un figlivoi partorito , cofi Dio volendo -, quel giorno fief- 
fo in cui era il marito andato alla città ; Ond erano P uno 
delP altro folleciti ; colui veramente temendo per la moglie 
partoriente , e colei per il marito che era fiato inafpet- 
tatamente da Arpago chiamato . Il quale dopo che venuto 
fu y la moglie fua veggendolo alP improvifo , gli domandò la 
prima perche fojfe cfhe tanto folleckamente Arpago chia- 
mafo 'lo dveffe . A cui egli : Moglie mia , diffe , ove alla 
Città venni , ùdf ’cofa che mai udita non avejfit , nè mot 
Dm'vo^ia'Phe a’ Signori- noftri avvenga . La Cafa tutta di 
Allago era dì pianti ripiena , in cui appena atterrito entrai 
che veggio uh fanciullo nei mezzo pofio vagiente e palpitane 
tf\ òrnàtó doro a di colorate' vefii . Arpago veduto aven^ 
^mì mi 'commandò che prefentemente il fancUdh pigliaffi c 
h portaffi meco "nel piu ajpro luogo del monte e piu dalle fie- 
re itfefìo ì dicendo che Afiìage era colui che do m’ impone- 
iiUy e che mìnaccìavami ogjri male s'io do non faceva . Ora 
io prendendolo meco lo' portai e credeva certo eh' egli di al- 
^ ' G 2 . , - . <uno ' 

t » ] Cinof * nom« Greco, ed lo litlUoo vuol dir Cane. 
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cu»o di cafa fojfe , nè poteva penfarnù eh* fojfe nattt 
dì chi poi feppi . Bensì molto meravigliato mi fono nel w» 
derlo di vefii e d" oro c<fi adorno ^ e molto piu che fi mann 
feftamente in cafa di Arpago piangevafi . Ed appunto men- 
te io era per la vìa il tutto quel miniftro mi dffe il qua- 
le meco il fanciullo fuori della città portò , cioè eh'- era fi- 
glivolo di Mandane figlia del Re Afitage^ e di Camhife fi-_ 
glholo di Ciro e come lo JJejJo Aftiage commaadava che 
uccifo foffe . Ed eccolo ora è qui . Cofi parlando il bifolco » 
il pargoletto dimofirà alla donna ^ la quale veggendolo gran- 
dicello e vago , abbracciando le ginocchia del marito fuo e 
piangendo , lo priega che in alcun modo non lo veglia nel de- 
ferto efporre^ Cofiuìa nìegava che altramente far fi potejje ^ 
c che farebbero fopravenute le jpie d Arpa^ per vedere del- 
la cofay e che a tè allora toccava miferamente perire fé cofi 
non faceva. La donna non veggendo vìa alcuna eù perfuade- 
re il marito t foggiunfe la feconda volta : giacbè io non vaglio 
a perfuaderti che non f efpot^a yfa ^ efeguifei cm io ti dico 3 
quando fia neceffario che il fanciulh efpofto fi vegga . Sen- ' 
docbe.ìo pure ho partorito un figbvolo , morto lo partorj > pi- 
glia quefio e lo efponii e queflo che qui è della figlivola d A- 
ftiage come fe noftro fofie alimentiamolo ^ Cofi nè tu farai 
ritrovato a’ Padroni difubbìdiente , nè ed fatto noftro ma- 
le rimediaremo ì giacbè e quefio che morto è avrà il reale 
fepolcpo^ e quefio che vive non perderà la vita. Veramen-' 
te al b folco parve che la donna ajjai bene parlaffe nell' oe- 
cafioney C immantinente cofi fece. Adunque t altro che avem 
porteUo perche moriffe , alla moglie il diede y ed il proprio 
fuo morto lo rìpofe in quello fteffo canefiro in cui /* altro por- 
tato avea , e adornatolo con le fpoglic del primo lo portò nel 
piu deferto dei monte . Ed il ier^o giorno dacbè il fanciullo 
efpofto fu 3 ponendo in fuo luogo un* altro Paftore , fi porti 
nella città 3 e venuto alla cafa di Arpago diffe che df- 
pofto era a dimoftrargli il cadavero del fanciullo . Arpago 
dunque mandati avendo i piu fedeli della fua guardia 3 vi- 
de mezzo di quefti la cofa] e. die de fepoltura al figUvolo 
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del bifolco . E eofi quefìo fanciullo fu fepeTtto . Ma V altro 
1 che ài poi fu chiamato Ciro , la moglie àel bfoko allattò 
come figlivolo dandogli altro nome non già quello di Ci- 
114 ro . Il quale venuto alt età di dieci anni fu da queflo fat- 
to che gli fucceffe paiefato . Stava egli nel contado givocan» 
do od eran gli armenti , e con altri della fua età follala- 
vaji nel mezzo tlella via . Ed avendo gii altri fanciulli per 
givoco fcielto in\ loro Re colui che cbiamavafi del b'folco fi- 
glivolo^ egfi ad alcuni imponeva che foffero facitori di cafe, 
ad altri che rapprefent afferò le genti d arme , ad alcuni 
(he fpjjero come f occhio del. Re f uno che foffe banditore 
de' regj ordini > in fomma a tutti il fuo uffizio affegnava . 
Ora con quefti fanciulli Jrovandofene uno ch‘ era Alivolo dt 
airteoibari .uomo infigne tra' Medi ^ peroebe non adempì quan- 
to da Ciro gli era fiato ordnato^egli commandò che gli altri 
garzoni il, prendèffero ; E quelli ubbidito avendo y t^oaf- 
pr amente lo fece con flagelli battere . Della qual cofa come 
indegna cffejo altamente il fanciullo , fubito che puote andò 
nella città al padre fuo e piangendo gli raccontò quanto /of- 
ferto aveva da Grò y non però cofi nominandolo , ma figli- 
volo del bifolco d dfiiage . Artembari dunque ad ira com- 
moffo fi portò frettolofamente qual era ad Afliagey me- 
fiondo [eco il figlivolo e dicendo effergli fiata fatta gran- 
dfffima villania , e nello fleffo tempo tmflrando le fpalle del 
$ 1 } garzone diffe:In quefla gufa oRe fiamnoi trattati dal fi- 
glinolo di un tuo fervo e quefii b'folco . Ciò udito e vedute 
da Afliage , volendo per onore di Artembari vendicare il fi- 
glinolo y commandò che foffero a tò condotti il b'folco ed il fi- 
gùol fuo. Ed e fendo quefti venuti e gettando Aftù^e gli oc- 
chi fopra Ciro.'Or tu dffe, che di tal padre fei nato y ti fei 
ardito battere afpramente un figlinolo di un mio primario 
Barone ? A cui il fanciullo : Io 0 Sire c'n giuftamente feci ^ 
Per cicche i fanciulli della villa y del numero de' quali era cefi ui 
ancora y Re mi crearono per ^oco parendo loro che io foffi a 
tal uffizio piu che abile. Ma quefti mentre gli altri fanciulli fa- 
Cfvano le (fé commandate j mn volle effermi ubbidiente , e 
, 'mi 
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mi tenne per nulla , e quinci pagò il fio. Se dunque per tal 
cagione io fon degno et alcun mate , eccomi a te pronto . Co* 1 16 
fi dicendo il fanciullo , fi rìfovenne ^ftiage alcun poco di lui 
e parvegti. che i lineamenti del vifo lo rapprefint afferò quel 
deffo , e che aveffe fembiante /ignorile, an^i che /’ etA del 
fanciullo convenire col tempo nel quale fu efpoflo , Dalle quat* 
lì cofe combattuto Aflìage alquanto fen^a voce rìmafe , ed ap-e 
pena in tè ritornato volendo levarfi d' intorno Artembari ^ 
accio potejfe il b folco efanùnare fen^a la prefen^a et alcuno i 
lo , diffe f 0 Artembari farò fi che' nè tu nè tuo figtivol» 

- abbia di che lagnarfi Ì.icentfiuHo''adunque t' e • Ciro « cofi 
fommandato avendo Afiiage , da regj fervi fu menato den- 
tro , e poiché il bifolco rimàfe foto , Afi'iage gli fece quefié 
interrogazione, d" onde aveffe if fanciullo ricevuto e chi a 
lui confegnato lo aveffe ; colui rijpofe che. egli fieffo genera- 
to lo aveva , e che ardeva ancora apprefto .di lè la madre 
fua. Afiiage difse che malamente egli alle cofe fue prove- 
deva, come quello che voleva' in grandijfimo- travaglio porfi, 

E in cofi dire fe cenno , alle guardie che lo pigliafsero . Il qua* 
le efiendo alla . tortura condotto , cofi finalmente manifefiò la 
,cofa com’ era , da principio per ordine raccontando , ed U 
tutto veracemente dicendo ; finalmente alle preghiere venne , 
e ad implorare a sè perdono . Afiiage non fi pigliò altra cura i t-j 
del b folco che aveva già la verità man f e fiato, ma common* 
do che dalle guardie chiamato fife Arpago col quale era ‘ ' 
molto fdegnato . ffuefti venuto , cofi Afiiage .lo interrogò 
Arpago di qual morte morir face/li quel fanciullo che io ti 
^ conjegna) , nato di mìa figliuola ? Arpago veggendo il pafio* 
re prefente non fece altra dfefa col mentire per non eftere 
dagli argomenti convinto, ma «fi rifpofe: lo poiché OiSire f 
r infante ricevei , penfai meco come io pote/fi il tuo corUman* 
do efeguire , e nel me de fimo tenìpo in qual gufa , non Offen- 
dendoti io, non fo/fi nè di te nè della tua figliuola catiie- 
fice . E però cofi prefi di fare : Chiamato quefio b folco gt$ 
confegnai il handjtno dicendogli che eri quello il quale ordi- 
nava, ch'egli- ffie uccifo. E nel cofi dire io non ho mentito, 

poiché 
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pcìcbe tale era U tua volontà. Adunque' fecondo quejie co~ 
fé io \allo fiefto.lo confegnai y. aggiungendo il commando tuo 
acciocbe lo efponefse nel deferto del mante \ e là fi fermaf- 
fe fino al fuo fpìrare , facendoli mìnaccie grandi ftme fe ciò . 
nonfacefse . Dopo , che quefti efeguì fd commando ed il figli' 
volo fu morta 'it mandai 'i! piu fidi eunuchi che avejfi accio,. 

ttl d tutto per me^'^ taro' vedejji^ e morto lo fepelì. Cofi paf^^ 
sò la cdfa o Re y e cofi il bambino morì. B tale fu con' 
tutta femplicità il ragionamento di Arpago , Ma Afiiage 
diffimulandoi lo f degno per do concetto y da principio raccon- 
tagli di nuovo ìf tutto come dal bifolco udito aveva E do- 
po il raccìmto venne finalmente a dire che il fanciullo vive-, 
va, e che qudnto era accaduto flava bene. Jmperocbe , foggi un-. 
fe, di do che cantra quefio fanciullo era fiato- fatto dole- 
vami grandemente , e dalla Figlivola mia rimproverato non 
fi lfggf ’'<t P^>*^ fentiva. Adunque fendofi di rea in buona la 
fortuna cangiata , fa' di mandare al novellamente capitato 
garzone d\^livol tuo, e tu fte fio- ( poiché in ringragia- 
meùta del enervato fanciullo » fon per fagrifieare agl' Id- 
dj'- a quali tale, onore fi conviene •'), verrai a cena • meco . 

**9 Arpagp. avendo quefte.cofe udite, adorato il Re', e fecame- 
defimo congratulandofi che gli era pafiata. in bene la omif- 
fiott fua, e che per il buon fuccefso era al convitto chia- 
mato, a cafa.fi ritornò. Dove venuto, foilecitanunte il fi- 
glivol fuo ' unico che- in circa 'tredici , anni avea , mandò al- ^ 
la' cafa dei Re, commandandogli che fofte d fuoi cenni pron- 
to'. E f opra modo lieto il tutto alla moglie raccontò . Ora 
Afiiage quan^ . il- 'giovanetto venne lo fece fcannare, ed in 
pezzetti tagliato- parte- ne arrofiì parte ne fece le fare , e de- 
licatamente conditolo’ in pronto lo tenne. Dì poi venuta P Arpag* 
ora tB cenale- giunti i . convitati e' tra ejfi Arpago , ' agli I,"*,»"/, 
mitri ed al Re furono - Ir menfe imbandite e cariche dì 
earnì di pecora '. . Ma ad 'Arpago i toltone il capo e le 
firemità delle mani e de' piedi , poiché quefii in un caneflro pJJ’ a-' 
pofte erano e coperte, furono mefte avanti P altre partì del^"*' 
figbvol fuo- Or/t poiché fi- pensò Afidtge.fCbe egli, abbaftan- 
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^<f avejff à\ coiai cih mangiato , k interrògh fe gU erano 
punto quelle vivande piaciute . È avendo Arpago rìfpofto 
che sì f coloro che la cura ne avevano portarono la tefia^ 
del figlholo e Feftremitd delle mani e de' piedi coperte ^ dicen*. 
do gli aftanti ad Arpago , che fcuoprijje e che fi pigUaffe eia 
che voleva . Arpago ubbidendo , allorché levò il coperchio vi- 
de le reliquie delfigUvol fuo. Nè però fi abbattè per tal vi- >’ 
fta ma rimafe padrone di sè . E domandandogli Afiiage di 
^ual fiera credejje pafcìuto efferfi , rìfp<{e che ben lo vedeva, 
ma piacergli qualunque cofa che il Re facejfe . Cofi rifpofìo. 
avendo e prefi i ritmfuglj del figltvolo a cafa fi ritornò pfr co-. 
là dare , come io penfo , a quelli fepoltura . Ora Afiiage cofi^ 
di Arpago fi veneùcò. Ma volendo egli eU Ciro debber are ^fe- i** 
ce a sè ventre que' Magi fiejfi che gli avevano il fogno cofi 
interpretato . E venuti che furono domandò loro in qual fen- 
fo avefiero già a lui quel fogno fpiegato . Ejfi lo fiefio rifpo- 
fero che prima ; cioè che il fanciullo regnar doveva fe Jàlvo 
era e non fofie prima morto . Ma il fanciullo è fono e fal-^ 
vOy Afiiage dijfe , e fiondo egli in villa ed i fanciulli 'del luo- 
go avendolo Re eletto , egli tutto do fece che' fanno $ Re 
veri . Pojcìacbe ordinatifi gli ufficiali y le guardie y i meffiyC ‘ 
egn' altro uffizjo y veramente l’imperio efercitò . Dove dun- 
que pare a voi y che quefie ctfe vadano a ferirei Se il fan- 
ciullo è falvo t rfpofero i Magi , ei di già ha regnato note 
ponendo egli a do curai Confidati e prentfi buona fperanza,^ 
eh' egli piu non regnerà • Pofdacbe alcuni ancora de* nòfiri 
vatìcinj fon riufeiti a fine di niuu momento y e le cofe fi- 
milmente che da* fogni dipendono y alle volte terminano in leg*. 
gerrtjtP • Afiiage rìfpondendo , fono del vofiro pa- 

rere 0 Magi che il fogno mio adempiuto fia , fendo il fan-, 
ciuUo già fiato Re , e che piu non abbia di effo a temere » 

Ma voi confederando bene do che fia per avvenire y informa- 
temi di do che maggior ficurezz^* pn» apportare alla mia ca- 
fa ed a voi. A che i Magi : Ancora a noi o Re molto im- 
porta che il tua regno fiia fermo , il quale quando fi cangjs 
e a quefto fanciullo pervenga (he i Perfiaao , verrebbe come. 
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ad ufctre 'dalle noftre mani , e noi. che Me£ fiamo > de\ 
Perfiani fcbìavì diverremmo fendo forafiierì in nìun cont<r 
ci averebbero r ìa dove regnando tu o Re che fei del /kk. 
ftro paefcy. ancor noi in certo .modo regniamo e grandi ono^ 
ri da te otteniamó'> Perlocbe quanto in noi ir- fiamo 
a provedere a te ed al tuo regno , ed ora. fe alcuna a^'^ve^ 
dejfimo di cui j' avefie a temere y a te la fcttopr'tretàmv-i- ma 
fendo ora finito in cofa efr niun rdìevo il tuo fogno ;-e noi 
fiamo di buon animo , e te pure ad efferfo confortiamo . 
J^anto por al fanciullo- toglieudolotì dògli occhi mandalo in 
i»i Perfia a* fuoi . '•Udite quèfte cofe medio fi rallegrò- Aftiagei 
e clamato a fè Ciro: 'FiglivoI ,• dìjje j ' feadoti io flato ingiù- 
riofo per una vifione in fogno avuta che effetto-^ non ebbe-\ 
tu però refiato fei fono e falvo . Ora per tanto vattene lie'-- 
to in Perfia con coloro che manderò per conduci. - Cold giun- 
to troverai i tuoi parenti ed il padre y, invero non quale' è 
Mitradate bifolco y e - la madre non quale è la moglie dello • 
Oit-ftefio. Cofi detto avendo Afì'tagp lo licenziò. Ed ejfo riror* 

■ - nato a cafa dì Cambife li fuoi genitori lo accolferoy ed udi- 
to P accaduto firett amente P abbracciarono , come quello che 
credevano dì già effer morto. Interrogandolo- poi in qual gui- 
fa falvató fi foffey rifpofe dicendo non aver mai per P avan- 
ti faputo niente y anx}' in grandìjfimo errore eff ere fiato. Ma 
che tra via- tutta la fua difgrazia avea udita ; percioebe 
credevafi ejjere fighvolo del b'folco et Afiiage , ma che nel 
fuo viaggio da ■ conduttori fuoi il tutto gli era fiato mani- 
feftato . E raccontò ebe dalla donna del b'folco era fiato alU 
mentalo y e quella fempre lodava e nel difeorrere tino fem- 
pre nominava . Il qual nome H genitori fuoi intendendo ( ac- 
chebe egli pareffe d Perfiani che ancor piu- miracolofamente 
il figlivoì fuo foffe fiato falvato'') divolgarono che da una 
cagna era Ciro fiato allattato quando fu efpofio , c quindi 
quefia favola ebbe orìgine. Ma poiché Ciro pervenne a viri- c\to . 
le età effendo fortìjfimo tra fuoi eguali e da tutti amatìffi- 
mo, Arpago lo coltivava e non finiva dì mandargli doni per 
cupidigia di uendiearfi di /iftiage . Conciofiaebe fendo egli pr'$- 

H vati» 
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voto nou vedeva' come potefie fucftdere a se la veaditta*^ 
ma veggeado Ora, già adtdtO’y gk. accidenti del quale fa» 
feva effer cefi cos^ìumti cd i froprj , procacciava di farfeh 
amico e compagno . In oltre fatto avveva a tal fine .queftt 
eofe: EJJendo ^ftiage inverfo i Medi ftvero oUretnodoyArf 
pago . i/^mtandofi apprejfo,i primi andava mormorando che, 
voleva, oifiiage rhnoverfi dal regno e, ad efit> Ciro fofiituhfi^ 

Ora avendo Arpagfl coji le cofe preparate y finalmente volen- 
do a Ciro dimorante tra i Perfiani il fuo concetto aprire » 
nè potendo altramente poiché le firade guardate erano y in- 
ventò cotalmacbinai Procacciata ff»<* lepre e apertole il ven- ^ 
tre fenia levarle .alcun ^}o cofi com' era pofexà gent'tlmen- 
te per entro un valletto in evi la fua intensione aveva fcrit- 
ta,. Poi tornò a ricucirla e la confegnò ad un fidtffimo fuo 
domefiìco dandogli infieme . come a cacciatore le reti i e in 
Perfia tnaodoUo imponendogli che qstando a Ciro la lepre con-r 
fegnalfe gli dicefse da fua parte y dover egli con le fue fiefse 
mani la lepre aprire , e do facefse non lafciandovi efsere al- - 
cuno prefetti e . Avendo do il mefso efeguìto , e Ciro riceva- 114 
ta la lepre P aprì e trovato il vìglietto che in quella gufa 
fi conteneva > lefsr ^uefie parole : Figlivolo, di Cambjfe cbe_ 

Jti dagP Iddi riguardato y^iebe .in altra gufa non farefiia 
cotanta fortuna fal/tOy vendicati ora del tuo ucdfore Ajìia- 
gfy poiché per la cofìui volontà già eri mortai ma per be- 
ne fitto degl Iddj e mioyfei fano e /alvo. Le. quali cofe tut- 
te come a te avvennero y credo che, da gran tempo nateti fa- 
ranno y e do pure che io da Afiiage ho fifierto ^rebe ngn ti ho 
.meifo ma confegnato al h folco. Ora fe vuoi attendermi fa^ 
rat Signore di tutto quel paefe di cui è dftiage . Quando 
però avrai i Perfiani a r'tbellarfi perfuafi , tu dei contro i 
Medi muoverti fendo ogni cefa per fuccederii a tuo lacere, y 
0 io fila da Afiiage creato Generale per combattere contro 
di te ,0 qualunque altro principale de' Medi . Sendoebe que- 
fti i primi da Afiiage r 'tbellandofi ed ef tendo in tuo favore 
faranno il tutto eù abbatterlo . Figurandoti dunque che qui 
prepar affi le cofe fiano , fa quanto ti ho detto e fallo ptcr 

fiamentè 
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t*s ftamntc .. Ciro dunque ciò ìntejo avendo andava [eco me<- 
defmo ripenfando con qual fotti^ieìiZ* potefse indurre i 
Ferjiani a ribellarfi .> £> viepiù [eco confiderando ritrovi 
efiere do - per fuccedere fé coji facefse . Scritto dunque fu 
■d’ una carta do che voleva , fece una grande radunanza 
de^ Perfiani . Di poi aprendo la carta e leggendola : dfììa' 

* ' ge.MÙfse^-ba.dìfegnato per generale > de' Perfiani. E peti , ; 
foggiunfe. io w\commaado-cbe fiate a me tutti pronti con le ■ 
falci . CofiCiro di P-trfiam commandò . l Perfiani poi è da . 
fapere che fono var] popoli , alcuni de' quali Ciro radunò 
t gl’ induffe a .ribellarfi dai Medi . Quefti furono da cui 
tutti ^i altri' prefero efempio : Gli Arteatl \ -i Perfiani , i 
Pefargadri' ì. Maraf) , i Mafpj ì ma fuperiori a tutti ejfi i 
■Pefargadi font , tra quali è anco la tribù degli Acbemenidi ^ 
onde ebbero origine gR fteffi Re Perfiani . Gli altri Perfia- 
ni quefti fonoy l Pantelei y i Derufici , i Cermanj ; e quefti 
fono tuu'th'fokhi Gii altri però fono paftori doi iDaiyi Mar- - 
■di y i Doripid.y'i Sagarxf.- Dòpo' che tutti radunati furo- 
*** no con do ebe loro era ftàto commandato , quivi Ciro poiché 
eravi un certo luogo delta Perfia fp'uufo di diedotto o venti ' 
ftadj in circa > commandò che tutto nel termine di un gior- ~ 

^ ' no lo mondajfero . E che prontamente fatto avendo $ Perfia- 
ni y di nm/oo commandò loro che lavati e mondi tpenijjeroi 
il giorno tb poi . Fratanto radunati i buoi le capre e le 
pecore delle mandrie di fuo padre , le ucdfe e imbandì come 
fe accogliere tolejfe /’ efercito de' Perfiani , aggiuntivi altri 
: ■ cibi e vini lautijfimi . Il giorno dopo fendo radunati i Perfia- 
ni y fatili coricare in campi erbop diede loro lautamente a 
mangiare . Di pos avendo eJfi pranzato gl’ interrogò fe lo- 
ro piu piaceffe il vivere del giorno avanti y o quel d allora. 

E rif pendendo effi, grande ejfere la differeH^a tra k due y 
perche d giorno avanti era fiato per loro tutto fatica , e 
quello d allora tutto godere j Ciro tal rifpofJa ricevuta il 
tutto fcuoprì e dìjfe: Centi Perfiane taTi fono le cofe voftre; 
poiché volendo voi ubbidirmi e quefii ed altri infiniti comodi 
avrete fen^a che fiate /gravati da niuna fervil fatica ; e 
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« 0 » vdenda , inttumerabìli travagli quclU di ieri vi fuc- ■ • 
cederanno .. Or dunque facendo a mio mòdo y curatevi dì ef- 
fer liberty pofciacbe io per .divina ~ di fpofi^ione- de ftinato fono 
a colmarvi di tutti ibenì , aè credo già che fiate a’ Medi hi- 
feriori in nititì altra cofa, e molte meno nella virtù deRa guer-r 
ra Jl. che cofi effendo ribellatevi da Aflìage prefiamente. 

J Perfiaai y che già in prima gravemente toleravaao ub-^ »*7' 
•bidire ai. Medi , ' avendo • ora ritrovato un capo e di buona 
voglia diedero mano a riporfi in liberta^ Ora attendo intefe 
•Afìiage do che Ciro macbinava.y per un mejfo lo chiamò a tè • 

E. Ciro ripefegli che piu ratto che Aftiage non voleva an- 
dato farebbe.. do udito Aftiage armò tutti i Medi y e cor 
me Iddio ' il cervello gli aveva levato ordinò Arpago duce di 
quelli ) esatto fcordandofi et averlo «ffefa . Ejfendo adun- 
que i Medi Contro d Perfianì andati , come vennero alle 
mani , celerò - che dell’ intenvone di Atpage non erano 
confapevoli combattevano y magli altri' pacavano ai Per- 
fianì ;• la tnaggiar parte a bella \pcfia' debolmente ipugnqnr 
do y e mettendofi in fuga . Però fendo fiato /’ efer- ' ' • 
cito Meda rotto vergognofamente , Afìiage fubito che n’a- 
dì la novella minacciò Ciro-y dicendo : Nè pur Ciro di 

quefio goderà ^ do detto fece ai patiboli affiggere quei Ma- 
gi che perfuafo le avevano a linciar andare libero Ciroi di 
poi armò tatti i Medi che nella città re fiati erano , e gio- 
vani e vecchi} . Con i quali ufcendo ed attaccati i Perfia- 
nì reftò foccombente e fu prefo vivo avendo perdati i Medi che 
aveva in campo condotti, (o) Ora fatto egli prigione , Ar- **» 
pago ftandogit jopra ne mofrò gioia e lo morfe con amari det- 
ti molte cofe dolorofe dicendogli , ma fiagolarmente fe fi ram- 
mentale della cena in cui a luì diede il figtìvolo a man- 
giare yC che pereto aveva in luogo del regno la feruitu avu- 
ia.. Ma riguardandolo Afiiage vicendevolmente lo interrogò > 
l ■ ' ■ . 

[al Glnftino dice che i Parfi retrocedendo , e ciò veduto dalle madri g dalle 
inofli di coloro che fuggivano , corfero loro incontra pregandoli a combacte- 
.rc j ma che rtando eglino in paura , elle «* alaaron le verti dinanzi, domandando 
s’ elTi volevano falvarli U donde ufciti erano ; Perloche I Perii vereugnandon 
*rriornarono alla battaglia, e vinfero. Ed 11 PoreacchI rlterifcc che di qui Ciro 
fece una legge, che 11 Re de* Perfi la prima volta cb'cfltrava AcJU Città reale, 
ad ogni donna dafTc un danai# in dono, ^ 
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fe eh che Oro fatto aveva foffe opera fua . E Arpago eiif- 
fe che fua fattura era , e con ragione ; poiché aveva ejfo 
■A Oro fcritto . Allora Aftiage diedegli a divedere che era *f*i,‘*f 
Piato il piu pa^x.0 e il piu iniquo di tutti gli uomini ; il piu 
pazZP » poiché potendo egli farfi Re ( quando per me^zp 
fuo fi era fatta tal cofa ) ad un altro avejje conferito /’ im- 
perhi il piu iniquo poif fendoche per una cena aveva* Me- 
di in fervitu pofii. Conciofiacofache fe importava che pur egli 
-ad un altro defie / imperio nè per fe lo teneffe i piu giufto 
era che un tal bene uno de' Medi avefi'e, che il Peifiaao. 

Ora dunque per mezzo fuo effere fiati fatti * Medi che 
colpa non avevano , di liberi f chiavi i ed i Perfiani che fer- 
ino vi erano effere dittenuti fignori dei Medi. In cotal modo 
Afiiage avendo regnato anni trentacinque fu rhnoffo dal re- 
gno ^ il cui rigore fu cagione che i Medi fofero foggetti ai 
Perfiani, per cento e venti otto anni avendo effi dominata 
j 1 ■ tutta r Afia fopra il fiume Ali , toltone il tempo che re- 
gnarono i Sciti . I me defimi di poi pentiti del già fatto > a 
'Dario fi ribellarono i ma in guerra tinti di nuotm furono af- 
foggettati , e i Perfiani che allora con Ciro fi ribellarono da 
Afiiage ^ da quel tempo innanzi f Afia fignoreggiarono . Ci- 
ro non facendo altro male ad Afiiage lo tenne appreffo dì tè 
fincb' egli viffe . Cofi nato Ciro ed allevato al regno giunfe. 

E di poi foggettò Crefo ^e prima gli avea fatto ingiuria, 
come di fopra per noi fi è detto . Il quale vinto , quinci egli 
•V fignoreggiò tutta /* Afia. Ora le ufanze dei Per]* abbiamo vfode* 
apprefo effer tali-: Non fogliono ergere fiatue nè templi nè 
altari , anzi quelli che cofi fanno notano di pazzia > perciò (mi 
penfo ) .perche non come i Greci giudicano che gP Iddj ab- 
biano umana forma . Sogliono falendo i piu alti monti im- 
molare ofiie a Giove , e chiamano Giove tutto il giro del cie- 
lo . Sacrificano al Sole e alla Luna e alla terra e al foco e 
alt acqua e ai venti, e a quefti /òli fanno facrìfich fino da* 
loro principi . Di pai apprefero a facr ficare ancora ad Ura- 
nia , ammaefirati in do ^gH AJfirj e dagh Arabi . Ora gli 
Ajftr) chiamano Venere Milicca , gli Arabi Alitra , e i 
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Pfrfiani Mitra. Il modo poi di facrificare ai già detti Dei ij» 
apprejf» i Perjùmì i queflo : Volendo facrificare non aliano 
altari , non fuoco accendono , non afono tìéamenti, non ti-- 
bie ^ non bende , non farro nè fole: quando alcuno a cotali 
Dei vuole facrificìo fare , in luogo puro pone la vìttima e im- 
plorando il Dio porta in capo una mitra dì mirto inghirlan- 
data . Al facr^ante non è lecito per iè fola pregar bene , 
ma per tutti gli altri Perfiani e per il Re , poiché in tut- 
ti i Perfiani è comprefo il facrificante . Ma poiché in piu mi- 
nute particelle la vittima èdhnfa, alle comi lef tate fottopongono 
la piu molle erba e fingolarmente il trifoglio. Sopra quefla po- 
fte le carni medefime , e avendole cofi apparecchiate , un Mago 
ivi prefente canta la leggenda della generazione degli Dei, 
poiché quefta dicono ejfi efsere incantagione . E fenza Mago 
non fi può legitimofacrifizio da effi fare. Soffermatofi poi alcun 
poco , quegli che ba facrificato toglie le carni e fervefene a 
•qual ufo gli piace. Tra tutti i giorni quello hanno in coftu- ijj 
me di fingolarmente onorare in cui ciafcuno è nato , ed in 
quefio piu che in altri mbandifcono a larga mano i cibi . E 
i piu ricchi in tal dì pongono fu la menfa buoi , camelli y ca- 
valli y afini g)a nelle fornaci arriditi tutti interi. I poveri col 
m'muto gregge il loro natale onorano . Ufano poche vivande 
e pofpafii afidi e quefii non troppo buoni . Quinci è nato H 
thrfi tra' Perfiani , che i Greci fornfcouo S mangiare che 
hanno ancora fame ; perciocbe dopo la cena nulla che fia di 
conto ponefi loro innanzi . Che fe loro fofte pofia alcuna co- 
fa , dandovi dentro non finirebbono di mangiare . Il vino 
molto appetifcono . Ad effi non è lecito nè vomitare nè orina- 
re in prefenga altrui : cofi apprefio loro fi ofserva '. Quan- 
■do poi fono nel calore del bere foglìono di eofe gravijfime 
confultare . E do che ad effi piacque mentre beendo conful- 
tarono > il giorno dopo da quello in cafa del quale hanno 
con figliato vien loro propofto , e fe lor piace mentro fono di- 
giuni cofi h fanno , fé na io lafciano . E dì do cbe fobrj con- 
fultano tornano beendo a confultare . Da quefio alcuno può 
conofcere fe fono eguali, cbe incontrandofi effi per la via in 
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nect dì (aiutar^ fi baciano fcambìetx^mente . Che fe P altro 
è alcun pdc^ it^tiorc lo baciano nelle gote y e (e coflià è 
infimo proftrandofi 4 terra onora il piu nobile. Prima ài tut- 
ti molto riverifeono i vicini ài abitazione ma però dopo sèfief- 
fi , paffìa i piu, projfimani e cofi feguendo di mano in mano. 
Aleno poi odorano i piu rimoti abitanti fiimaudo sè fieffi aver 
' , vantaggio [opra tutti gk uomini in ogni ccfia , e gli altri par- 
ticipar di virtù a proporZone della vicinanza detta > ma i 
lontanìjfinù abitanti peggiori efiere . In prima quando i Me- 
di impeeauano ancora altre genti fcambievolmeate impera- 
vano f i Medi fopra tutti infteme gli altri popoli , e majfi- 
mamente fopra quelli che lor piu da prefio abitavano; que- 
pi fopra i loro confanti y e quefii medefimamente fopra i piu 
*iS vicini . In, quejia guifa adunque anco i Perfiani onorano i 
vicini fuoi. Pofciacbc cat al gente larghijfimamente fpandeva- 
fi imperando ed efercìtando prefetture . Ora de' còfiumi fo- 
rafiieri fono i Perfiani fludiofi piu d ogni altra nazione. Poi- 
cbe ed ufano il vefiire de' Medi ci^ae piu attillato del loro , 
e nella pugna fi fervono delP ufbergo degli Egizi • -einzi di 
tutti, quei piaceri ufare procurano che a laro notizia perven- 
gano . Ammaefirati dai Greci fi danno ad amor de' fan- 
ciulli , Conducono in matrimonio molte vergini , ma hanno 
piu concubine . Dopo la fortezza guerra, principalmente 
eftimano il numero della prole , e a colui che piu figliuòli ha 
generato , il. Re manda ogn anno doni i perche appunto nella 
moltitudine pimanq tfiere la fortezza • 1°^ ^°/f 

maefirana i loro figltvoh dagli anni cinque fino ai venti : del 
cavalcare y del tirar d arco, ye dtdire il vero. Prima degli an- 
ni cinque il fanciullo non viene avanti del padre , ma fìajfi 
tra le f emine . Jfcbe fi fa accìocbe fe il fanciullo in quefto 
mezzo morifie , meno pofia la perdita al padre dolere . Ed in' 
vero io mólto lodo cotal coftume y e T altro lodo pure y cbe^ 
»J7 per una foi colpa nè pure il Re fiefib altri uccide y nè alcud 
altro de' Perfiani nulla di atroce fopra della jva famiglia^ 
efeguifce per un delitto foto . Ma bene confiderando , fe i 
falli piu e maggiori ritrovi efiere , che i meriti e li prefiati fer- 

v'igj 
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tv^ non fono , allora foto sfoga F ira fua . Dicono che mai 
alcuno non abbia ucàfo il padre o> la madre fua ; ma che 
quanti mai di tal fatta a queft' ora vi fono flati , è di ne- 
cejjita cbey facendo ricerca , fi ritrovi effere ejfi fiati o fup- 
pofti 0 baftardi. Concìofiacbe dicono non ejjere verifimile che, 

. quegli cbe è il vero padre , dai figlivolo proprio fi uccida . 
facile cofe cbe tra eJfi non i lecito fare, nè pur dirle è le~'ì%S 
Menti- ^ Vergognofiffìmo è tra e(fi il mentire , in fecondo luogo 
”no?o‘ debitore , e per altre moltijfime caufe e per quefla fin- 

fr"»*Per- golaf Utente cbe chi ad altrui è debitore conviene cbe mentitor 
• fia. Se alcun cittadino fia da lebra tocco o da morfea , non 
è a lui lecito di entrare nella città nè di comunicare con gli 
altri Perfiani . Perciocbe dicono avvenire a queflì cotali ma- 
lori perche hanno commejfo fallo contro del Sole . Ed il fora- ’ * 
fìiero dai medefimi mali itfetto fuori del paefe fcacciano ; e 
per la cagton fiejfa o pretefto cacciano via le colombe bian-, 
cbe . Nel fiume nè orinano nè fptstano nè fi lavano le mani' 
nè cofa fimile fanno y ma i fiumi fieffi hanno in venerazione' 
fopra ogni cofa. E queft o pure hanno i Perfiani dt /ingoiare 159 
ad ejfi veramente ignoto ma da noi ojjervato, che che i no- 
mi ^ i quali con le perfone e col decorfo afpetto loro molta 
fimilitudine hanno , terminan tutti con la medefima lettera , 
cioè in quella cbe dai Doriefi San , e dagli fon] è chiamata • ‘ 
Sigma . E fé vorrai far quefta ricerca , troverai cbe i nomi 
de’ Perfiani y non alcuni fi alcuni no , ma tutti terminano 
egualmente. J^efto è quanto con ficurrezv* h fo e pojjo di ^ 4 ® 
loro affermare . Le altre ccfe poi cbe Je ne eficono fono in- 
viluppate e non totalmente chiare , che intorno a chi muo- 
re y cbe non fi fepellifca il cadavere d’ alcun Perfiano fe pri- 
ma non fia da augello 0 da cane tirato . I Magi veramente 
fo certo che cofi fanno, poiché manfefiamente h fanno .Or 
adunque fotterrano il morto avendolo prima di cera attorno 
veftito. Ma i Magi e dagli altri uomini e fingolarmente dai ' 
facerdottì deli Egitto coerenti fono . Poiché quefti non fi 
contaminano con la uccifione di animale alcuno , fenonfe del- 
le vittime . La dove i Magi uccidono con le lor proprie ma-, 

ni qua- 
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»/ qttalutujtte animale toltone r uomo a eanf. Anx)fi reputa» 
no a vanto quante piu formiche oferpenti e altri rettili o volati» 
ti uccidono . Ma de’ riti di coftoro fia detto abbaftan^^a ve noi 
«4» cdla intraprefa narrazione ritorniamo . Gl' Jon/ e gli Eoi) quan- 
do udirono che i Lidi fi preflamente erano fiati dai Perfijni vìn- 
ti t mandarono amhafciadori aCiro in Sardi , volendo agli fiefiì 
patti fiare^con cui erano fiati /oggetti ancora a Crefo. Ma Ciro 
J alta loro propofizione con quefia novella rìfpofe dicendo : Un fuo- f4voi». 
natore di tibie veggendo i pefei net mare cominciò con le tibie a 
/tonare credendo che quelli farebbero a ferra venuti, ma veg- 
gendo fallita la fua fperanza , gettò in mare la refe e preft 
$ tirò a sè una gran copia di pefei . E veggendoh in fecco 
pofli boccheggiare e sbatterfi diJJ'e toro r fermate orai voftri 
/alti giachi non volefie (altare e venir fuori fuonandovi io. 

Le quali parole Ciro agP lonj e agli Eolj perciò dijfe , perche 
gP Ioni fendo fiati prima con Ambafeiadori da lui invitati 
a ribellarfi a Crefo , non s eran lajciati perfuadere , ma 
allora a cofa fatta fi erano finatmenfe ridotti ad ubbidirgli . 

Ciro adunque accefo di fdegno , tale rifpofia loro mandò , 

E gP Ioni come do udirono ritir atifi nede città loro cornine gì’ i<m. 
ciarono ognuno a cingerfi di mura . E ragunandofi tutti gli 
altri nel Panionio, fuorché i Mileij ( peroebe quefli foli eran- 
fi confederati con Ciro a quelle condizioni con cui erano fia- mur».^ 
ti fatto i Lidi ; ) dì comune confentimento decretarono di 
mandar amhafciadori in Jfparta a richieder eP aiuto . I^e- 
•4» fiì Ioni a’ quali il Panionh pure s* appartiene , hanno tra 
quanti uomini noi conofeiamo, avuta la forte dì fondare le 
dttà loro fotta il del piu felice e ne’ colli piu deliziofi: im- 
peroebe nè le parti thè al di (opra delP Ionia fono , nè le in- 
feriori nè le pofie alP Oriente nè le Occidentali con effa pojfo» 
no paragonarfi , quelle ejfendo dal freddo e dalP umido , t 
quelle dal caldo e dalP arfura oppreffe. franto poi al par- 
lare non ufano la ftejfa lingua ma dì effa hanno quattro 
modi e proprietà . La prima dttà loroè Miteto pofia a me^- 
Zo giorno . Dopo effa hanno Mio. e Prient , e quefte fono ' 
pofit nella Caria e fervonfi d' una lingua medefima . Nel- 
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la Lidia poi fono Efefo , Colofone , Lebedo %Teo ^ Cla^o- 
. mene , e Focea > le quali con le già dette quanto al parlare 
'non convengono, ma tra loro Juona la lingua ftejja Rejìa- 
Cini no tre altre città delP Ionia , due .delle quali fono pofle neL -, ^ 
dfn Io- p ^ Samo e Scio , la ter\a è in terra ferma ed è Eri- 
trea . Di quefti , quelli di Scio e gli Eritrei parlano alla ftejfa 
maniera , ma i Samj un fuo proprio linguaggio e forma uf Or- 
no . E in cotal modo le forme del favellare vengono ad, ef- 
fer quattro . Dì quefti lonj adunque erano que' Mtlesj i quali 
per timore avevano con Ciro fatta la confederatane . Ma 
quelli dell' Ifole nulla avevano che temere perciocbe nè i Fe- 
nici erano per anco dei Perftani fudditi , nè i Perftani fteffi 
fi erano ufati al mare . Per niun altra cagione poi i Miteij 
dagli altri Jonj fi divìfero, fenon perche tutta la na^ion Gre- 
ca in quel tempo era di poche forate , e tra P altre genti P 
Ionia fimilmente debolijjma era e dì niun pregio . Conciofia- 
cbe toltane Atene non avevano alcun altra città infigne . 
Coficbe e gli altri lonj e li me defimi Atenìefi quel nome fchi- 
favano e non volevano eftere lonj appellati . Ma anco oggi- ' 
dì h veggio molti che fimil nome a vergogna fi reputano . Pe- 
rò le dette dodici città del loro nome gloriavanfi , ant un 
inalbato hanno col nome dt Panionio . Del che pre- 
pio da fero configlio di non fare partecipe alcun' altro degP lonj , 
«alia?" ma però non venne alcuno a pregare cP e fter ne fatto , fenon 
‘®' gli Smìrnefi . Lo ftejjo ai Doriefi accadde , i quali abitano 
Pentapoli chiamata prima Efapoli > poiché quefti pure fi 
guardano di non ammettere alcuno de'tùcìni Doriefi al tem- 
pio T riopico ; antii alcuni de' loro fteffi popolari che quefta 
facra legge intorno al tempio violarono , hanno dalla lor co- 
munione efclufi . Anticamente ne' givocbi di Apolline T riopio 
erano pofti ai vincitori tripodi di bron^p, i quali però non era 
, lecito portar via dal tempio an^i dovevanjt al Dìo donare . Ma 
Agafi. nn certo uomo di Alicarnajjo chiamato Agaficle nello ftejfo 
AfK^ar- avendo vinto , fu ardito di violare cotal legge e 

s«*t° P°’'^^*oft tt fnfa fua il tripode , colà (o fofpefe . Per la qual 
icVo ' cofa (ommejfa, quefte cinque città cioè Lindo ^ Safifio, Co- 
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'mhv , Coo f Cnkh , la fifia citrj di jiikaritajfo dalla par- 

145 tccipa^iottc delle cofe [acre rinfodero co/t ca/ìigandola ^ J^aa^ 

to poi agl’ Jonj , a me pare che veramente dodici città pian- *"* 
i afferò nè voleffero piu tra sè riceverne^ percioche U Pelo- ouà. 
pone/o che ejji abitavano avea non piu che dodici parti 5 co- iVrom! 
me pur . -ora degli Achei i quali hanno gl’ Jonj dtfcacciati 
fono dodici le poeti , La prima avanti di Sic'nne po/ìa , è ‘ 
Pellena , di poi Egira ed Ega , in cui è il fiume Grati che fem- 
pre [corre , dal .quale anco quello d Italia ha prefo il no- 
me . Dopo Ega è Burfa ed Elice , dove gl' Jonj rotti in 
guerra dagli. Achei ft ripararono . Dopo quefia è Eghne e 
i Ripi e i. Patreji e i Fareji ed Eleno la quale da Piro pì« 
fiume grande è inaffiata . Di poi è Dima' e i Triteefiy li 

146 quali foli la terra piu addentro coltivano . j^efie dodici 
porzioni ora fon degli Achei ed allora erano degli Jonj , e 

. . quefia . pare la cagione per la quale piacque agl Jonj di 
cofiituire dodici città . Pofeiaebe il voler dire che co/ioro 
fono hnj degli altri Jonj alcun ' poco fnu eccellenti è gran- 
efifima palliai quando tra loro fono gli Abanti, non leg- 
gèra poriione ded Eubea , nulla dell' Ionia partecipanti 
nè pur il nome t e i Mini fono mef colati con gli Orcome- 
tij , e i Cadmei e i Driopi e i Focefi non\ tributar} , e 
i Molqffì e gli Arcadi Pela/gì e i Doriefi e gli Epidauri e 
molte altre natjom che con ' altre fon frammifebìate , Aih 
zi quelli degli Ateniefi che. vennero dal Pritaneo e i" ejìi- 
marono i piu nobili Jonj , eJJi quando partironfi per for- 
mar la ^ colonia non condujjero [eco le moglj ma le ebbe- 
ro da’ Carki y delle quali avevano già i genitori uccifi. Per L.fge 
la qual ftrage avevano le Carici donne una legge ftabilita f,* ‘’dii. 
e con facramento confermata e alle loro figlivole confegnata '*2»* 
di non mai co’ mariti pigliar il cibo nè chiamarli co' loro no- 
’ mi poiché avevano i loro padri e mariti e figlivcdì trucida- 
ti t e dopo aver tali cpfe fatte y sforzate avevate a [eco gia- 
t^txerft. Jiuefte cife furono fatte in Mileto'. CfoUro poi nel 
Creare i Re preferii y parte Licj orhndi da Glauco figlinolo 'et 
JppolocoyparteCauconiPilj nati da Codro figlinolo di Melan- 
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tOyC parte daìf una < daW altra {chiatta . Ma il nome et 
Jonj piu volontieri di tutti gli altri abbracciano > ed ejfft 
fono veramente reali e puri lon ] , ma dello fteffo nome ce- 
Tffle manicano quanti da Atene ufciti celebrano le Apaturìe fé- 
lieV Ora tutti le celebrano toltone glt Efetj e i Cohfotd i 
quali foli degF lonj dalle Apaturie efctufi fono , e do a Cagio- 
niocl”*' ^“^^fta uccisone da loro commejfà . Il Panhnio poi è un 
cnfa luogo focro dì Mtcalta rivolto alta parte di fettent rione , cm 
gl’ lonj comunemente a Nettuno Eliconio hanno dedicato. 
Micale poi -è un promontorio pojìo in terra ferma U quale 
da quella parte ove Zefiro [pira appartienfì a Samo . A 
• quefio monte concorrendo tutti gr Jonj la fefia celebravano 
cbe nominarono • Panhnia . Il terminar poi tutte nei^ ifitjfi* 
lettera ficome i nomi de’ Perfiani , quefio non è proprio del- 
ie fefie degl Jonj folamente , ma di quelle ancora di tutti i 
Greci. E quefte fono le cktà degFlonj. Ma le cktd degli »4i 
£olj fono Coma che fi chiama anco Fricone,Lariffaf Muro- 
nuovo, Teno ^Cilla , No^io , Egiroiffa., Pitana , Egea^ Mirìna , 
e Crìnia . J^^e .fono le undici antiche -dttd degli Eolj . Im- 
perocbe dove prima eran dodici in terra ferma , Smirna 
cbe una di quelle era , fu dall’ altre fiaccata e tolta dagl’ 

Jonj . Quefii Eolj un paefe hanno fortito ancor migliore dj 
quello degl’ Jonj, ma non però, fi temperato . /guanto poi 
a Smirna , la perdettero cofi: Ricevettero apprejjo di sè al- 
cuni Colofonj vinti in {edizione e dalle Jor fedi difcacciati . 

E paffuto alcun tempo avendo quefii offervato che gli Smir- 
nefi fuori della città celebravano la fefia di Bacco , ferrate 
' le porte la città occuparono . Venuti poi a dar foccorfo gli 
Eolj- tutti ,fu ordito quefio trattato , cbe quando gP Jonj gii 
arnefi rendutì uvejfero , gli Eoli abbandonaffero Smirna . Ed 
avendo gli Smìrnefi il patto accettato , quelle undici città fe 
li divifero fra iè e fecerli fuoi cittadini . Quefie dunque 'J* 
fono le città di terra ferma in Eolia , quelle che erano in 
Jda i poiché quelle a quefte non fi riferifcono . Le altre cìt- 
Arisb» tà poi che nelT ifole fono, cinque abitano l^ibo; poiché la 
Lesbo^ì nominata Arisha pofia pur in L.ctbo i Metinneì foggio- 

garono 
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garoào ^datunque congiunta loro di f angue. Una parimen- 
te n è fondata ia Tenedo , e nel luogo chiamato Centoìfo- 
le un altra . Però i Lesbì e quelli di Tenedo , ficome gF 
Jonj i quali abitano le ifole , nulla aveano che temere ; ma 
al rejÌMte delle città comunemente piacque di feguìre gl' 
$f» loì^ a qualunque partito fi appigliajjero . Ora po'tcbe i lega- 
ti degl" Jonj e degli Eolj a Sporta vennero ( il che fu fat- 
to frettolofamente ) eiefiero fra tutti un certo Focefe per 
nome Pit eremo , il quale le domande efponejje . Cofiui ac- 
ciocbe d piu degli Spartani accorrejfe ^ fi vefH di porpora e 
fattofi innanzi efortò i Lacedemoni con prolifiè' parole a pren- 
der la dfefa< degl’ Jonj. Ma i Lacedemoni non gli vollero 
preflar orecchio..^ anfi determinarono non doverfi in niua mo- 
do agl' Jonj affifiere, onde quefii fé «‘andarono . I Lace- 
demoni pertanto quantunque i legati degf Jonj ributtati ave- 
vano ^ nondimeno .mandarono una nave di -cinquanta remi , 
per quanto h, Credo , con alcuni i quali indagafiero le co- 
‘ fe di . Ciro ed i fucctfifi degl’ lonj .fte,(fi . > venuti a 

Focea mandarono a Sardi M piu -riguardevole tra loro per 
nome Lacrine « il quale recajfe a Ciro le canmiffioni de* 
Laeedemom ; cioè che non .doveffe niuna città della Grecia 
danneggiare ^ pokbe itlp' non lo avrebbero ia alcun modo to- 
ri i krato . Ciro udendo quanto Lacrine diceva , fi racconta che 
interrogò H Greci pr^iMi, quali uomini e di quanto nume- 
ro fojjèro i Lacedemoni che. tali c<fe a lui intimavano ; e che 
informato di ciò ^ rivolto allo Spartano: Jo-, diffe., non ho mai 
avuto paura di coloro che nel meno della loro città hanno 
un luogo appofìa t nel quale raccolti attendono ad inganna- 
re J un T altro con ifcambievoli giuramenti. Ma'cofioro i fe 
gli Iddj mi confervano fono e [alvo) non le difgraite degV Jonj 
avran da compiangere , ma le proprie loro . f^u^e parole fcaglià 
Ciro contro di tutti i Credi perciocbe hanno grandi ^piant fati- 
le quali maneggiano i loro nego^j qjffieme mercantando. Dove 
• all’incontro i Perfiani non hanno tale 'ufania nè hanno, pur 
pialle . Dipoi comm'fe la città dì Sardi a \T abaio uomo Per- 
fino , ma il teforo di Crefo e degfi dtri Luù lo Orde a 
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guardare a Patita Lido. Egli S poi fé n’ andò' in Etbé~ 
tana conducendo feco Crefo e nulla penfando quella • volta 
di andare contro gP lonj ; poiché pareva che Babilonia gli 
fojje d' oftacolo , e la nazione de' Battriani e i Sacì e gli 
Egifj , contro i quali avea fermato di andare egli Jieffo , t 
contro degP Janf mandare un capitano' Ma poiché Ciro fi «J4 
c°io* partito da Sardi^Pattia difpcfe'i Ue& a rtbelìarfì da Ta~ 
baio e da Ciro. Ed. avendo in mano il teforo di Sardi, mon- 
tato fu le navi affoidò ajuti , e a tutti H marcimi perfua- 
fe che feco, alla medefima imprefa venijjero . ■ E venuto a 
SartB affé dio T abaio, nella rocca . Ciro ìntefo ciò per viag- 
' gio , cefi a Crefo parlò v. f^al. fine avranno o Crefo le cofe 
che ora mi accadono ì Poiché egli non pare che i Lidi fono 
per rejì'arji di dare e a rè e a me travaglio . Onde io penfo 
fe meglio fia in fervìtu ridurli . Poiché a me femhra ora 
d' aver fatto come cbi eb^o avere il padre uccifo perdona 
ai ,fyfÌBoli . Poiché io. prefi te che eri dei Udì piu che pa- 
drcy ma a loro ia ctità. lófciai : e pòi mi maratùgho che ejji 
a me fi ribellino ■. Avendo Ciro cefi parlato, Crefo temendo tss 
~ invero che egli non rovinaffe Sardi fino dai fondamenti , rf- 
pofegtt'.O Re quantunque tu' rettamente e Con prudenza parli ^ 
dei peror ai tuo furore por freno 'i<‘.nè permettere che fuefta 
antica cittd-. cofi refU efHnta , ^la quale non è rea td delle 
cefe fuperìormentr accadute nè di quefie . Pache delle prime 
io autor ftà , il che per me medefàno ora pago } E T ingiuria 
prefente fu da Pattia macbinata, a cui tu Sardi commet- 
' tefti . Coftm paghi il fio , ma ai Utù perdonando fa fi che 
non cerchino poi eh .ribeliarfi o di darti travaglio ^ Impedfcì 
che non habbìno arm eia guerra , e commemda che fotta le 
Conn. ve(U portino la tonaca e in pie ì coturni . f^incì preferivi 
loro che infegnino ai fiifivedi a toccare la cetera a Cantare a 
* proftituhfi'.y.v allora di fidùto ti accorgerai o Re che' fa- 
ranno et uomm . ehvennti eknne , e non aver ai anele temere 
ebe una volta ti. fi ribeìhno. do però fuggerì Crefo poiché 
credette che en Lidi cotal coneft^ione piu defieier abile ^foffe, 
che. una volta foggettati efiert venduti , ben fapendo che 
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pf non trovava opportuno pretefto non ^ lo avrebbe perfuafo 
a defiftere . Aggiuageafi cVt^ì temeva che i Udì , fe avef- 
jero la prefentt.dijgrazla fuggita , ribellandoji poi una volta 
dai Perfiani non fojfero totalmente eftinti . Ciro godendo di 
quefto coafigtio di Spreto , lafciata r iracondia rifpofe^ che a 
fuo modo fatto avrebbe. E fatto a tè venire Magiare Medo 
dt nazione , commandògli che ai .Lidi /* ifteffe cofe impoaejfe 
che Crefo fu^erite avea. E in oltre che fofsero ali' incanto 
venduti tutti quelli che aveftero la città dt Sardi- oppugnata 
infieme co’ Udii ma che Patria fenza fallo alcuno fofte a lui 
ijjvivo condotto. E quefte cofe per viaggio ordinate avendo ^ 

in Perfia fe n' andò ai luoghi fuoi. Pattia intendendo che /’ fj"/'* 
efercito che fi movea contro efto non era molto lontano , at- j? ec. 
territo fi fuggi a Cuma . E Mazare Meda efiendo giunto a 
Sardi con quella parte del? efercito di Ciro che fatto di si nVug! 
teneva t come trovò nella città non eftere piu nè Pattia 
i compagni fuoi., in primo luogo fece fi che ìLidi efeguìfse- 
ro le .ordinazioni di Ciro', E da quel punto i Lìdi cangia- 
rotto tutto ? orehne del viver loro. Di poi mandò melfi in Cu- dine 
ma i quali domandaffero di avere Pattia. Ma quelli 
Cuma fatto, la loro radunanza ftabilirono che mandar fi 
' doveffe apprejfo Branchide per chieder a quel Dio do che 
fi aveffe a fare . Poiché era colà un’ antico Oracolo di cui 
gfi EoT ) , e gf Jonj foievano comunemente ufare . luo- 

*jtgo è pofto fopra il porto maggiore della Mìlefia ..Aiandati 

dunque in Branchide consultori chiedevano do che fi dovef- «"fui. 
fero fare di Pattia per incontrare il voler degli Dei. E a’ r ora. 
confultorì fu rifpofto che doveffe a’ Perfiani renderfi. Il che Birn'" 
r'ferito efiendo a’ Cumei affrettavanfi tofio di refiituirlo . Ed ■ 
efiendo il popolo nel calore di do » Ariftodico figlinolo di Era^ 
elide dttadmo cbiariffi-no , poco fidandoft dell Oracolo e cre- 
dendo che ì confultorì non fedelmente la rifpojìa riferifiero^ 
collantemente fi opponeva perche i Cumei al? Oracolo nonubbi- 
di fiero , e fece fi che di nuovo fi mandarono altri a confiultart 
ì Oracolo d' intorno a Pattia , tra' quali fu pure lo fiefioAri- 
*l9fiodico.. Ed efiendo in Branchide venuti ^Arifiodifo , per tutti 

' conful- 
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coMtò r Oracolo , chiedendogli in tali parole : O Re ven- 
ne a noi Patria Lido fupplicbevoìe per fuggire una violen- 
ta morte minacciatagli dai Perfianì . Qttefìi rìcbiedendoto 
vogliono cbe i Cumcì lo refìituifcano . Noi paurofi della poj- 
fanza dei Perfianì , non ancora abbiamo avuto ardire dt 
rendere colai fupplicbevoìe , fino a tanto ebe non intendia- 
mo da te indubitatamente eh cbe fare fi voglia . Cofi chie- 
dendo Arifiodico , dì nuovo h flejjo rifpofe /’ Oracolo , ctoi 
cbe Patria doveva a Perfianì reiiderfi . A tal rifpofta An- 
ftodico fi mije a fare a bello ftudh quant' h dirò: Andando 
intorno al tempio tolfe pafferi ed altri augellettì , i qtMi nel 
Ardire tempio erano annidati. Il cbe ej}o tuttavia facendo tC fama 
M. cbe dall' intimo del tempio fi udì una voce la ^naie jnverjo 
Arifiodico diceva-, uomo fceleratijfimo , cbe ardifei di 
i mìei fupplicbevoli tu rapifeì dal temph ? E cbe a quefio 
fenz altro penfare Arìfioebeo non dubitò dì cofi rifpondere : 
Tu dunque o Re, colai aiuto porgi alli tuoi fupplicbevoli , e 
poi tu fieffo commandi cbe i Cumeì un fupplicbevoìe rendano ? 
A cui aver il Dh fogffunto : SI , h voglio cbe voi emp} 
tofio mal fine aggiate , fi cbe piu quefi' Oracolo non ve- 
gnìate a confultare fe dobbiate rendere o no i vofiri fuppu- 
chevoli . Ora udita quefia ultima ripofta i Cumeì , e non vo- ' 
tendo ejji nè dar Pallia in braccio alla morte ^ refiituendo- 
lo, nè efière effi ajfediati ritenendolo appreffo di sè , rileg^onh 
in Miti lene. Ed ai Mitileneì , avendo Meznre fpedìto meffi re- 
pUcatamente , furon da luì follecitati a dar Pallia in fua 
forza , il cbe fecero non faprei dire per qual mercede : pero- 
ebe io non po(Jo eh con certezza afermare non avendo la 
cofa il fuo fine avuto . Perche intendendo i Cumeì quanto t 
Mitilenei rìfolto avevano, mandata a Lesbo una nave, por- 
tarono Pallia in Scio . Ma e fendo pure fiato rapito per for- 
za dal tempio di Minerva tutelare del luogo , fu da quelli 
Mv«o dì Scio confegnato ai Perfiani , e lo diedero riceven^ìnrwr- 
cede r Atarneo , il quale è un luogo della Mìfia pofio a fron- 
tedi Lesbo . E cofi i Perfianì ricevuto Patita lo tennero cu- 
fiodito per eonfegnarlo a Ciro . f^qnto poi a quelli di Sch 

non 
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«S* mn fu poco tjueì tempo che pafsò quando di quefìo Aterneo 
nè tritura d' or^o alcun di loro [pru^Z^va a nijfuno de Dei ^ 
nè focaccie cuocevanfi delle biade di là venute , e per dir 
brìeve , tutti i frutti di quel paefe dalle cofe facre efdufi 
erano . Adunque quelli di Sfio Pattia confegnato avendo > 
Maxare mojfe il campo contro coloro i quali iajieme co» 
Pattia avevano ajfediato Tabulo , e quindi i Prienefi fog- Popoli 
Sfogando li vendè per ifcbiavi , pofcia nella campagna di i. "per" 
Meandro [correndo la diede in preda à faldati fuoì , e cofi m'',*. 
della Magnefia fece. Finalmente da malatia forprefo perde 

té» la vita . In luogo del quale fu foflituito Ar pago e fio pure Me do 
di nazione , quello ftefjo che Aftiage Re de’ Medi aveva ac^ 
colto all empia cena , e quello che aveva aitato Ciro a fa- 
lire al regno . Ora quel}' uomo da Ciro in capitano Jofiitui- 
to , quando fa giunto nelP Ionia prefe le città per via dì 
terrapieni . Poiché dopo avere i cittadini nelle città ridot- 
ti efpugnavaìi con gli argini di terra cbe faceva alle mura, 
e cefi affali Focea la prima città degl’ lonj. ^efh Focef 
primi di tutti i Greci s' azzardarono a lunghe navigazioni , j 
ed effi quelli fono cbe fcuoprirono P Adria e la Tirrenia e 
t Iberia e TarteJJo • H lor navigare non era con navi ton* 
de ma con galere . Effendo coftoro a T arteffo venuti , fu- 
rono al Re molto cari , il quale cbiamavafi Argantonh , 9 
che per lo fpazh cB ottant’ anni aveva tenuto il regno , 9 
viffe anni cento e venti . Ed i Focefi tanto a eoftui furono 
cari cbe ad effi ì primi conce ffe cbe lafciata P Ionia , qual 
parte piu voleffero del regno fuo occupajjero . Nè acio per- 
fuadendoli , e da effi udendo cbe i MeiB credevano di 
forze > diede loro danaro liberalmente per cingere la città 
di ' mura e tal dmo fu fatto molto- abondante . Sendoche 
U giro delle' lor mura è di non pochi Jìadj e tutto di pietre 
grandi fottilmente combaciate i le mura dunque de’ Focefi 
furono fatte in quefìo modo . Ora Arpago movendo P efer- 

■^4 cito 'affé dio la città , avendo prima propojlo effer contento »ircdia. 
( fe i Focefi voleffero ) di demolire una fola fortificazione , Arpl! 
dove farfi un abitoziont . Ma i Focefi la fervitu [degnando 

K 
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rìfpofero che volevano un dì fola per conf ultore e dipoi rif- 
ponderebbono , ma mentre che confultavafi , volevano che 
t efercito foffe luna) di là condotto . Arpago di(je eh' egli ben 
fupeva do che ejji fare volejfero , ma che nonofìante permet- 
teva loro ebe fi configlia fiero . Però a pena fi fu Arpago di- 
lungato ebe i Focefi fubitamente alleftirono i navìgj fopra 
i quali pofero i figlìvoli , le mogi) e la fupellettile e in ol- 
tre le fatue dei tempi e i t efori , e toltene le cofe di ferro 
0 di pietra e le pitture , il tutto vi caricarono e fopra 
quelli falitì fciolfero e fe ri andarono in Scio . E la città 
di Focea cofi deferta di gente i Perfiani ebbero . Ma i Fo- i6t 
cefi volendo da quelli di Scio comperare le ifole chiamate 
Enufie , e non avendole quefti volute vendere pofeiaebe te- 
mevano che colà pafiafie t emporio , e per tal caufa la lo- 
ro ifola fofie efclufa ,fe n' andarono in Cimo . Peroebe qui- 
vi già vent‘ anni avanti avevano una città per vaticinio 
fondata chiamata Alalia . Ma tratanto Argantonio era di 
quefia vita pafiato . Però prima di pafiare a Cimo i Focefi 
piegarono verfo Focea , e colà i prefidj de' Perfiani che era- 
no fiati da Arpago per cuftodia lafciati trucidarono . Il che 
fatto , fecero atroci imprecazioni a quanti del loro ftuolo colà 
-reflafiero . In oltre una mafia dì ferro rovente gettarono in 
mare , e giurarono di non prima a Focea ritornare che co- 
tal mafia venìfie a gala . Ora mentre fe n andavano alla 
volta di Cimo , alla maggior parte d’ effi venne una incredi- 
bile pì^tà della paterna città , e dello fiato del loro pae- 
fe i onde violato il giuramento , a Focea ritornarono . Ma 
queiìi (he il giuramento ferbarono fciolfero dalle Enufie e 
fi Orno dirittamente andarono. Ove arrivati abitarono in- 
fieme con quelli cb' eran prima colà venuti^ per anni cin- 
que . ed ivi ancora fondarono alcuni templi . Ma di poi fa- 
cendo ne’ vicini popoli invafione con ofiìli maniere , per comu- 
ne con figlio contro gli fieffi fi armarono i Tirreni ed i Car- 
tagine fi , gli uni e gli altri con fefionta navi . E i Focefi 
pure armando fefianta navi andarono loro incontro per lo ma- 
re chiamato Sardonìo . Attaccata la naval mifebia ai Fo- 
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ipj delle Kereidt. E co fi ìatempefta il quarto gtorm caltnc^ . Ma 
gli fpeculatori de’ Greci nel giorno [correndo dagli Euboìci 
fromontorjy il fecondo dì dopo la tempejìa indicarono a’ fuot 
quanto la ftefa avea fatto . Jl che avendo quejii inte- 
fo , fatti prima a Nettuno confervaiore voti e libamene 
ti , in fretta di nuovo navigarono all’ Artemifio e fi pofe- 
ro ancora di pie fermo al T empio di Nettuno detta conferva- dì ' n «t 
^93 tare y il qual nome da loro impoflo, tuttora confervafi . 

Barbari, poiché il vento cefo e i flutti f appianarono , ca- »»totc. 
vatf fuori le navi andavano nai igando vicino terra , e cir- 
condando il promontorio di Magnefta dirizzavano il corfo per 
il feno 0 golfo che porta a Pagafe. In queflo feno della Ma- 
gnefia ha un luogo nel quale dicefi che Ercole quando dalia 
nave d' Argo fu mandalo per far acqua , fu da Ciafone , 
lafciafo e da' compagni , mentre ejfi ad Ea città di Colchì- f» cir- 
(fe per lo velo cf oro navigavano ; poiché avendo colà fatto •" ‘ 
'acqua erano per rinavigare , e per Tal cagione dicefi che 
ìp^il luogo Afeta fi noma . In quello luogo le navi di Sfrfe 
diedero fondo ; delle quali quindici che dopo P altre navi- 
gavano , vedute le navi Greche alt Artemifio , credendo 
che deile toro foffero , vennero in mezzo de’ nemici > del- 
le quali navi era Duee Sandoce fgtìvolo di Taumafia , c* "1^. 
Prefetto di Cuma Eolide , Il quale Dario avanti 
quefio tempo , coltolo, in grave delitto , alta croce condan- 
nato avea ; Per cicche e fendo egli de' Regj giudici , azeacl, *■' 
fatto ingiù fa fentenza per danari , Ma confiderando che 
maggiori erano i benefizi da cefiui alla reai cafa contribuiti, 
di qtsel che fojfe il delhto , e conofeendo che piu frettolofa- 
mente che con prudenza adoperato avea, lo dijcìolfe . Coli 
cofluì tra fopravivuto . Ma allora caduto nelle mani de' 

Greci non era per fopravivtre . Poiché quando i Greci vi- 
dero che cofloro verfo ejf correvano , conofeiuto il loro 
ganno , e contro te navi fcagliatìfi , facilmente le prefero . 

Neir una de.le quali prefo fu Aridoli Tiranno degli Ala- AiìJoIi 
i^^bandefi che fono in Caria j in un altra Pentito figlivolo 
Demonte , Duce di Pafo , che avendo dodici navi da colà 

K 2 condotte , 



Digitized by Google 



76 .. , f’ LIBRO ' 
condotte 1 perdute undici, di quelle per la tempera la qua^ -- , 
le a . Sepiade era fiata , con quella fola che gli avvanzava , 
andando ad Artemifio fu prefo . Avendo ì Greci a cofioro 
domandato dell* ejercito di Serfe ciò che piu volevano , 
legati li mandarono all* Ifimo de' Corìnt) . Jl rejìante delT 
armata navale , toltene quindici navi i alle quali difft che 
“Vri il Sandoce preficdeva , alle Afete pervennero . Seife con le fchie- 
^ ' rè pedefirì per la Te/faglia e per T Acaia andando , era 
entrato dopo tre gtorni ne Meliefii avendo prima in Teffa- 
~glia fatto certame de’ fiioi cavalli , per ifperimentare iM ca-^ 

1 valleria de' TejjJali, e avendo apprefo che quella era con- 
tro Greci ottima , perche in quel conflitto di molto inferiori 
'furono i cavalli Greci. Ora de' fiumi che .nella Tefi agita 
onoco. ^Q „0 j ilfolo Onocone non bajìò per il bere dell' Ejercito , e3 
a'pU*- ejfendo r Apidano il majjìmo de' fiumi che nelP Acaia fono, 

nè pur queflo baftò fenon malamente. A Serfe che ad Alo *97 
d' Acaia paffava, le guide del viaggio, volendo il tutto rac- 
contare , narravano ciò che del Tempio di Giove Afliflio . 
AH. raccontafl da quei del paefei Cioè che Atamante figlivolo 
mante. Eolo , fatto accordo con Ino, avea a hriffo machinata 
la morte: indi, come per ammomzion dell' Oracolo gli Achei 
- - propoflo avevano ai difendenti di quello una tal pena: 

Pofler-t quella generazione è il maggiore , dato ortti- 

. j.FHflo ne che dal Pritaneo ( chiamato dagli Achei Letto) fi tenga 
?«nv * lontano , effi vi flanno facendo la guardia , e fe v entrafje , 
non può piu nfeire , fe prima non venga facrificato . Cofi 

■ molti 'che già facrificar fi doveano , temendo il perìcolo , in 

■ altro paefe fuggirono > e coll’ andare del tempo , ritornati 
• indietro', fe fofifero mai fiati prefi , venivano condotti al Pri- 

" ■ tanca , ed erano menati come vìttime , coperto ognuno di 
ghirlande , e guidato come in procejfione . Tal pena [offro- 
no i dijeendenti di Citijforo figlivolo di FriJJb , percioche 
avendogli Achei per ammonizton dell" Oracolo, eletto per ef- 
'piazione del paefe Atamante figlivolo d' Eolo , ed effendo 
" fcr facrificario , arrivato quefio Citifjoro da Ea di Golco, 
lo liberò . E per tal fatto , avea f ira di Dìo li pofìerì 

fuoi 
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fuoV forprefi . do udendo Serfe quando giunfe al bofco , effa 
pure fe ne tenne lontano , e lo ftejjo commandò alle Jue. 
j'cbiere i e lacafacioè i pofteri di Atamante ed il Tempio pu~ 

198 venerò. Quejìe cofe in Teffaglia e in Ac aia fi fecero, da 
quali luoghi /’ awan^ò Serfe in Melide vicino al golfo del 
mare , in cut per tutto il giorno fi fa flujfo e rifiujjo . A “‘‘*- 
quefio fieno i ag^ra attorno un luogo campefire , in una 
parte fpaikfio , e in un altra inolco rifiretto . E allo fiefo 
campo' (ìanno intorno monti altifiìnii e inacceffibili , i quali 
tutti il paefie 'di .Melide epigono , e cbiamanfi le pietre Tra- 
cbinìe . La prima città che incontra fi da chi ji parte da 
• Ac aia , è Anticira , che dal fiume Sperchio bagnata , ficorre il « 

' fiume ^Jie fio dagli Eniefi nel mare. Dal quale un altro fiume 
è venti fìad) lontano. Dira appellato, il quale è fama che di Dir» 
terra nafeeffie per fioccorrert ad Ercole quando abbr uggia- *’""’** 
vaft '. Dà quefio per intervallo d’ altretanti lìadj ha un 
altro fiume' che Mela fii chiama', da cui la citta di Tracbi è Mei» 
199 cinque fiadj lontana , Dai monti al mare è V piu largo di 
tutto il paefe , dov è pofìa Tracbi , imperctoche la pianura 
è lo fpagio di ventiduemila pletri . T a ) ma del monte che la 
terra Tracbinia circonda , è al megt^ogiorno dì T racbìna un 
anfratto per lo quale il fiume Afiopo alle radici del monte feor- 
zoore . "Havvi pure al mezzogiorno un’ altro fiume non 

grande chiamato Fenice che ficorre da que monti nell’ Ao- 
fa . Vicino al fiume Fenice è il luogo angufiijjimo , poiché 
ivi fola ha una firada munita per la quale fii può un carro ed ^ro- 
tirare . Da quefio fiume alle Termopile è lo fipazio di quin- ij,*. *“* 
dici fiadj i E in quefio fpaz'O è un borgbetto chiamato An- 
tela , e per efifio l ’ Afiopo ficorrendo fi volge nel mare , et 
ad ejfio è pofio attorno uno luogo [pafitofio ove fi vede inna'ga- 
to il tempio di Cerere Anfittionide , e i fieddi degli Anfiit- 
■ìoitioni , e dello fieffo Anfìttione il Delubro . Ora il Re Serfie 
aveva fuoi alloggiamenti in Tracbinia dì Melide i / Greci 
nel luogo del pafijo , che dalla maggior parte della Grecia 
cbiamafi Termopile e da’ paefiani e abitanti , le File . dfifiefii T*'"®* 

erano 

[ 1 ] Il Pietro, fecondo Srlda , feo io I, f((I» parte d'uno lladio, li aiooo. 

Pietri raiiano miglia a;!, .circa, italiar.c. 
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erano i luoghi ‘dell' uno e dell’ altro campo t effendoft Serfe 
di tutto do impadronito che rifguarda dal vento Borea fi- 
no a Tracbine i ed i Greti tenevano <]uanto in quella Ter- 
raferma è verfo Oflro a mezzogiorno . J^e’ Cred che in que- 
fio luogo il Perfiano attendeano , furono quefii: Degli Spar- 
tani trecento armati , de’ T egeati e Aìantinefi mille , dn- 
•i«no. ^ticcento per dafeuna città. Da Orcomeno di Arcadia cen- 
to e venti: dal refi ante del paefe fieffo, mille, tanti erano gii 
Fiiun. /irradi . Da Corinto quattrocento , da Filunte dugento , è 
ottanta de' Alitend , quefii venivano dal Pelofcnnefo. Da 
Terpi». Beozia vi erano fettecento Tefpkfi e quatrccento Teba- 
II r*’** ni . Oltre a qurfii erano fiati cbiarrati i Locrefi Opunzj , 
con ogni loro fchiera ,e mille Foce fi. Li Greci me de fimi chia- 
mati gli avevano , mandati loro mtfiì che diceffero si efjere 
i precurjcri ; ma che gli altri compagni di giorno in giorno 
afpettavanfr , e che la tutela del mare r pofla era nel pre~ 
fidio degli Atenìefi ed Egineti e degli altri a cui data tra 
la cura delle navali cofe ; E che ejfi non aveano paura al- i 
cuna ; perche non era un Dio quegli che portava la guerra 
alla Grecia , ma un’ uomo : nè rifervi mortale alcuno nè 
poter ejfere in avven re , il quale dal dì che nato è foggiaeduto 
non fra ad alcun male: Che quanto piu ad alto l’ uomo è 
jollevato , a tanto maggior male è foggetto. Dover dunque av- 
venire che offendo mortale colui che muove la guerra , debba 
forfè dalla fua opinione cadere . Coloro cofi udendo corfero in 
aiuto a Trachine . Aveano cofìcro oltre gli altri Duci, ciaf-io.^ 
cuna dilla fua città, un Sopraintendente ancora, appo il 
quale era la fomma delle cofe , ed il quale grandemente 
Ì'»'°Rc ammiravano , e coftui era Leonida Lacedemone figlitelo di 
ài sptt. AnaffanJrida , del quale fu padre Leonte, avo Eurirra- 
tida nato di Anajfandro che fu d’ Euricrate . Et>ricra- 
te poi era figlio di Polidoro e nipote di AÌcmene il qua- 
le nacque di Teleclo . Teleclo fu di Archelao , ArebeUo 
di Agefilao , Agefilao di Dori ago , Doriago di Leobota ; 
e Leci ta di òhifirato , e t chefir ato di Agì , e Agi 
di Evr/fiene, e quefii dì Arifiodemo , e Arifiedemo di Ari- 

fto- 
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Nè innalzar l’ Iftmo nè cavar vogliate , 

Che Giove fc volca , fatto lo avrebbe . 

Ora cofi attendo rifpojìola Pitia ^iGnìdìfì arrenarono del ca- 
var 1‘ Iftmo y e ferina fare veruna refiftenia fi arrefero ad 
>7S Arpago che con l’efercìto s' avvampava. Furonvi poi li Pe~ 
dafi che fopra Alicarnaffo abitavano la terraferma yappref- 
fo i quali a colei ebe di Minerva è facerdotejfa una gran bar- 
ba nafee qualora o ad ejfi o a' vicini loro è alcun male im- 
minente y e ciò è loro avvenuto tre volte. QMfii foli popoli nel- 
la Caria lungo tempo fecero ad Arpago refifìen^a e gli die- 
dero molta briga fortificando quel monte che fi chiama Lida. 

I Ma finalmente ejfi pure efpugnatì furono , Ed allorché Ar- 
pago ftejfo ebbe ? efercito nella campagna di Xanto , i Là- 
cj andandogli incontro , comeche pochi con molti combattef- 
fero , fecero valorofamente . Ma poi fuperati in battaglia e 
nel corpo della cittd rincbiufi y congregarono nella rocca le lor CniJ«i. 
donne i figlivoti ed il danaro ed i fervi , e poftovi il fuoco il lì 4 '.* 
tutto con la rocca abbruggftarono. il che fatto tornando fuo- 
ri fi ftrinfero con orrendo giuramento e di nuovo col nimico 
^tfKttfiffCtfi e fortemente pugnando tutti morirono . De’ Là- 
cj pero coloro che ora diconfi elj'ere Xantj fono forj/ìieri tol- xtat] , 
tene ottanta famìglie che allora nella città non erano e 
pero rimafero falve. In cotal modo adunque Arpago pre/è 
Xanto y e nella medefima gu fa Canno . Poiché i Cauni in 
*77 buona parte imitarono i Ut j. Cofi allora Arpago poneva fof- 
fopra l Afia inferiore y eia juperiore lo ftejfo Ciro , fottomet- 
tendo tutte le genti e ninna lafciandone. Ma io pref ente- 
mente la^ maggior parte di que' fatti lafcierò , e di quelle 
cofe farò menzione , che ad effo gravi fatiche coftarono e 
che fono di memoria piu degne . Dopoché dunque Ciro eh- ^ . 
he in fuo podere tutta quella terraferma , mojfe guerra agli 
*78 dffìrj. Tutte le città di quefta Ajfiria fono per la maggior 
parte grandi ma la piu rinomata e forte è Babilonia dove 
dopo l abbattimento della città di Nìaive la regìa fu fta- 

biiita 
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^ fatta nella maniera cb’ io defcrìverò . £’ po~ 
fta in una pianura grandiffima ^ ed è di forma quadrata da 
ciafcun lato avendo cento venti ftad) S recinto che fanno 
la fontma di quattrocento ottanta . (a) Tanta ^ la gran- 
de^^a di Babilonia , la qual’ è cofi adorna e munita quan- 
to niun altra di cui abbiamo conte^Z^i • Priftta è circonda- 
ta da una altiffima e larga fojfa e d’ acque ripiena j di poi 
ha un muro di cinquanta cubiti reali di largbe^x.<* ^ di du- 
cento di altexja . Ora il cubito reale è maggiore di tre di- 
ta del comune . Importa molto cb’ io efponga in qual ufo fi 17 f 
confumajje quella terra cbe dalla fojfa fi cavò , e come fofje il 
muro aliato. Dunque nello JìejJ'o tempo cbe cavavano la fojjay 
di quella terra cavata facevano mattoni, e convenevol nume- 
ro formatone , nelle fornaci li cuocevano . j^inci in vece di 
loto 0 calcina fervendofi di bitume ealdijfimo , per ogni riga 
di trecento fola] di mattoni fraponendovi foglie di canna fa- 
bricarono prima k labra della fojfa , di poi le mura nella 
medefima guifa . Sopra i di cui lembi lavoravano cafette 
di una fola contigna\ione ma l’ una all altra rivolt e \ tra le 
quali tanto fpa^io ci era cbe una quadriga pajfarvi potejj'e co- 
modamente . Attorno attorno erano cento parte tutte di bronco 
con le baleflrate e i travicelli fimilmente di bronco . £’ da 
Babilonia diftante per otto giornate un' altra città chiamata 
li Cit. k , ove b un fiume non molto grande dello fìefso mme , il 
jVfiti. fi volge nel fiume Eufrate. Queflo fiume Is , oltre alf 
*”*• acqua , rende molti grumi S Asfalto il quale quinci * 8 ® 
portavafi alk mura di Babilonia . Ed in tal guifa fu 
fabricata . Di efsa poi fono due parti , perocbe que- 
fta città il fiume Eufrate divide per mezzo > *1 quale è 
alto grande e veloce e dalla Armenia poco avanti venen- 
do corre nel mar rofto . Infino ad efto fiume P uno è P al- 
tro muro le braccia fende. Nel rimanente poi , cbe refta 
dentro , tanto dall' una quanto dall’ altra riva è dirizza- 
to un muraglione di mattoni ciati , e la città fìefsa poiché è 
piena di cafe di tre e ancora di quattro contignazjoni , ha. 

k ' 

{ a ] cu fladj 4i«. £iBq« (Dilli» 
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le firade diritte a corda tanto quelle che vanno per il lun- 
go quanto le traf ver fiali che portano al fiume . In capo dì 
ciaficuna delle quali nel mur agirne del fiume eranvi le fiue 
porticene tante di numero quante le piazzf " f quefte por- 
*8i ticelle erano ancb' efifie dì bronco e al fiume portavano. Ma 
quefto muro era come la lorica , Al di dentro poi un altro 
muro era pht rifiretto ma poco men forte del primo ; indi 
nel meno delP una e deW altra parte della città due fin- 
golari fabricbe erano inalbate. Nell’ una era la reggia di 
grande e forte recinto , nell’ altra il tempio dì Giove Belo 
con le porte di bronn > H quale tuttavia dura nell’ età mìa 
ed è di due Rad) per ogni banda e di figura quadrata t * 
Nel mezzo del tempio è una torre fioda di larghezza f 
gbezz^ di uno ftadio , a cut un altra torre è fiovrapojìa , ed 
a quella un’ altra , e cofi fino all’ ottava . A quefte fono 
ftate congiunte al di fuori le ficaie per le quali agglrandofi 
a ciafcuna torre fi tfcende . A mezzo le ficaie medefime fio- 
no ftanzt e fiedìe a ciò fatte cbe in effe poffano fiederfi e 
tipofiarfi coloro cbe fagliono . Sopra l’ ultima torre bavvi un 
tempio fipaziofo in cui è un letto grande e fiuperbamente coper- 
to , e una menfia d’ oro vicina a quello . Ma nel tempio non 
ha ftatua alcuna , nè quivi alcun uomo di notte ripofia , fienon- 
fie una donna del paefe fta quale il Dio tra tutte ficieglie , 
*** come riferificotto i Caldei di quefto Dio fiacerdoti . B quefti 
narrano fimilmente ( fie ben cefia a me credibile non pare ) 
cbe lo fteffo Dio nel tempio entrando , in quel letto ripofiafty 
nella fieffa guifia cbe in Tebe et Egitto , come dicoth gli Egr- 
Zj . Poicbe colà pure nel tempio di Giove T ebano una don- 
na dorme/i . E amendue quefte donne dicefi cbe non fanno 
copia di fè ad alcun uomo : come pure nella città dì Fa- 
tar a nella Licia , quando accade cbt vi fia la fiacerdoteffa 
di quel Dio : Perocbe non fiempre colà v’ ba t Oracolo ; 
e quando vi fia , adora la facerdoteffa la notte (ì chiude 
nel tempio . Ma nel predetto di Babilonia anco a baffo 
è un altro fiacrario , nel quale è un gran fimolacro dì Gio- 
ve fedente e quefto et oro ; appo effo fta una gran menfa 

L pur 
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pur ejj'a tf oro , ed ancora una fcranna e la fua bafe ejfe 
egualmente ef oro i e quejìe cofe , come i Caldei dicono , non 
furono fatte con meno di ottocento talenti oro . Fuori del 

facrarh v’ ba un altare ejjo ancora d' oro , ed un' altro an- 
cora piu grande [opra cui fi facrificano le pecore d’ inte- 
ra età i poiché [opra del primo non è lecitq fenon uccidere 
quelle che lattano . E [opra il maggior altare i Caldei 
abbruggiano ogn' anno mille talenti d‘ incenfo , quando di 
quello al fuo Dio la fefta celebrano . Era in effo tempio 
anco in que' giorni una ftatua d" oro majpccio di dodici cubi- 
ti i abbencbe io non f abbia veduta , ma quello racconto 
che da’ Caldei fi rìferifce . Qwfta ftatua , Dario figlivolo d 
Jftafpe infidiofamente volendo portar via , non fi ardì tut- 
tavia prenderla ; ma di poi ben la prefe Serje figlivolo di 
Dario avendoli facerdote uccifoycbe il toglierla proibiva. 

E in tal gufa fu quel tempio qdornato , oltre i molti par- 
ticolari doni che vi fono ( a } . Quanto poi a Babilonia , di > S4 
quefta fonovi fiati molti Re ( di cui nell' efporre le cofe 
degli Affir) farò menzione ) i quali e le mura e i temp] ador- 
narono :e tra ejfi furono due f emine . La prima di quefte che 
regnò cinque età avanti /’ ultima , fu chiamata Semirami- 
rn.di”* ^ • C’o/ifi fece nella pianura argini degni d' e fere veduti ^ 
dove per 1 ' avanti il fiume in quella ft ugnava e fpargevafi , 

Niro- L’ altra regina che regnò dopo quefta , Nitocri ebbe nome , * 

' e fu deir altra piu ingegnofa . Di cui oltre agli altri mo- 

numenti di quali io darò conte^Zit > quefto ritrovato fu pUt 
rty che ojfervando ella /’ imperio de' Medi molto grande e non 
cheto efere , ed aver eJfi molte caftella efpugnate e fingjo- 
larmenie Ninive , la medefima fi premunì a tutto fuo potere . 
Primieramente il fiume Eufrate il quale paffa per mezga 
“* • la città loro e prima era diritto , cavando fofte al di fopra , fi 
torto il fece che tre volte egli entra in una villa di Ajfiria 
chiamata Ardericay / quelli che ora dal mare per l' Eufrate 

vanno 

C a ] Strabon* dica che qutSa Torre era ji uno Aadio in altruskci] altre, 
tanto in larghez» , quadra cio( di pafC , defcrivendola pei nna Piramide 
Suadiata formata di maitoni , e. Diodoto Ùeulo dice che da Semiraniidc' (il 
conlliii'io il tempio lucde'fiaio. Strabe lib- a(. init. p, rit. Oiod. SIC. Bibl. (•'a. 
p. t7. Edia. Gioì. ^ 
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vénm verfo Bahilonùt , tre volte efinaKzi alla flefia villa fi 
trovano im tre giornale . Tale refe ella il fiume predetto . Mot 
poi air uno e alt altro labro del fiume fece un argine de- 
g^o di flupore per la fua grande^^a ed aUe^ia . Anco- 
ra molto [opra a Babilonia alquanto feparatamente dal fiu- 
me cavò una palude di tal profondità che in ogni luogo 
era f acqua ^ e la fece di largbe^ia dt quattrocento venti fia- 
dq per ogni verfo ; la terra fcavata fu pofta <lle rive del 
fiume a modo d argine , e intorno intorno alla palude fece 
c& pietre murar le rive . Q^e due cofe , cioè il fiume tor- 
turo e la grandijjima fojfa accio fece , che il fiume fiejso 
ritenuto per molti giri avefse corfo piu tardo , e le naviga- 
verfo Babilonia fofsero tortuofe , e con le navigazioni 
ftefie grande giro della laguna fi occupafie . Quefie com 
fe efia fece da quella parte dov erano ì pajfi e deve la 
via dalla Media venendo era piu brieve , acchebe i Medi 
mede fimi facendo commerzio con gli Affirj , le cofe fue non if- 
piafsero . Con tali munizioni di lontano circondò la cittd e 
di effe quafi per aggiunta fece ancora tal ufo . Eftendo la 
città in due quartieri div'fa ed il mezio occupato dal fiume y 
ogni volta che alcuno dall' una ad altra parte voleva an- 
dare fotta i paffoti Re , gii conveniva con barche paftare -, 
il che a mio credere molefio era . Ora coflei anco a do 
provide . Poiché avendo fcavato il vafo della palude per 
mezzo della medt fiata opera ^ quefi' altra memoria lafdò di 
tè . Fece tagliare pietre affai lunghe , le quali tagliate che 
furono e fcavato il luogo della palude , nel luogo fteffo tut- 
to fece andare il eorjo del fiume . E mentre quello empie- 
va fendo intanto il letto naturale ficcato , con mattoni la- 
ftricò i lembi del medefmo per entro alla città , e le difeefi 
ancora che per certe particelle menano al fiume nella ftef- 
fa guifa delle mura . Cefi pure fece fare un ponte nel mez- 
zo della città di quelle pietre che aveva /cavate concatenan- 
dole con ferro e piombo . E fipra quejìo ponte fendeva nel 
giorno legni quadrati fopra i quali paf taf sero ì Babtlonefi > dì 
notte poi levar li faceva accioebe non ferviffero a rubbamen- 
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ti .■ Ma pofcìacbe la laguna fu riempita dal fiume e tutta 
la fabrìca del ponte terminata , allora chiamò il fiume Eu* 
frate dalla palude nel fuo antico letto > ed allora fi vide 
guanto bene ed opportunamente foffe fiata la palude fiefsa 
feccata , e guanto comoda ai cittadini la fabrica del ponte 
Ji fofse. La Regina medefima ancora inventò quefi' aftu^ia: 
Sopra le porte della città di maggior pafiaggio > nel luogo 
«ri’i f"* rilevato ed eminente fi fabricò la fepoltura , e [opra vi 
N.''»* fcrifie cotali parole: Se alcuno de' Re di Babilonia che dopo 
me verranno, avrà d'uopo di danaro, aprendo il mio 
fepolcro pigli da elTo tutta la quantità che vuole . Ma 
folo Cc ne abbia bilbgno allora lo apra ; poiché altramen- 
te non farà fuo prò . Quefio fepolcro non fu moffo , fé non 
quando il regno in Dario pervenne . A cofiui parendo cofa dura 
a non poterfi valere nè delle dette porte {poiché paffando avreb- 
be avuto uncadavero (opra del capo) nè del ripofio danaro il 
quale molto lo invogliava^ fece aprire il monumento , nel quale 
non ritrovò danaro-^ma il cadavero e parole che cefi dicevano'. 

Se non eri di danaro fitibondo c vitupcrolamcntc avaro, 
non avrcQi aperte le fepolture de’ morti. E quefia Regi- 
na tale ejfere fiata raccontafi. Ora contro il figlivolo di cofiei *** 
Labi- Labineto , il quale avea t imperio ed il nome del padre , Ciro . 
mojfe r efercito. Quefio gran Re marciava fornito di befiia- 
mi e di vittovaglia diligentemente allefiita nel fuo paefe , 
e infieme fi conduceva acqua , cità di quella del fiume Coaf- 
pe che pajfa vicino a Sufa , del quale e non d* altro fiu- 
me il Re folea bere ; e t acqua dello fiejfo Coafpe cotta 
e pofla entro vafi cf argento veniva portata da carrette 
da quattro ruote , tirate da muli , le quali feguivano lo 
fiejfo Re ovunque egli andava . Ora poiché Ciro an- ,g 
fitimc'. Babilonia venne al fiume Giade (il quale na- * 

■ feendo ne' monti Matieni per li Darnei feorre nel Tigri al- 
opicit. tro fiume che radendo la città di Opi feorre nel marrojfo ) e 
mentre egli quefio fiume che con altro che con navi non fi può 
poffare , di vallicar tentava ; in quel megxp un cavallo 
bianco di quelli che f acri fono ^ baldangofamente fcefo nel 

fiume 
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fiume di guadarlo . Ma il fiume co* fuoì vortici 

ravvolgendolo jommerfo fe lo rapì . Ora Ciro dì maP animo 
[offerendo P infulto del fiume lo minacciò di cefi magro renderlo 
che di poi poteffe anco dalle donne pajfarfi fen^acbe te ginoc- 
chia pure fi bagnaffero . Dopo tjuefta minaccia, fofpefa P an- 
data in Babilonia , divife in due parti P efercito fuo . Di poi 
difegnò a corda cento e ottanta alvei appreso P una e P al- 
190 tra riva del Onde , P uno all’ altro totalmente rivolti, i quali 
fece per opra de’ faldati difiribuìti cavare . E quantunque 
coiai opera da tanta gente fi faceffe , tuttavia nel condurla 
a fine tutta quella fiate vi pofero . Adunque Ciro avendo il 
Cìnde punito col partirlo in trecento e fejfanta rivi , venu- 
ta la feguente primavera fi affrettò d andare in Babilonia , 
mentre i Babilonejt condotto fuori P efercito loro lo [lavano nvi dà 
afpettando . 1 quali, venuto quegli verfo la città, con lui s' 
abbuffarono , e da lui vìnti nella battaglia dentro la città 
fi ritirarono . Ma i medefimi molto avanti fcorgendo che 
Caro era d' animo torbido e vedendo che affraliva ogni na- 
zione , avevano nella terra radunati viveri per molti anni, e 
però allora d' ejfer affediati nìun travagtn fi prendevano. All* 
incontro Ciro fendocbe da molto tempo niente profittava , era 
quafi fenba faperfi che fare.Finalmente 0 che do altri gli jug- 
geriffe nel fuo travaglio , oche da se medefimo ritrovale do che 
t}! fi conveniva, prefe a fare quanto dirò : Difpofie tutte le falda- 
tefcbe parte là dove il fiume entra nella città parte dove »* 
ej ce, commandò loro che quando vedeffero il fiume ridotto al baf- 
fo, per quella parte nella città entraffero .Cofi avendo li fuoi 
premuniti e difpofti, ejfo con la parte piu debole delP efercito / 
fi portò alla palude. E colà venuto fece lo ftejfo del fiume 
e della palude , che la Regina fatto aveva; Poiché fatta una 
foffa condujfe il fiume entro la palude , e cofi refe il letto del 
fiume agevole a pajfarfi fendo il fiume ftejfo fminuito . Il che 
f atto , i Perfiani i quali a do erano dijpqfti, per P alveo ftef- 
fo onde il fiume Eufrate fi era ritirato , bagnandofi fino a 
mebba cojcia valorofamcnte entrarono in Babilonia . Ben è ve- p«nJ« 
ro che fe i Bubilonefi avejfero del fatto di Ciro avuto notizia , 
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certamente non gli avrebbero lafciati pajfare y ma nt avreb- 
bero an^i fatta gramdiffima firage . Poiché ferrate tutte le 
particelle che al fiume conducono , t montanao {opra $ mura- 
glioni tirati a lungo le rive del fiume , avrebbero coloro ^uafi 
in una naffa rincbiufi . Ora inopinatamente i Perjiani furono 
loro adojjo ; ed era tale U grande^^a della città ( come 
gli abitanti. raccontano ).cbe fendo fiati prefi coloro che abi- 
tavano le parti efireme della città , gli altri che erano nel 
me^^ non s’ accorfero d* ejjere in mano de' nemici . Pero- 
ebe era tra loro giorno di fefta e attendevano ai baiti e ad al- 
tri piaceri , finche ebbero la trifla nuova . JS cofi fu prefa 
la prima volta Babilonia . Della ijual città quanta la pof- 
fan^a fia , come da molte altre cofe lo darò a divedere y cefi 
ora da quefto : Ciaf cuna parte dello fiato che a quel gran 
Re foggiace , oltre i tributi dee contribuire gli alimenti y non- 
foia al medefimo Re , ma alle foldatefcbe ancora . Ora di 
dodeci me fi da’ quali V anno fi forma , quattro nnefi lo pa- 
fee it paefe fiotto Babilonia , e gli altri otto tutto il refi ante 
delf Afta . Cofi il dijìr etto di Affiria tanto vale quanto la 
terga parte delf Afta > e la prefettura dì quefio paefe { cui 
■ Satrapia i Perfiaui dicono ) è di gran lunga migliore deW 
altre > cofiebe a Tritantegma figlivolo di Artabago ( il qua- 
le il Re a quefto tratto aveva prepofio ) etafeun giorno fi 
pagava una Artaba piena ef argento . Q^eff Arfaba è una 
mifura . Petfiana piu capace dei Medimno Attico , .di tre 
ebeniei Attiche . •( a ) Di piu egli aveva , oltre i cavalli al- 
la guerra defiiuati , ottocento cavalli da ragga con fedici 
mila .cavalle per V ufo fiefio , pofeiaebe ognuno venti cavalle 
aveva . Di piu fi alimentava una moltitudine fi grande dì 
cani Indiani , che per dar loro la vivanda quattro grandi 
villaggi nella fiefia pianura erano deftinati , ed erano da 
’ altro tributo immuni . E tutto quefto a colui t’ appar- ipj 
teneva che era dì Babilonia prefètto . Nel paefe poi degli 
AJfirj leggermente piove . E per quefio piu fi alimenta la 
radice del Frumento ; del refto te biade irrigate dal fiume piu 
.... ^ belle 

[a3 L’Ailabi i mirura fiumentarla , ti effenilo capace di 7». fellarj , ttf iena 
d'argento verrebbe a cemcneinc il pelo di libretta. 
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òellt' fi vendono ; cd il frumento non come nell' Ejjtto viene 
inaffiato dal fiume il quale da ti fopra te campagne fi fpan- 
de,ma qui eoa le mani e con al(atoj di legno s‘ inajfia. Poi~ 
che tutto il paefe tù Babilonia ( come quello di Egitto ) 
e tagliato in fofse , la piu grande delle quali rivolta al fo f 
fti^io invernale con navi fi può pafiare . Ella fi (tende dal- 
r Eufrate fino al Tigri altro fiume al quale Minive cit» 
ti è fituat a . S^uefio paefe di quanti noi veduti abbiamo è 
a produrre i frutti dì Cerere aXtiffimo . Ma non fi vanta 
di aver altri albori come fichi viti ed ulivi . Solamente ‘ 
nel produrre di Cerere il frutto è tanto fertile che mai fi re- >!• Wa- 
fta dal dare il' dugento , e dove sè medtfimo nella bontà 
vince f anco il trecento . Ivi le foglie del frumento e deli‘ 
cr^o fono larghe quattro dita'. Ma in quale alte^ga il mì- 
glio ed il fe forno quafi arboreggr io- non riferirò ancorché lo 
Jappia y. ejfendomi ben noto- che coloro i quali mal nel pae- 
fe di Babilonia non fono ftatiy avranno per incredibile quant’ io 
dico delle fue biade . Non fi fervono punto di aglio y fenow 
di quello che cavano dal fefamo . Hanno per tutto il paefe' 
palme che da sè nafeono , quafi ognuna fruttifera , delle quali Pan* , 
e pane e vino e mele formano , coltivandole alla gftifa 
dei fichi . E tra r altre diligente che vi- ufano fanno an- 
cor quefio: Prendono il frutto delle palme che appo i- Gre- " ìì' 
ci cbìamanfi mafebj y e lo legano- interno all’ altre palme 
che di ttoccivolì fon cariche , accioebe il vermicello entrando 
nel noccivolo sfornì a maturare e non dif perdere il frutto del- 
la palma . Imperocbe è da fapere che a gufa appunto de' 
tf4 caprifichi i mafebj producono i loro vermicelli . Ma quello cbè Palme. 
piu (d ogn edtra cofa di quel paefe y toltene però le città , 
in me cagiona meravìgfa , è do che ora io veng/y a racconta-: ' ' 

re : Lì navìgj che loro hanno , e co' quali fi portane a fe- Havt 
cenda del fiume verfo Babilonia , fono rotondi e tutti dì kiiSl'à 
cuoio . Poiché congiunti ebefiano dagli Armeni y che fopra gli 
Ajfifj abitano , certi legni curvi di falce ; fiendonvì efterior- ' * * 
mente le coperte eB pelle a gufa di fondo fen^a difiinta- 
mettte formare, ni poppa nè prora » ma a maniera di feudq 
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rìducendo in cerchio il lavoro , ed empito tatto colai navi- 
gio di ftrame al fiume lo affidano carico di merci , e fingo- 
iarmente fogUono condurre botti fatte di palma piene di vi- 
no . Vicn poi diretto il di lui corfo da due pale e da due 
uomini che fanno in piedi , de‘ quali P uno tira la pala in 
verfo sè , P altro la fofpinge alla parte oppofta . j^efti navi- 
gj fi fanno e molto grandi e ancora piccioli, e ì maggiori por- 
tano un pefo di cinque mila talenti . In ciafcun navigio è un 
afino vivo , e nei maggiori piu . Ora dunque quando cofi 
navigando in Babilonia fono giunti ed il pefo hanno efpo- 
fìo , procurano di vendere il telaio del navigio e tutto lo ftra- 
me ; poi caricate fopra degli afini le pelli , avvianfi per 
terra verfo Armenia ; eftendocbe contro acqua pel fiume 
egli è aff'atto impoffibile per la fua rapidità navigare , e per- 
ciò appunto non di legni ma di pelli lor navigj fanno . E 
li medefimi allorché ( cacciati gli afini) in Armenia fon giun- 
ti , fabricano alla lìejfa forma altri navigj , e tali fono 
i loro legni da navigare. Ora il veftir loro è tale: Due to- *jj 
nache veftono una di Uno lunga fino ai piedi , a cui uri al- 
tra di lana fovrapongono , finalmente un mantelletto bianco 
v'aggiungono. I loro calttari all' ufan^a del paefe hanno fi- 
migHan^a con le fuole dei T ebani . Nudrìfcono i capcgli e 
li legano con mitre ungendofi il corpo tutto con unguenti . 
Ciafcuno porta il fuo anello da figillare , e uno baftone mol- 
to vagamente fatto fopra cui vi è lavorato o pomo o rofa 
0 giglio 0 aquila o cofa fimile . Poiché non è loro lecito 
portare baFìone fen^a infegna . E tale è il loro ornamento 
del corpo . Tra le coftumanie loro poi ftabilite fono ancor ijf 
quefìe due : V una delle quali i a mio parer prudentiffima , 
la quale odo che regna ancora negli Eneti tra gF Jllirj , 
Poiché una volta alF anno cofi facevano per ogni villa : 
Qjiando le vergini erano mature e nubili , quelle congrega- 
vano in un luogo , attorno le quali ftando una corona d' 
uomini , aliando il banditore ad una ad una le vendeva ; e 
prima di tutte la piu bella . Dopo quefta , poiché ne ave a 
cavati molto oro , incantava la feconda in belleiza • E fi 
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vendevano a cìafcuno per conforti . Ora $ Babtlonefi che era- 
' no riccbìjjimì e volevano moglie , le piu belle comperavano , cor 
me piu r uno deir altro offeriva . Ma gli altri della plebe 
non ammogliati , effi non fi curavano di belle^^a , ma le piu 
brutte ed il danaro ricevevano . Poiché quando il bandito- 
re avea delle piu belle fatta vendita , faceva la piu brut- 
ta al^arfi . E fé alcun altra ve n era che fojje viziata 
nella per fona > e quefta incantava , gridando che fe alcuno 
con ricever meno oro che pojfibil foffe, volejje prenderlafi, pi- 
gliaffela , cofi feguitando finche a colui che di meno contento 
era,foffe toccata, E cofi col danaio ricavato dalle belle fi 
maritavan le brutte, onde non rimaneva veruna fen^a ma- 
rito . Non poteva alcuno^ la fua figli vola a fuo modo collo- 
care , nè poteva il compratore fen{a mallevadore la fua don- 
na condurre , ma data cauzione o figurtà cb' egli fen^a fal- 
lo t avrebbe tenuta per moglie, la conduceva . Se di do 
non convenivafi, vi era legge di reftituìre il danaro . An^i 
■anco a quelli ebe di altra contrada venivano , lecito era com- 
perar fi la moglie . Si bel cofi urne adunque coftoro avevano a 
fine ebe le donzelle non venijfero ingiuriate , nè per avven- 
tura condotte in' altre città • f^efto però piu non dura pre- 
fentemente , ma fi fon penfati di fare altra cofa . Poiché 
fendo nella efpugna^hne della lor terra caduti in baffo fia- 
to e falliti i loro averi , ognun della plebe che è da po- 
vertà oppreffo , le figlivole fue tfor^a a dare il corpo a gua- 
*97 dagno . Hanno pure un’ altra difereta legge : di portare gli 
ammalati fopra della pia^Zu ( poiché non ufano medici ) per 
aver al malore configlio . Adunque accofiandofi la gente alt, 
ammalato , fe v’ ba alcuno che lo fteffo male avuto abbia , 
0 che altri vedeffe cofi cagionevole , lo configliano e lo efor- 
tano a fare quanto ejfi fecero per fuggire il male . Nè 
è lecito che alcuno tacendo oltrepajfi , nè fen^a inter- 
rogarlo del fuo male . Jl lor fepelire è nel mele , e i pianti 
19S funerali fimili fono a quelli d' Egitto . Quantunque volte 
con la donna fua il Babìlonefe ufa, ponefi a canto incenfo 
confacrato ed accefoff la donna dalf altra parte fa pure lo 
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fiejjo . Fatto poi giorno amenduc fi lavano non dovendo 
toccare vafo alcuno fe pria lavati non fono. Lo ftejjo fan- >9» 
no ancora gli Arabi . L' altra rojìuman^a poi che i Bahilo- 
nefi hanno veramente vituperofijfima^è <}uefta\ Che tutte le 
donne del paefe devono una volta nella vita toro fedendo nel 
tempio di Venere carnalmente ufare con un foraftiero . Tra 
quejìe però ejfendo certe per le ricchezze fuperbe ed altiere , 
fdegnano di framifebiarfi con /’ altre , e fi fanno condurre in 
coccia coperti , e fi fermano in faccia al tempio , venendo lo- 
ro dietro grande comitiva di fervidori . Ma la maggior par- 
te ancora fanno in quejìo modo : Apprejfo il tempio di Venere 
fanno fedendo col capo incoronato di fottili cordicelle parec- 
chie donne i delle quali poi altre vanno ed altre vengono , Pero- 
ebe da ogni parte vi fono viaU diritti che aprono il pajfo tra 
mezzo alle donne y per i quali pacando i foraftieri fcielgonfi 
qual piu lor piace . Ora quando una donna fi è colà fedu- 
ta, non prima fe ne ritorna a cafa y che alcuno de' fora fie- 
ri gettandole danaro in grembo non fiafi con lei giaciuto fuo- 
ri elei tempio; dovendo dire il foraftiero che ha getfato il 
danaro : Io a te priego propizia la Dea Militta . Perch- 
ebe col nome di Mibtta chiamano Venere gli AJfirj . Nè è 
ad alcuna lecito quel danaro rigettare come che menomo fia , 
poiché quello diventa danaro facro . Nè ad alcuna donna i per- 
mejfo alcun foraftiero ripudiare , ma qualunque fiafi quel pri- 
mo che la moneta gettò , ella lo fegue fenjf altro . Final- 
mente dopo che ha le voglie del foraftiero adempiute y aven~ ^ 
do cofi il fagrifizio fatto alla Deay fe ne ritorna a cafa. 

Ma di poi, non vbafi gran prezzo /vr cui la pot elfi piu ave- 
re . ideile pertanto che e per la bellezza e perla grandezza 
della perfona vengono levate da' foraftieri y partonfi ttft amen- 
te y ma quelle che piu fparute fono , lunga ftagione convien 
loro ftarfi fedendo avanti al tempio primache la legge adem- 
piano . E I accede alcune fiate che le mtfchine un' anno e due 
e tre e piu lungo tempo afpettar deono - In alcun luogo dì 
Cipri una ufanga vi ha a quefta fimile , E quefti fono de* loo 
Babilonefi gli iftituti i vi fono poi tra Uro fre tribù che di 
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titro non vhono fc non di ptfcì , i quah prefi avendoli e fec- 
Cati al fole fe ne fervono a quefto modo : In un mortaio li 
gettano e polverizatili con peflelii , quinci con un pannoli- 
no li crivellano e fattane pafta come a ciafcuno è piu grade- 
vole , chi li mangia in focaccia , e chi bifcottandoii in ve- 
»oi ce di pane fe ne ferve. Ora per tornare a Ciro, poiché an- 
co quefta gente ebbe fogghgata entrò in cupidigia di ridur- 
re in poter fuo li Mafagni . Li quali popoli è fama che 
fieno molti t affai vahrofi , pofti verfo P aurora ed al na- Sci 
fcer del fole di là dal fiume Araffe incontro agP Iffedoni . ,t, 

»o» Alcuni dicono effer tjfi de’ Sciti. L’ ArajJ e è piu grande del- 

P Iftro, e in parte minore. di quello fi dice effere', ed in effo fiu»*. 
frequentìs foie fono pari a Lefbo in grandezza ! e gli abi- 
tatori fuoi^nella fate fi pafcono di radici eP erbe che fca- 
vano d' ogni forte ; ma te frutta degli alberi quando ma- 
turano > le ]erbano per la vernata . Da efjt ancora fono 
flati alberi ritrovati , i quali frutta dt tal natura produco- 
no che radunata la gente ed accefo il fuoco , ftandovi intor- 
no a federe, entro ve le gettano, e mentre fi abbruciano, ri- 
cevendone per le narici P odore, dt quello s’ inebriano non al- 
tramente che i Greci del vino > e quante piu ne gettano , tan- 
to maggiormente ubriacano infino a tanto che a falcare fi 
levano e mettonfi a cantare . E tale è voce che jia la lor ma- 
niera di vivere . L’ Araffe poi fcaturifce dalli Matieni , don- 
de anco il Ginde ( d quale Ciro partì in trecento e feffanta 
rivi ) ; ma quello per quaranta bocche efce , delle quali tol- 
tane una , tutte in paludi e pozzanghere fi fcarìcano ; dove 
fi dice uomini abitare che di pefci crudi fi pafcono e in 
luogo di vefii ufano pelli di vitelli marini . lineila bocca poi 
\ ..del fiume che fola non termina in laguna , corre per P aperto 
nel mar Cafpto , il qual è da tè , nè con P altro mare fi 
mefcola . Imperchcbe quel mare cui i Greci tutto navigano , 
e quello che è fuori delle colonne detto Atlantico , ed il mar 
evjfo, fono lo ftefjo . Ma il Cafpio è un altro tutto da sè, di 
lunghezza di quindeci giorni ^l corfo d’ una nave che va- 
da a remi j e nella fua maggior larghezza è di otta giorni . 

Ma E però 
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E' però U dove aìP Occidente riguarda , dai monte Caucafo 
ombreggiato , del quale la larghezza e lungbe^^a ì vafliffl» 
ma , ed ha genti molte e di ogni forte ,e la maggior parte 
di cibi felvaggi fi pafconot- Tra le quali raccontafi efser- 
vi alberi che foglie di tal natura producono , che peftan- 
dole ed acqua mefcolandovi , [opra le vefti fe ne dipìngono ■ ' 
animali ; e quefii cofi dipinti mai non difperderfi , ma co- 
me fe te fiuti fiati fifiero ^ cofi con la lana invecchiare . In oltre 
dicono ufar cofioro con le donne pubblicamente come foghono 
gli animali fare . Con la parte dunque di quefio mare cbia- *04- 
mato Cafpio che è rivolta alt occidente , confina il Caucafo . 

Ida daft altra che guarda verfo l' aurora e il fol nafcente» 
ha una grandtjfima pianura quanto l' occhio può vedere 
immenfa ampiezZ‘* • Ì^a quale vaftijfima pianura qua fi tutta 
li MajJageti abitano , ai quali Ciro difegnava di fare la 
guerra , per molte cagioni a do mofio ed accefa . Prima per 
la fua natura che fi teneva da piu che uomo y in fecondo 
lut^o per la felicità che nel guerreggiare avea j poiché nìu» 
na gente Ciro avea afialito , che da lui fiofie potuta fcam- 
pare . In quel rempo era Regina de’ Mafiageti una donna , • joj 
di cui era il marito morto . Il fuo nome era T omiri . Ora 
Ciro fimulat amente amoreggiava cofiei , e per mejfi in mo- 
glie chie devaia . Ma veggendo T omiri che egli non voleva 
lei ma ben fi il regno dei Mafiageti , impedì a Ciro /’ ac- 
cefio . Di poi Ciro , non efiendogli valuto f inganno , av- 
vanzatofi fino alt Arafie mofirò apertamente di voler anda» 
re contro ì Mafiageti \ e congiungendo ponti fopra il fiume , 
per li quali pafiafiero le foldatejche , e torri fabricando fo- 
pra le navi che di tragitto ferviano . Or mentre in quefia fa- 
tica egli occupato era y fu mandato da Tomiri un amba- io( 
fciadore di pace , il quale. dice(fe : O Re dei Medi lafcia 
d' affaticarti in do che ti affatichi , non f apendo fe quanto 
bai in difegno ti fortìrà . lafcia t imprefa e contentati di 
regnare tra i tuoi, e lafcia a noi dominare quel tratto cui pof- 
fe diamo . Ma tu di cotale awifo fervirti non vorrai , ed 
ogni cofa tortai piu tofto che la quiete. Se tanto è il tuo de- 
_ . L . fiderio 
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fidcrio dì ventre a batt agita contro t Maffagtt ) , ìafeia quellà 
fatica ebe foftiem congìungendo con ponti il fiume . E quan- 
do noi fi faremo ritirati dal fiume il cammino di tre giorni y 
trapajfa nel paefe noftroy o fe piu vuoi nel tuo paefe rice- 
vine . Udite quefte cofe Ciro chiamò a sè i principali de’ 
Perfianì , e radunatili pofe loro davanti la cofa confultan- j*, 
: do qual piu delle due avejfe a fare . Il piu de’ quali fu di tuota. 

parere che fi ricevere nel proprio paefe col fuo ejercito To- 
*07 miri. Ma cotai parere da Crefa Udo prefente fu riprova- di* oc- 
to ed in contrario difputò con quefte parole : Con verità , 0^”’^ 
Re y io anco per l’ avanti ti ho detto che poiché Giove in 
tuo podere mi pofe , devo con tutte le mie forche oflare a 
quanto veggio in cafa tua non ejfere retto nè ben fatto . Poi- 
ché le mie difgrafie quantunque amare, intendimento mi die- 
I dero . Se tu fembri a te fteffo immortale ejfere , ed egualmen~ 
te credi che- il tuo efercito fia ; non fa d uopo ebe io ti 
fpìegbi il mio configlio . Ma fe tu intendi che uomo fei e 
che ad uomini prefiediy quefto in prima devi of servare , che 
le cofe umane un cerchio fono , il quale aggirato non lafcia 
altrui fempre nel colmo della fortuna. Però io di eh che bai 
propofto ydiverf amente eftimo dagli altri . Poiché fe in quefta 
terra vorremo ricevere i nemici, corre gran pericolo ebe tu po- 
fio in fuga y di tutto il tuo imperio rimanga perdente ; poi- 
ché i Mafsagetì ■ vincitori non fi ritorneranno adietro , ma 
afsaliranno le provincie tue . E fe tu vinci , non tanto vince- 
rai y quanto fe pafsando nella lor terra e vincendo i Maf- 
fagetiyli feguirai fuggitivi. Però al pericolo eh’ io ho detto 
contrapongo quedouioe che vincendo il nemico , dirittamente 
acquifterai il regno di Tornir i. Ed oltre a eh che detto ab- 
biamo, farebbe cofa molto .bafsa e vile che Ciro di Cambi- 
fe figliuolo , cedendo ad una donna il campo ,ricufafse la pu- 
gna . Adunque a me piace che facendo pafsare il tuo efer- 
cito y t’ avvaufi oltre finche ti vengbino incontro ; di poi 
procuriamo di vincerli facendo cofi : Com’ h odo li Mafsa- 

geti fono difufati alle delizie Perfiane ed ai lor comodi . 

‘ Però a coloro imbandifei negli alloggiamenti noftri una gran 
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copta di vhantie y avendo prima molti armenti' (cannati y e ag- 
giungi molti e pre^ìofi vini con cibi d ogni forte . Fatte que- 
lle cofe e lafciata ivi la parte piu vile deif efercito , con gli 
altri dì nuovo ritiriamoci al fiume . Poiché i‘ io non m’ in- 
br.Tcu ^dute effi tante buone cofe , ad efte fi volgeranno » 

ie lafcieranno il comodo di oprar cofe grandi . E 

Cref». cotaìi due pareri furono propofti da difamìnarfi . Ora Ciro »ot 
rifiutato il primo ed approvando il fent intento dì Crefo , eie- 
ritorni nunciò a T omirì che fi ritirafte , cb' egli farla trapafiato e 
fi» /""* andato ad efsa . Colei come prima avea promefio fi ritirò . 

E Ciro dato Crefo in mano di fuo figlwoh Cambife a cui 
il regno pur dava , e commandatogli che grandemente io ono- 
rafie e fieneficafte, qualora il fuo paf aggio contro li Maf- 
fageti non ave f se buon fine ; dati queflì ordini e rimandatili 
^ Pf’'fi^i tffo col fuo efercito pafsò il fiume. Varcato f Aref. 
fe e venuta la notte vide dormendo nella terra de' Majsa- 
geti una cotal vifione : Parevagb vedere nel fanno il maggiore 
de’figlivoli d IfiafpCy che aveva due grand ali agli omeri , eoa 
l' una delle quali 1‘ Afia^ con f altra l' Europa cuopriva. Il 
figlivol maggiore d Iflafpe figtivolo d Arf ante della famiglia 
degli Aebemenedì , era Dario di anni venti in circa , ed 
era fiato lafciato in Perfia , poiché non era in età dt poter 
' guerreggiare . Svegliatoli Ciro andava feto ef aminando la 
vifione , e parendogli quella di gran momento , chiamato a sè 
Jfiafpe e fatto ognuno partire : Iftafpe , ditegli, i è ritrova- 
to che il figlivol tuo a me ed ai regno mio tende infida . Ond 
io do dbbia di certo comprefo te lo dirò. Gf Iddj che dt 
me hanno fomma cura fempre mi dimofirano le cofe avveni- 
re . Che però nella pajfata notte dormendo ho veduto il tuo 
maggiore figlivolo avente agli omeri P ali yf con P una P Afiay 
con P altra P Europa admbrava . Dalla quale vfione , non 
fi può in alcun modo negare che da ejfo a me non fi tra- 
mino tnfidìe . Però tu quantoprima ritorna in Perfia y e fa 
fi che quand io foggettati i Majfageti ritornerò , mi ponga 
avanti il figlivol tuo perche fia e faminato . E queflo Ciro 
dific fofpet landò che Dario non gli tendefie infidte . Ma 

quello 
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quello che il fuo- demone gH prediceva , era che egli fareb- 
be colà morto , f che H fuo regno farebbe in mano a Da- 
rio venuto . Or dunque' rifpondendogU Iftafpe : Dio guardi « 
dtffe, 0 Re ^ che Perfiano alcuno macbini infidie ; che fe al- 
cuno co/i fa > colui quantoprìma fi muoia . Poiché tu bai 
fatti i Perfiani di fervi tiberi , e di foggetii fignorì degli 
altri uomini. Che fe alcuna vìfione ti accennai >1 
figjivolo mediti cofe nuove e contro te le mediti j io fino da 
quefi' ora te T ^ero » perche ne faccia la tua volontà . 
Dopo quefta rifpofia^ iftafpe ripaffato f Arafje ritornò in 
Perfia con animo di ferbare il fuo figUvol Dario à cenni di 
>>i Ciro. Ma avendo Ciro vallicato 1 Araffe e awan\atofi il 
viaggio di una giornata , efeguì l' avvertimento dt Crefo y e 
ìafciata ivi una debole parte delle foldatefche y di poi con 
/’ armata' fua piu leggèra ver/o /’ Arafie fi ritirò. E queidelP 
efercito di Ciro lafciati e aff aliti dalla terga parte de' fal- 
dati Mafsagetìy mentre appunto fi apparecchiavano dt far re- 
fifienga furono dufatti. Onde i Mafsageti veduta [ imban- 
^tane delle ^ vivande y dopo la rotta- dd nemici fi fiefero a 
mangiare, e oppreffi dal cibo e dal vino fi addormentarono . 
Lì Perfiani fopravenuti molti ne uccfero > e molti piu ne 
fecero prigioni , e oltre agli altri il lor Capitano che era 
ai» figlivolo della Regina Tomiri per nome Spargapife . Intan- 
to Tomirì udito avendo- l’ accaduto all’ efercito fuo ed al 
figlivolo y mandato a Ciro un mefso cofi gli dtfje O Ciro 
infagiabile di fangue, non t' infuperbirt per quefta ventura. 
Se col frutto della vite, per cui voi inebriati tanto impaggi- 
te che tracannando il vino ufcite in malvagie e nefande 
parole > fe con tal veleno, dijfi, il figlimi fovercbiato avete, 
con inganno il vincefte , non già in battaglia come a valoro- 
fo foldato fi conviene . Però piglia il mio configlio che a te 
fia utile . Vanne rendendomi il figlivolo , da quefio paefe fen- 
ga after punito di aver offe fa la terga parte de' Mafsageti. 
il che fe non farai, ti giuro per il Sole fignore de’ Mafsa* 
geli y eh' io ti fagierà di fangue per quanta fete n* abbia. 
»»} Oro ebbe, per mlh fotedi parole.,, li f%livoh della Regina 
. Tomiri 
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g»pif« Spargapìfe , dopo che ebbt il viri digerito cono- 

^^<iceì. fcendo la fua difgragia , prìegò Ciro a fctoglìerlo dai le- 

gami ; e fubit amente fciolto e avendo le mani libere effo- 
fieffo lè uccife y e di tal morte mori . Ma Tomìri non 
ejj'endo fiata da Ciro afcoltata , radunato tutto fuo sfar- * « 
go combattè con Ciro di tal modo , che io penfo ejfere 

fletta quefla battaglia la piu fiera di quante de’ barbari 

fi raccontano . Ora cofi intendo dirfi che effa pafsò . Pri- 
mamente /’ uno e P altro alcuno fpa^io dìflanti fi faet tara- 
no fcambievolmente ; dì poi le faet te confu rnate ejfendo 
approjfimatifi vennero con le lande e pugnali alle mani e 
molto tempo combattendo fletterò non volendo l’ uno nè 
r altro cedere . Finalmente i Maffagetì rimafero fuperìori , 
f** mc^ior parte dell' efercito Perfia- 

no , e Ciro flejjo uccifo cadde avendo regnato anni ven- 
MaiTi. tinove . Il cadavero del quale ricercato tra meglio a 
*“'■ quelli de’ Per fianì y Tomìri trovato avendo ypofe la fua te- 
fla in un otre di umano fangue ripieno > ed al morto 
fà“di''' insultando cofi dtffe : Tu hai bene a me viva c di re 
Tomi- vincitrice fetto gran danno , mentre per inganno il 
mio figlivolo prenderti ì ma io come ti ho minacciato 
ti vo faziare di fangue. Cotal fine ebbe Ciro , del quale 
diverfamente raccontandofi y io ho do riferir voluto y che 
piu probabile a me parve . Li Mafsageti ufano veflì e ci- * 
difsimile. Combattono e a cavallo ed a 
piedi y e fono valenti nell’ uno e nell’ altro . Sono anco 
pratici di faettare e di maneggiar la landa , e cofiu- 
mano di portar acette . In ogni cofa ufano oro e bron-^ 
go . Imperocbe quanto alla guarnigione dell’ afte y delle 
faretre e delle (curri , tutta la formano di bronco ; e 
'd oro adornano F armatura del capo , i Cingoli e le 
fafee delle afcelle . A' petti de’ cavalli pongono pure ar- 
mature di bronco . Nelle briglie e ne' freni e ne’ pen- 
daci mefcolano t oro y non fervendofi mai in ebeebefia nè di 
ferro nè di argento . Poiché avendo nel lor paefe abon- 
-danga di bronco c d oro , non ■ hanno dramma di fer- 
■ . ro 
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xt 6 ro 0 et argtnii^ . Tali fono i loro coftumi . Cìafatno mo~ 
glie conduce, ma con effe ufano gli altri ancora . Poiché que-> 
fto che dicono i Greci gli Scili fare , lo fanno i Mafsageti. 
Poiché il Mafsageta quando ha et una donna cupidigia , 
fofpefa dinanff 4/ carro la faretra , fenica alcun timore 
con efia ufa . Non efpettano il termine del vivere y ma 
quando, alcuno è vecchio divenuto , fi radunano i fuoi pa- 
renti e lo facrìficano , e con efso degli armenti , le carni 
dei quali lefsate avendo dì quelle fi pafeono ; e tal guifa di 
morte da ejfi heatifima fi reputa . ffuellì che muoiono di 
male non fe li mangiano ma li fotterrano , per difgragia 
tenendo thè giunger non puotero ad efsere facrìficati^ 
Non (eminano ma vivono di befliami e di pefei che 
loro fómminifira ahondevolmente il fiume Arafse ; 
beono anco latte . Tra gt tdd] adorano unica^ 
mente il fole , a cui facrìficano il cavallo i 
Ora colai facrifi^io fanno poiché 
al piu veloce degf Idd) , il piu 
veloce degli animali 
confacrano » 
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L EUTERPE. 



OU U EHO 

IL SECONDO LIBRO 

della STpRIA 

D’ ERODOTO ALICARNASSEO . 




IN IT O cb* ebbe Ciro di vivere , i 
prefe a regnare Cambife figlivolo di ^ 
lui e d Caff andane figlia di Fra- 
nafpe ; alia quale già morta pria 
del marito , il medefimo fece un 
gran lutto , ed ordinò a tutti quelli 
cui commendava , cbe grande il 
fiaccherò . Da tali parenti nato 
Cambife , tenendo gt lon) e gli 
Eoi} come fervi già patrii , fece contro gli Eg;tx} il paff ag- 
gio , avendo radunato l' efercito e da altri fudditi fuot e 
fegnatamente da Greci fopra i quali regnava . Ora gt 
Egi^} avanti cbe Pfammetico fojfe Re loro , creJevanJt z 
** effere i piu antichi c primi di tutto F uman genere j 

ma fendofi Pfammetico del regno ìnfignorito , ed ejjendo 

gran- 
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grsHdemetae dcJUcrofo di fapere quali fojfcro flati t primi degli 
uomini che nel mondo comparirono ; édlora vennero i prefa- 
ti Egiy in opinione che i Frigj fodero fiati avanti di loro ^ 
quinci effifieffi juh'ao dopo di quelli . Pofciacbe Pfammetico 
ricercai con ogni fludio quali i primi uomini fiati fojfero 
nè potendone venire a capo , tale artificio ttsò : Pigliò due 
fanciulli appena nati e di poveri parenti , e confegnolli ad 
un paflate per effere in total modo nutriti : che nìuna 
voce ina loro facete fenrire , ma in una folitarìa abitazione 
da loro foli li collocajfe , dove opportunamente conducete ad 
effi capre\ ed empiutili di latte fe ne andaffe . J^efte c<f 
fe faceva e commandava Pfammetico , perche udire voleva^ 
quella prima voce che i fanciulli preferita aveffero dopo i 
rozzi vagiti , e cofi appunto avvenne . Perciocbe i fanciulli 
due anni di età compiuti , aprendo il paftore che li nutriva 
la porta ed entrando , eunbedue con le mani (lefe gridaro- 
no becos . La qual voce dal pa fiore la prima volta udi- 
ta egli fi tacque ^ ma di poi venendo egli fpejjo ( come dovea 
averne cura ) e ripetendo ejfi il medefimo fuono i finamente la 
cefa come era al Re efpofe , a cui pofcia ( avendone avuto 
commando ) portò gli fleffi fanciulli . I quali da Pfammeti- 
co uditi , domandò egli qual nazione ufajje quefto vocabo- 
h bccos , e qual cofa fign'ficajfe . Di che egli chiedendo ri- 
trovò che i Frigj il pane cofi chiamano . La qual cofa gli 
Egizi bene pefata avendo ^ cejfero m Frigj F ejfere di effi 
5 laro piu antichi T E cofi ho udito dire dai Sacerdoti diUulca- 
uo in Meffi . Altre inezie ne raccontano i Greci , e fingolar- 
tnente dicono che Pfammetico diede ad educare i fanciulli ad 
alcune donne ^ alle quali avea prima fatte le lingue taglia- 
re . Ma que’ primi do cV io diffi de' fanciulli rf erivano . 
E molte altre cofe in Menfi udj da' medejmù Sacerdoti cà 
Vulcano . Anzi per tal cagione mi portai anco a Tebe ed 
Elkpoli cioè alla città del fole , con animo d intendere fe 
diceftero lo fìefio che quelfì d Merfi . Perciocbe quelli 
di Eliopoli fono creduti $ piu fottili ed efperti tra gli Egi- 
zi . Ma quelle ecfe cb' udj alla Divinità appartenenti ^ non 

N X intendo 
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intendo di d/voìgare , fe non i foli nomi , flimando io che tut- 
ti gli uomini lo flefso ne [appiano ; e fe alcuna cofa io ne 
dirò egli accader à per necefjita del difcorfo . [guanto poi a 4 
ciò che alle cofe umane appartieni , di efie concordemente 
tra loro cofi raccontavano : Cbe primi di tutti gli uomini gli 
di""fo avevano f anno trovato , dividendo efio in dodici par- 

in II. ti i E ciò avere indagato dicevano per via delle ftelle , re- 
5>bSI golandofi a mio giudizio con tanto piu fapere dei Greci , quan- 
• foche i Greci ogni ter^p anno P intercalare inducono per ca- 
gione de' tempi ; ma gli Egizi facendo ti dodici mefi di tren- 
ta giorni , aggiungono a ciafcun’ anno cinque giorni fuori di 
numero , ond’ effi hanno un cerchio coftante di tempi , il qua- 
le in fe medefmo ritorna . Dìceano ancora che gli Egizi i 
primi furono che in ufo ebbero i dodici cognomi degP Idd) > 
e cbe da loro li pigliarono i Greci; cofi cbe effi di tutti i 

primi inalzarono agP Idd) e altari e fimolacri e tempi ; e 

cbe [colpirono in pietra animali: delle quali cofe la maggior 
parte aver effi pòjìo in opera dimofiravano . Ed in oltre cbe 
mi'nio* d primo di tutti gli uomini Meine in Egitto regnò i e cbe fot- 
Eg*t?' di luì tutto Egitto fu una palude y toltane la prefettura 

to. Tebaica > e cbe in efsa nulla appariva di ciò cbe ora vedefi 

fra Io /lagno Merio , nel quale (lagno dal mare in fette gior- 
ftjt'no . ni per il fiume fi naviga . E del paefe pareva pur a me cbe j 
bene raccontajjero > poiché colui cbe avanti udito non ne ab- 
bia ma lo vegga , confiderando con fottigliez^a , conofcerd 
M*d“iV thè P Egitto in cui navigano i Greci è terreno accrefciuto agli 
Egiito. Egizj per dono del fiume ; e cbe fona anzi tali anco quei luo- 
ghi cbe fono al difopra di quefto (lagno per tre giorni di na- 
vigazione , de' quali però non è quefla fama , ma fe ne di- 



ce altrimenti . Di quefto paefe d' Egitto adunque tale fi è 
la natura: Prima fe navigarai e (arai dìftante da quello 
una giornata , mandando giu la bolide caverai il fango , e 
(arai nella profondità di undeci orgie , cbe vale a dire S 
Dcf ru quarantaquattro cubiti , la qual cofa dichiara P alluvione 
dc°r*E terra efsere fino a quefto fegno. Ora la lunghezza 6 

titto. ' fiefio Egitto appreffo il mare è dt feftanta fcbeni , fi come 



noi 



Digitized by Google 










^rrmtce 



^^Tèltn%a\At 



«S'irti Martore 



J^lacira, 



SECONDO. loi 
noi eftflìnguiamo P Egitto dal feno Plintenete fino alla palu- 
de Serbonida alia quale fi fiende il monte Cafio . Adun- 
que da quefia a quello è lo fpajiio di fefsanta fcbeni . Poi- 
ché quelli che poca terra pcfseggoao y hanno efsa terra mi fu- 
rata per vìa di orgie, ovvero per mifura di quattro cubiti i 
(2i) quelli che poco di piu ne hanno , per gli fiadj ; e quelli 
che moltijfima ne pojfiedono per parafanghe ; quelli poi che la 
maggior quantità ne hanno , per fcheni . Ora la parafan- 
ga corri fponde a trenta fiadj , lo fcbeno , mfura Egiziaca , 
a fefianta ^ ('b) Quinci P Egitto appreffo il mare viene ad 
7 efiere tremila fekento fiadj . ( c ) Che però verfo Eliopoli cioè 
nel piu interno della terra P Egitto è largo e tutto bajjb , 
povero eP acque e fangofo^ Ma tenendo la firada di [opra al 
mare verfo Eliopoli , vi è viaggio di tanto fpa^ìo , di quanto 
è d Atene dalP altare degli dodici Iddj , fino a Pifa ed al 
tempio di Giove Olimpio : e fé alcuno quefie vie paragone- 
rà , ritroverà poco mancarvi perche fieno dì lungheria egua- 
le y e non piu di quindici fiadj : Poiché alla firada che va 
da Atene a Pifa mancano quindici fiadj perche non fia di 
mille e cinquecento fiadj : ma quella che dal mare ad Eliopoli 
S conduce , compie quefio numero . Ora andando da Eliopoli 
piu alto , P Egitto è rifiretto . Poiché da una parte è il 
monte delP Arabia , che va da Aquilone a me^^o giorno ed 
alP auftro , fempre al difopra ftendendofi al mare che tvjfo 
fi chiama . Colà fono le pietraie onde furono fcavati i mar- 
mi per le piramidi che fono appreffo Menfi , Ed ivi mancando pi rami. 
il monte piega verfo que' luoghi che detto abbiamo ; Ma da EfUtii 
quel lato eh' egli è piu lungo , io udiva dire che vi è il cam- 
mino di due mefi da Oriente verfo Occidente , e che la di luì 
efiremita verfo P aurora è ferace d’ incenfi : e quefio monte è 
tale. Ma dalla parte da cui P Egitto riguarda P Africa y 
un altro monte di vivo faffo fi fiende , in cui piramidi fono , 

ed 

C a ] L'Orgia -ovveré paHo ì mlfora pic 4 l €. avvertendo che il piede an* 
tieo greco era meri* oncia maggiore del piede romano, polche piedi #0» greci 
coi felltnionio di Collumella e Plinio erano piedi rcnuni e confeguentc* 

uìcnre le 600 merze oncie fanno quei piedi di piu. 

( b ] La Parafanga dunouo calcolata ad orto Hadì per miglio viene id e 0 ert 
miglia tre e tre quarti « e lo Scheoo miglia fette e mezzo . 

[c ] Gli Scadj a |, dadj pec mlgUo fanno miglia 450, 
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ed egli è ingombrato da /'abbia , nello JìeJJo modo cbe quel 
tratto del monte Arabico il qual porta verfo mei^p di . 
Adunque da EihpoH non è eammìno di luogo fpo^io t Egit- 
to , ma egli è di là augufto , ed ha foto una navigazione di 
quattro giornate. Trai prefati moi.ti do cbe vi ha di fpo^io 
è tutta terra campejìre th ftadj forfè dugeato ( come a me 
pare ) la dove è fìretijjtmai cioè del monte Arabico fino a 
quello cbe Ubico fi chiama . Qumd dì nuovo f Egitto l’ al- 
larga . E que/io paefe o tratto è tale . Da Eliopoìi poi a 9 
’l'tbe vi è la navigazione di nove giorni , e fono ftadj quat- 
tromila e ottocento e fejfanta , cioè fcbem ottantuno i li 
quali ftadj pre/i unitamente fono allato del mare ( come da 
me fuperiormente t' è detto ) tremila e fekeuto ; ma 
quanto poi dal mare vi è di mediterraneo fino a Tebe 
ora dichiarerò , prncbe fono feinùla e cento e venti fta- 
£ur>n. (^: Da Tebe alla città chiamata Elefantina ^ mille e otto- io 
ciiti. cento. Di quefto paefe dunque di età io ho fatta menzione , 
la maggior parte ( come i Sacerdoti diceano ^ ed a me pure 
pareva ) è fiata dagli Egizi per ma di ritratti acquiftata. 
Poiché do che tra i predetti monti Copra la città èù Menfi 
pofti ritrovafiy pare a me cbe una volta fiffe un feno dì ma- 
re y come do che è circa Ilio e Teutania ed E/efo e la pia- 
nura del Meandro ; in quella geàfa che fi può le cofe pic- 
dole con le grandi paragonare . Poiché niun fiume di quelli 
. ^he i detti paefi bagna , è con una fola bocca del Nilo da 
paragonarfi per la grojfezzit delC acqua . Sonovi anco altri 
fiumi non della grandezza del Nilo , i quali fecero grandi 
effetti y e i di cui nomi piarei rferire , e tra gR altri delfi 
A che. Aebeloo , il quale per f Acarnania f correndo nel mare delC 
_*“• Ifole Ecbinadi y già le ha fatte per la metà terraferma . 

Ora è nel paefe Arabico non però lontano dall’ Egitto , mi 1 1 
feno di mare cbe efee da quello cui chiamano mar rojjo , 
cefi lungo e ftretto com' io ora a defcriverlo intraprendo . 

La fua lunghezza dunque a chi comincia a navigare dalC 
interno nelt ampi» mare , richiede quaranta giornate fe fi 
vada a forza di remi i ma la larghezza dove è piu grande 

occupa 
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occupa una me^xa ghr/uaa S navigé^tone , ed è nello fiejfo 
feno ogni giorno fiuffo e riflujfo . Io fiìmo che un altro fitmle 
go^o unajvolta Jta fiato ^ il quale fi ftendejfe per P Egitto ì 
f uno cioè dal mar fettentrhnale tendendo verfo P Etiopia , 
P altro y cioè P Arabico tù cui parlo , dalP auftrale por- 
tandofi verfo la Siria ; e che amenduc con le loro efiremitéf 
foffero quafi confinanti , picciolo fpo^h terra lafciando in 
me^ZO . Che fé il Nilo vorrà il fuo alveo in quefio Arabico 
feno 0 golfo mettere ; che potrà impedire che fcorrendovi il 
Nilo fiejfo per lo fpo^io d" anni ventimila , non fi abbonif- 
caì Poube io credo che anco in diecimila anni in qualche luo- 
go fiafi abbonito e riempito y nel tempo che prima cb io fojfi 
paftò . Ora non fi empirebbe egli ancora un golfo che fojfe 
maggiore c£ quefbo Arabico y da un tanto fiume e CofigraJJo ì 
X X Ond" io quelle cofe che ntlP Egitto fono , e le credo a chi le 
dice y e per mia opinione efiimo che fumo cefi , pofciacbe h 
vedo fienderfi P Egitto fuori del vicin paefe y e le conchiglie 
apparire ne' monti y ed il fale fcaturirne coficbe anco ven- 
ga le piramidi a rodere , e quefio monte che nell' Egitto è 
fopra Menfi , menar fole arene . Oltre a do col paefe fuo P 
Egitto nè è fimile alP Arabia confinante y nè all’ Africa y an- 
zi nepure alla Siria ( poiché i Siri abitano le maremme del- 
P Arabia) ma egli è compofio di terra nera e non tenente fi tn- 
fieme , come quella che è tutta limo ed inondazione portata 
di Etiopia dal fiume > fapendo noi che la terra Africana è 
I j piu tofio roffa ed arenofa y e P Arabia e la Siria cretoja e 
alquanto fajfofa. Senzacbey anco quefia rilevante notizia mi 
davano i Sacerdoti , che fatto il Re Meri il fiume fola afcen- 
dendo otto braccia , avea irrigato P Egitto di qua da Me'n- 
fi ; e non erano ancora dalla morte di Meri novanta anni 
pajjati y quando' io da' Sacerdoti udiva quefio dire . Ed ora 
fe non fale il fiume a fedici braccia 0 poco meno , non vale 
ad irrigare il paefe . Il quale fe cofi proporzionalmente in 
alto fole e fimìl mente l’ allarga e riceve accrefcimento non 
rifiagnando in ejfo il Nilo , a me pare che gli Egrz) ( di- 
co quelli i quali abitano dentro la palude Meri , e quHli 

majfi- 
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tnaffimamentc che fono nel Delta , ( a ^ oltre altri luo^ 
ghi ) a me pare dico che e£i Egli) [ariano [oggetti in 
avvenire a quei perìcoli fìejfi , a cui dicono che doveranno 
una volta [oggiacere i Greci . Perche vedendo e[Ji che in 
tutta la greca terra le pioggle cadevano , e non era ejja 
da fiume inaffiata come la [ua, dicevano che un giorno $ 
Greci delle [ue '[peran^e falliti avrebbero la mala fame 
patito . Il che vuol dire che fe d Greci non voglia Id-, 
dio la pioggia dare , ma invece la ficcita ; hanno i Greci 
a morir di fame , come quelli i quali non hanno copia d\ 
acqua fenon da Giove. E quejìe cofe veramente con avve-, 14 
dimento diconji dagli Egi^j contro i Greci ; ma ora vicende- 
volmente dirò come le cofe ftejfe degli Egi^j pafftno . Se , 
come [uperiormente io dijjì , quel paefe che è infra Alenfi 
( poiché quefto è quegli che crefee ) vorrJ in alto crefeere 
a proporzione del paffato tempo ; e che altro accaderà a 
quegli Egizi che qui abitano , fe non il morirfi di fame ; 
quando nè phggie a terra caderannOf nè il fiume potrà [0- 
fra i poderi andare ? Poiché cofioro ora tra tutti gli uo- 
mini e tra tutto il reftante degli Egizi > /ò/i raccolgono il 
frutto [enza fatica alcuna ; [endoche nè arano la terra con 
falchi , nè domano la terra fteffa , nè altra cofa fanno di 
quelle che gli altri nella coltivazione ufano : ma dopo che 
il fiume [pontaneamente crefeendo e [alendo ha irrigati i 
poderi y e dopo l' inaffiaggione fi è ritirato , allora ciafeuno 
nel fuo podere la [emenza gettando yvi manda [opra i por- 
ci , e fendo flato il [eme da quegli animali conculcato ab- 
baftanza , di poi la mejje attende , e quefta da' porci ftejfp 
battuta raccoglie. Che s’ io volejfi parlando delP Egitto y del- ij 
la opinione degl' lonj valermi , i quali affermano che il Colo 
Delta è P Egitto y cofi chiamato dalla [pecola di Perfeo , 
dicendo ejji quella effere lungo il mare fino alle tariebee 
di Pelufio la dove è lo [pazio di quaranta [cheni i e t' h 
con loro fentijfi y mentre dicono che la parte da mare s’ ap- 

partìe- ^ 

C a III Delta i una lettera |tcca la il eyl figura Temla trlanioUre i per.-la 
Eroiloto nel dcfcrìTCrc ai Giaci carne in difeana la Palude . fi ferve di Quello 
teiffiine Delta . 
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partìene alla terra piu addentro fino alla eìttd de' Cercafi ap- 
fo la quale (i divìde il Nilo andando in Pelufio ed in Ca- 
mpo y ed il reflante poi dell' Egitto y [aggiungono y parte ap- Cano- 
partenerfi all' jifrìca , parte all’ Arabia ; ^lora dimoftrerei ‘ 
fervendomi di cotal ragione , che prima gli Egi^ non aveano 
paefe j giachè il Delta , fecondocbe dicono gli Egi^j fieffi, è 
terra portata daW inondazione de' fiumi , e tejiè apparita » 
per coji dire . Adunque fe non aveano terra fua , a che loro 
venne in capo di dire che fono ejfi i primi uomini fiati ? nè 
doveano venire alla fperienza de’ fanciulli per fapere qual 
prima voce ejfi proferijfero . lo certamente non credo che gli 
Egizi avejjero l' efiere al pari di quel luogo cui Delta di- 
fono gl’ lon) y ma che fiano fiati al mondo al pari degli al- 
tri uomini : Crefcendo poi il tratto della terra molti di lo- 
ro refiarono yC molti- ad altri luoghi difcefero . E però antica- 
mente Tebe clnamavafi Egitto , il di cui circuito è di fei 

16 mila e cento venti fiadj . Però fe noi di ejfi giueUcbiamo be- 
ne y gl’ Jonj hanno [alfa opinione dell’ Egitto ; ma fe que- 
fti pur r indovinano y do a divedere che i Greci ed i mede- 
fimi lon) non fanno Computare , $ quali dicendo tre par- 
ti ejfere la terra tutta , cioè Europa Afta ed Africa , 
debbono poi , quando il Delta dell’ Egitto non fia nè delP 
Afta nè delP Africa , computarlo per la quarta parte . 
Poiché fecondo tale ragione non è piu il Nilo il confine tra P 
Afta e l' Africa : e dhidendofi effo Nilo nella punta del 
Dtltay verebbe cofi ad e fiere dell Afta e delP Africa do eh’ è 

1 7 tra meZKo . Ma noi lafciando il parer degl' lon) da lato , 
cofi ne diciamo : ejfere tutto Egitto do che è dagli Egizi 
abitato y come ejfere Cilicia do che da’ Cilic) , AJfiria do 
che dagli Ajfir) . Ma ben fappiamo che delP Afia e delP 
Africa non ha altro termine che quel dell' Egitto . Che fe 
vogliamo P opinione de’ Greci feguire , crederemo che tutto 
P Egitto che dalle Catadupe e dalla città di Elefantina inco- 
mincia y fi divida in due , e che abbia P uno e P altro co- 
gnome y condofiaebe P una parte fia delP Afia , P altra dell' orìtu 
Africa . Poiché il Nilo dalla Catadupe incominciando e ta- nuÌ*‘ 

O glìando 
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piando r Egitto ptr entra in mare: e fino alla cit- 

tà de'Cercafi egli è un fol Nilo, ma di poi fi taglia in tre 
vie . E quella dt ejj e che va verfo /’ aurora , fi chiama di 
Pelufio la bocca ; t altra che tira verfo Occidente , fi no- 
mina la bocca di Canopo ; ma la firada diritta età tiene il 
Nilo è tale : Egli arriva alla punta del Delta , e da queflo 
tagliato per meZ - o va in mare , e non ejjendo picchia nè 
poco celebre que/ìa parte di fue acque , cbiamafi ejj'a la 
BiJ/. bocca di Sebennito^ > di dove poi in due altre bocche fi 
pane , colle quali sbocca net mare ; P una ha nome Sadico , 

/’ altra Mendefio . Poiché la bocca Bolbitina e la Buco- 
lica non fono bocche naturali del fiume , ma [cavate . ^ 1 8 
quefla mia opinione con cui dico ej]ere tanto grande l’ Egitto 
quanto dimoflroyè pur favorevole l' oracolo da Ammone refo^ 
il quale io ho udito dopo che avevo cofi già meco penfato.. 
Poiché quelli dt Marea ed Api , parti d Egitto aW Afri- 
ca confinanti , i quali ancb’ ejfi paiono Africani e non già 
Egif) , annodati dalle cerimonie [acre di quefii , non volen- 
do J (fife rire che fa fiero proibite loro le carni vaccine , man- 
darono ad Ammone t niegando di aver cofa alcuna con gP Egi- 
Z) commune : Abitar eJfi fuor del Delta , nè efiere del me- 
defimo iftituto , e voler ejjere loro lecito il mangiare d ogni 
cofa . Ma la Deità non la fece loro buona dicendo che P E- 
gitto era quello tutto cui il Nilo ufeendo dal letto inon- 
tHiV*"" ^ quelli che infra la città di Elefantina abitando di 
cittì . tfiQ fiume beono , Egrf) efiere . Onde cofi loro P Oracolo 
rifpoje . Però il Nilo qualora è grande non fola il Del- 
ta inonda , ma alcuna parte ancora di quella [piaggia che 
fi dice efiere Africana , ed in alcun luogo anco dell' Arabi- 
ca : e do nelP uno e nell' altro luogo per il cammino di due 
giornate piu o meno . Delta natura del qual fiume nè da 
Sacerdoti nè da altri potei alcuna cofa [apere ; Ma [opra- 
tutto gran voglia avevo, d' intendere perche il Nilo abolì- ' 
devote d acque /’ abbuffi cominciando dal folfii^io eftivo 
fino a giorni cento ; e pervenuto al numero cS quefie giorna- 
te ^ retroceda lafciando il fuo corfotcofiebe per tutto il ver- 
no 
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t$o Jia fcarfo fino al nuovo folfìiyo efiivo . Dico dunque , 
nulla faper potei dagli Egizi mentre li ricercai qual forza 
aveffe il Nilo per ejjer talmente di natura diverfo dagli altri 
fiumi . Onde di quefta celebre qualità fua io interrogavali ; 
e perche fola di tutti i fiumi non fomminiftrafje alcun aura 

20 fpirante . Delle quali acque però , alcuni de’ Greci volendo 
gran intenditori parere , in tre modi mi parlarono . Ma di 
quefle tre opinioni , due nè pur degne ftimo da riferirfi , ma 
pur mi piace di non tacerne affatto . Dna di effe ha che F E- 
tefie venticelli fono cagione che il fiume crefca , trattenendo- 
lo dallo [correre in mare . Ma piu volte è accaduto che P Ete- 
tefie non fpirinoy e pure il Nilo allagò. Senzacbe fe l’ Et e- 
fie foffero di do cagione y converrebbe neceff ariamente che ad 
altri fiumi accadere do che al Nilo avviene y e tanto piu 
quanto e.ffi fiumi piu fcarfi effendo , hanno minor refifienza 
nelP onde . Ora molti ve ne fono nella Siria , e molti nelP 

21 Africa y a’ quali non fuccede do che al Nilo. Un altro pa- 
rere vi ha piu [ciocco del detto ,ma ( per dire la cofa come 
è ) piu meravigPtofo , il qual dice do fuccedere perche il 
Nilo cfce dalP Oceano : e queflo circondare la terra tutta. 

2z Ea terza opinione [come dell’ altre piu modefta , è però piu 
[alfa y come quella che viene a dir nulla ; affermando che 
dalle nevi diffatte proviene il Nilo : il quale ufcendo dalP 
Africa e p affando per mezzo agli Etiopi e venendo nell’ Egit- 
to y in qual gtiifa , fe viene da caldiffinù luoghi ne’ piu fred- 
di y fi può dire che dalle nevi venga ? Dalle quali cofe può 
ogni fìttile ingegno e atto a tali fpeculaztonì congetturare che 
non è probabile effo fiume aver origine dalle nevi ; fendo il pri- 
mo e majjimo argomento di do i venti ftejji che da quella re- 
gione caldi fpirano 5 ed il fecondo y che quella [piaggia fen- 
Za pìoggie e fenza ghiaccio è perpetuamente . Ora [opra la 
neve da che è caduta è neceffario che al piu tra cinque gior- 
ni piova ; che fe in que’ paefi nevicaffcy verrebbe a piovere 
ancora . In tergo luogo fono ivi continuamente gli uomini ne- 
ri y e gli avolto} e le rondinelle fempre fanno colà foggiamo . 
Le Gru ancora fcappando dalla Scitica [piaggia invernale ^ 

O 2 a’ quei 
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a ^uet ìuoght fi riparano per ifvernare . Se dunque ^ 
co nevicale in quella terra donde comincia a na fiere il Ki- 23 
h, ivi per certo nulla di quefle cofe vedrebbefi, come natu~ 
talmente fi deve credere . Ma quegl* il quale addujje per co- 
gione r Oceano , riducendo all’ occulto la favola ^ non me~ 
omcr di difputargli in contrario. Poiché io non conico 

nlcuno che Oceano fia; ma penfo benfi che Omero 0 al- 
cuno de’ piu antichi poeti avendo tal nome ritrovato lo portajfe 
nella fua poefia . Che fi a me il quale le opinioni propofte ho ri- ^4 
prefefforia di proferire di cofe fi ofcure la mia fenten^a ; io dirè 
n ione ^ perche il Nilo nella fiate foprabondi . Nei 

dotoIS: invernale il fole cacciato dai freddi dalla fua prima 

torno via , cammina al difopra deli dfrica. Cofi h credo con bre- 
• “ ®- vijfima dimoftraxione di dire U tutto . Poiché quefio Dio a 
qualunque paefe egli ('avvicina e fovra/ia ^ quel paefe è cre- 
dibile che fitibondo fia d’ acque e che le fiaturigini del luo- 
go grandemente inaridifcano . E per ufar piu parole dirò cofi: 

Il fole qualora è nell’ ^ipogeo delP dfrica fa cotali effètti ; che 
fendo in que’paefi continuatamente Jerena P aria, e la terra cal- 
da e i venticelli frefibi , trapajfando egli, fa come fuole la 
fiate quando pajfa per il cielo : A sè gli umori trae 

e tratti li caccia nelP alto . I quali umori inveftiti e fparfi 
day enti, vengono a liquefarfi, e probabilmente da quel paefe 
fptrano Pofiro ed il firocco piovofifftmt venti . Abbencbe a me 
pare che non tutti gli umori del Nilo deponga il fole , ma 
che appo sè ne rifirbi. Lofiefio, rallentatofiil verno, di nuo- 
vo a mezzo il cielo ritorna e cold pure fimilmente da tutti $ 
fiumi attrae,! quali fiumi poi , me fcolat a ad efft moka acqua 
piovana , fcorrono gonfi fendo la terra molto imbevuta d’ acque 
e quafi piena di torrenti 5 ma la fiate , come quelli che fo- 
no d’ acque poveri e dal fole attratti , deboli fono. Ora il 
Nilo che di pioggie manca ma che dal fole è attratto , co» 
ragiow in quel tempo, filo tra' fiumi molto piu fcarfo cor- 
re eh et non fa nella fiate. Perchebe allora egualmente è 
tratto che P altre acque , e nel verno ei filo non vien gonfiato . 

Pero to credo che U file fia di quefiecoje cagione . Lo fiefioa mio 26 
, parere 
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fartre fa ft che P aria in quel paefe Jia fecca^ mentre im- 
pecttfce a quejìa il pafsaggìo . Quinci è che fempre la fiate 
occupa il clima delP ^rica. Che fe P ordine de' tempi e del 
cielo fi cangiafse , e dove ora è P Aquilone e fa verno , colà 
fofse il filo delP ofiro e del me^o giorno i e dove ora è P ofiro 
ivi fofse P aquilone : fe le cofe cofi fofsero , veramente il fo- 
le partendofi cacciato dal mezzo del cielo per lo verno e Bo- 
rea tPafserehbe /opra P Europa come ora fa fopra P Africa; 
e [opra quella pafsando certamente farebbe a mio credere gli 
*7 fi^Ò* effetti nelP Jfiro , cbe ora fa nel Nilo . Ma del non 
fpirare delP aure io porto tale opinione : efiere cofa molto con- 
venevole cbe da' luoghi aridi niun aura fpiri , come quella 
che fuole da alcun principio freddo venire . Ma quefie cofe 
a 8 cofi fieno come ora fono e fempre fono fiate. Orali fonti del 
Nilo niuno degli Egizi nè degli Africani nè de’ Greci co' 
quaPt io ho parlato , /’ è vantato dì conofcere i toltone uno 
Scriba o Notaio di cofe facre nelP Egitto nella città di Sai > 
il quale a me pareva burlare > mentre affermava sè ciò fa- 
pere fenf alcun dubbio . Ora cofiui cofi diceva : effervi due 
monti cbe hanno la cima acuta , pofii nel mezzo di Siene cit- 
tà della Tebaide e di Elefantina , de’ quali P uno Crofi 
nomavafi e P altro Mofi ; e cbe dal mezzo di quefii monti 
fcat uri vano i fonti del Nilo fenza fondo > e la metà di que- 
fi’ acqua andava verfo P Egitto ed il vento Aquilone y e la 
metà refiante verfo P Etiopia ed il vento ofiro . Ora che i 
fonti foffero fenza fondo > aver fatto di eh Pfammetico Re 
dP Egitto cotale jperienza ; Polche egli avendo connefja una 
fune dì molte migliaia di cubiti y tale in quefio luogo la man-, 
dò giu , nè mai al fondo pervenne . Cofi dunque fe lo Scri- 
ba diceva il vero , veniva a dimofirare cord io efihno , cbe co- 
là fieno vortici impetuofiffimi e grande il rìfluffo delP acque 
fìeffe che ferifeono i monti y onde non pofja la fune per ifpia- 
2 ^ re mandata giungere al fondo { nè altra cofa in quefio propofi- 
to potei da alcuno udire y cbe però di fimili cofe indagai an- 
dando h fiefo fino alla città di Elefantina y ma dt la piu ol- 
tre ne bo udito fola per relazione . Dalla qual città ^ a chi va 

[opra 
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fopra (ti quella, apparìjce un erto luogo ove è ueceffarìo legare 
daW una parte e dall' altra il navtgio , e come tirati da’ buoi 
andare i e fe la fune fi rompe , bifogna dalla corrente lafciar- 
fi trafportare . ^rfio luogo è lontano quattro giorni di na- 
vigazione , e cold è il Nilo tortuofo come il Meandro , e fono 
dodici fchenì di difìan^a , la quale in quefto modo conviea 
navigare > e di poi fi arriva ad un piano ov’ è un ifola circon- 
ìo’^ìtà nominata T aconfo , / luoghi poi da Elefanti- 

I». na all' insù fono dagli Etiopi abitati ; cofi la metà delP ijo~ 

La, poiché P altra metà è degli Egiif Alta quale è contigua 
una grande palude a cui abitano alP intorno i pafìort Etio- 
pi , la quale fe tu pafferai navigando giungerai alP alveo 
del Nilo che f corre netta medefima . Di dove partito viag- 
giando a piedi per quaranta giorni anderai dietro il corfo 
del fiume . Pache colà nel Nilo porgono acuti fcoglj e fajfi 
fpejfijfimi a cagion de' quali non fi può navigare . Mifurato 
in quaranta giorni quel luogo , di poi in nave falendo , an- 
derai per dodici giorni ‘incontro alla corrente ; quinci ad una 
Meroe grande città giungerai per nome Meroe , la quale fi dice ef- 
fere degli Etiopi Metropoli . E gli abitanti per Idd] adora- 
gli Elio Giove e Bacco folamente, ed hanno ejfi in grande vene- 
razione . Hanno pure di Giove un oracolo , alle rifpofte della 
cui Deità quali fi fiano e qualunque commandamento ne ab- 
biano , indrlzzano le loro imprefe . Da quefla città, per 30 
tretanto tempo per quanto da Elefantina alla fieffa Metro- 
poli degli Etiopi giunto fei , navigando arriverai agli Auto- 
moli y altramente Afcam nominati : la qual parola in 
greca lingua vale lo Pìefio che gPi Aififtfnti a man finiftra del 
Re . Coftoro ejfendo guerrieri Egizi » numero dt dugento 
quarantamila ribellati fi portarono a’ predetti Etiopi per tal 
cagione : Sorto il Re Pfammetico erano flati per prefidio col- 
Dafne locatì , altri nella città di Elefantina contro gli Etiopi e a 
fufiV.' Pelufia , altri contro gli Arabi ed Ajfirj , altri in 

Marea contro P Africa , nei quali pofti ancora nella età mia 
fi pongono prejid} de' Perfiani nella fieffa guifa che fiotto 
Pfiammetico fi ponevano > , poiché e appo Elefantina e appo 

Dafne 
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SECONDO. . 

Dafne Jono guardie . Bendo dunque per tre anni gli Egì^j 
fiati in prefidio , nè dandofi loro la muta , comunemente ri^ 
foifero di pajfare da Pfammetico all’ Etiopia. Ora quefto Re 
avendone avute novelle li feguì , e giuntili , con molte pa- 
parole li priegava efortandogli a non lafciare i loro Idd) nè $ 
figìivoU nè le mogli . Colà alcuno d’ e(f% mofrandogl* le parti 
genitali , diffe che dovunque quelle foffero , farebbero ì figlivo- 
li loro e le mogli . Ora poiché cojìoro nell’ Etiopia pajfati furo- 
notfi diedero in mano del Re degli Etiopi , e cofi il Re ne li 
rimunerò : Avea egli alcuni de' fuoì Etiopi mal contenti , i 
quali efjendo dagli Egi^j amma^z^tiyegts diede loro le terre 
di quelli a coltivare i e gli Etiopi , frapojii ad e,(Ji tali coloni ^ 
piu manfueti cftvennero ìmbevend) i coftumi d’Egitto . In 
j I quattro mefi adunque , parte navigando e parte a piedi , fi 
riconofee il Nilo, oltre quello ebeper l’Egitto [corre. Poiché 
fé fi faccia il conto , appunto tanto tempo fpendefi da chi 
vada a cotefti Automoli da Elefantina . Egli adunque viene 
■^2 da Sara e da Occidente , ma do che v babbia piu oltre 
ninno può raccontare , poiché quel paefe è per la feica de~ 
[erto . Ora do eh’ io dirò , da alcuni Cirenei intefi , i quali 
raccontavano ejferfi portati alP oracolo di Ammone e che ave- 
vano con Etearco Re degl’ Ammonì del Nilo cotfabulato; 
che alcuno non ne fapea i fonti . Etearco adunque raccontò 
loro che un giorno a sè alcuni Nafamoni vennero , qual gen- iJ 
te è Africana abitante la Sirte e di quefta quel lata che ri- 
guarda verfo P aurora per non lungo tratto . Coloro venuti 
e interrogati ejfendo fé avejfero cofa nuova da raccontare de" 
deferti delP Africa , riferirono che appo loro furono certi giom 
vani molto arditi , figlivoli di vomini prepotenti, i quali fatti 
«omini e avendo piu cofe vane difegnate , ^finalmente aver ~ 
[celti a forte cinque del loro numero, perche vijit afferò le fo- 
litudini delT Africa » e fe potejfero piu avanti veder cofa , 
^ale mai altri veduto non avejfero peregrinando . Poiché la 
[piaggia delP Africa rivolta al mare fettentrionale è abitata 
da’ Libi , e quefti in varie e diverfe genti divi fi , che co- 
minciano dalP Egitto e giungono, fino al promontorio Solvente, 

che 
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che i r uìth)to termine dell' Africa , eccetto quello che ne 
poffiedono o i Greci o i Fenic] : ma [opra la [piaggia mari- 
tima , c [opra coloro che appreso il mare abitano , il recan- 
te deir Africa è da fiere abitato : E dopo il paefe cui occu- 
pano le fiere vi è pura arena aridtjfima del tutto deferta . 
Adunque quei giovani da' loro compagni mandati ben prò- 
vifii d’ acque e di cibi vennero prima per lo paefe abitato f 
e quel trapalato , arrivarono alla terra delle fiere i da quella 
penetrarono nella folitudìne viaggiando verjo del vento Zefi- 
ro y e fcorfo molto fpa^io dell' arenoja fpiaggia e eh in molti 
giorni , videro finalmente arbori ufi terreno nati , onde ac- 
coftati fpicarono di quelle frutta ^ e mentre cofi ne pigliava- 
no f vennero a loro alcuni picciolini molto al di [otto della 
[lettura , e prefili per mano li menarono [eco > la di 
cui lingua i Nafamni non intendevano , nè le loro guide » 
c da quefii furono per grandiffime paludi condotti ; le quali 
faffate avendo , vennero in una città nella qu^e tutti 
grano di eguale ftatura a que' primi che li conduceano , e di 
nero colore : quella città è da un gran fiume bagnata che da 
fera va in Oriente , nel quale fi vedevano Cocodrilli . Fin qui 
il ragionamento ho raccontato di Btearco Ammonio : fe non 3 J 
che egli aggiungeva ( come i Cirenei mi differo )cbe i Naja- 
moni ritornarono e che tutti quegli vomiccitnli tra quali era- 
no fiati, erano fìregoni . Ma quel fiume che li bagnava , che 
foffe il Nilo congetturava Etearco, eia ragione lo infegnai 
poiché featurifee il Nilo dalP Africa e la taglia per me^r 
^0 ( come io vado argomentando dalle cofe note alle ignote) 
e tanto tratto di paefe [corre , quanto V Ifiro . Conciofiache 
Colon ^ dalla città di Pirene taglia l' Eu- 

«a"' ropa per me^o . Però ì Celti fono fuori delle colonne d’ Er- 
cole co’ Cinesi confinanti , e gl’ ultimi di tutti quelli che in 
Europa all’ Occafo abitano . E lo fieffo Jfiro feorfa l' Euro- 
pa tutta , là dove abitano gP Ifiriani coloni de' Miles] sboc- 
cando nel mare Bufino , ha il fine • E [correndo egli per ahi- 34 
lato paefe è da molti conefeiuto , ma dei fonti del Nilo non 
v't chi dir ne po(faf pQÌ(be l'Africa per cui egli [corre è ina- 
bitata 
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tifata e deferta. Ora del di lui corfo per quanto fi può fa- 
pere e indagare , detto fi è . Egli però efce nell’ Egitto . Ma 
queflo paefe giace quafi alP oppofio della Cilicìa montana . Di 
qui a Sinope che è pofta nel mare Eufino v ha il cammino 
di cinque giornate che fi faccia da un' uomo leggero e fpedito. 
£ Sinope oppofia è per fronte all’ Ifiro ov' egli nel mare entra . 
Cofi il Nilo che fcorre tutta P Africa pare a me da para- 
3 5 gonarfi con P Jjiro . Sin qui del Nilo fi è detto . t^engo ora 
a riferire pia cofe dell’ Egitto , poiché piu mirabili ne ha 
'd‘ ogni altro paefe e piu di tutti ha opere maggiori e de- 
gne da raccontarfi j in grafia delle quali piu a lungo fe 
ne parlerà . Gli Egiziani a cagione del clima che appo lo- 
ro è cP un modo fingolare , e del fiume che una natura df- 
ferente dagli altri dimoftra , ejji pure il piu delle cofe hanno 
diverfamente dagli altri uomini ftabilite yO fi riguardino i co- 
fiumi 0 le leggi . Appo ejfi le firmine , mercatanti fono e alber- 
gatrici , e fanno P arte dell’ cfie i gli uomini poi nelle cafe 
Ceffono . Gli altri popoli tejfendo tramano fopra i fili y e gfi 
Egiziani fatto . Gli uomini portano i pefi fopra del capo e 
le donne fopra le fpalle . J^efie pìf ciano diritte e quelli 
fedendo . In cafa fcaricano il corpo e fuori fi citano neUe 
firade , rendendo at do ragione , che le cofe fo^ge ma pur 
neceffarie fi vogliono fare di nafeofio , e quelle che non fono 
fconcie , in pale f e . La donna none facerdoteQa nè di alcuno 
Dio nè di Dea ; ma gli uomini delP une e degli altri . I fi- 
glioli non hanno obbligo alcuno di alimentare i padri, quan- 
do non vogliano ; ma le figlivole benfi quantunque effe non vo- 
S 6 gitano . Li facerdoti degl’ Iddj negli altri paefi portano la 
chioma > in Egitto fon rafi . Appo gli altri è in ufo che ne* 
funerali fi porti il capo tifato , da quelli a cu* piu cale del 
morto i gli Egiziani dopo le morti dei loro lafciano i capeglì 
crefeerfi ; quando avanti la morte rafi erano e capo e men- 
to. Gli altri mortali pigliano il cibo feparatamente dagfi am- 
mali i gli Egff} con le fiere pigliano il vito . Gli altri fi pef- 
cono di frumento e d" or^o; agli Egigj è do attribuito a ver- 
gogna , ma formano il cibo loro di legume , il quale alcuni 

P chiama- 
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chiamano filigìnt . Fanno la p^a co’ piedi , e il loto con le 
mani , e con effe pure il letame prendono . Gli altri confer- 
vano il viril membro come nacquero ( toltine quelli che da 
quefti impararono : ) gli Bgigj fi circoncìdono ^ Gli uomini 
hanno due vefti , le donne una . Gli altri le funi e gli aneltt 
delle vele al di fuori attaccano : gli Egiy al di dentro . / 
Greci fcrivono lettere e conteggiano dalla parte finiftra alla 
deflra portando la mano > gli Egì^j dalla deftra alla fini- 
ftra : e facendo do dicono che ejfi fanno alla deftra ed i 
Greci alla finiftra . Di due forti di lettere fi vogliono , f une 
delle quali chiamano /acre e f altre popolarefcbe . Sono 3 7 
ahondevolmente fopra degli altri uomini religivfi, avendo co- 
tali coftumi: Si heono in ta^ge di bronco ripulendole ciafeun 
giorno , e do non fi fa da alcuni folamente ma univerfal- 
meute da tutti . Portano vefti di lino fempre tù bucato e di 
quefto hanno molta cura . Si circoncidono per pulite^^a vo- 
lendo effere an^i netti che pompofi . / Sacerdoti ogni tre gior- 
ni tutto il corpo fi radono > accioche a chi ferve Dio non acr- 
cada alcuno animalucdo avere 0 altra immondizia . Coftoro 
hanno una fola vefte di lino e i' calzari di bibh nè altra vefte 
0 altri calzari avere è loro lecito . Due volte al giorno con 
acqua fredda fi lavano , e due la notte . Altre ancora ceri- 
monie ufano quafi dijfi infinite . 1 quali ancora non hanno fi 
poche comodità ; poiché non confumano il lor domeftico ave- 
re nè lo fpendono , ma ad effi i cibi facri cotti fervon di 
cibo , e una molta copia di carni d' anitre e di buoi è ogni 
giorno a ciafeuno in pronto . Il vino pure è loro contribuito . 

Dì pefei pafeerfi è appo effi delitto . Gli Egìzi feminan 
fave nella lor terra , nè ^ fe ne raccolgono , le mangìan 
crude nè cotte . I facerdoti nè pure veder le vogliono , te- 
nendo per fermo che effe fieno legumi immondi . Non uno 
ma molti facerdoti ad un Nume fi danno ^ dei quali uno^ ^ 
è a tutti fuperiore . jQuando uno di effi muore y il figlivo- 
lo viengli fofiituito . Li buoi mafebi ftabilifcono effere di gZ 
Epafo \ e di cotal cofa cofi ricerca fanno: Se ritrovano in 
effi un fola pelo nero^ lo pigliano per immondo, Quefto in- 
dagar 
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dagflT fuole ak»n facerdote a ciò ordinato , t ftandoji P ani. 
male in piedi e ancora giacendo ; e cavandogli fuori la lin-^ 
gua , di ejfa pur cerca fe pura fia fecondo que' fegni che 
fono ordinati ^ ed io Pi riferirò in altro libro . Riguarda an- 
cora ì peli della coda , fe fieno prodotti fecondo il natura- 
le . J^el bue il qual fia in tutte quefie cofe mondo , egli 
nota ) avvolgendogli intorno alle corna un bibkr, di poi at- 
taccandogli della terra da figillare v* imprime il figlilo y e 
eofi wa fe lo conducono , Poiché a chiunque facrifica ani- 
male da cotal figillo non fegnato y fi da in pena la morte . 
j ^ E in tal modo fi dfaminano gli animali . Ora il rito del 
facrifìcio fi è quefto : Conducono P animale di già marca- 
to alP altare ove dee immolarfi e accendono la pira', di poi 
fopra P ara e fopra delP oftia libato il vino e invocata la 
Deita y lo uccidono > quinci gli tagliano il capo e fcorticano 
il reftante del corpo , ed avendo fatto alla tefta della vit- 
tima molte imprecazioni y portano il refto ove fia piazza , e 
fe in quella fono Greci prefentì y ad effi lo vendono ; fe non 
d fono y lo gettano nel fiume . Imperò alla prefata tefta 
fanno cotale imprecazione: Che fe alcun male 0 ad effi fa- 
crificatorì 0 a tutto P Egitto è per avvenire , tutto fopra 
il capo della vittima cada . fl^fti riti medefimì d’ intorno 
à capi delle beftie facrificate ed alla libazione del vino , 
egualmente gli Egfzj * facrìfizj ferbano . E quinci 

è che niuno Egizio del Capo di alcuno animale non cibafi . 

dt è eUftone delle vittime , e dtverfo abbruggìamento 
è da loro iftituito fecondo la diverfitd de facrìfizj. Quale 
adunque fia la Dea che ejfi per maggiore tengono ed a 
cui la maggiore folennita celebrano,ora dirò . Dopo che hanno 
digiunato e il bue del cuoio fvefiito facendo preghiere , gli ca- 
vano tutto do eh’ è nel ventre e lafcionvi le vi fiere ed il graffo; 
quintile giunture tagliano e P e fremo lombo e le f palle ed il 
collo. Ciò fatto il refto del corpo di puri pani circondano e di me- 
le e di uvapaffa e di fichi e d incenjo e mirra e altri odori. 
Empiutolo di quefie cofe radunate lo abbruggiano fpargen-' 
dovi molto ogfio /opra, ma prima del jacrifiz’^ digiunano , e 
^ P 2 mentre 
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mentre ìJ facr'ifi^to arde , tutti fi battono e battutìfi con- 
venevolmente imbandifeono de' rimafuglj del facrifi^io le vi- 
vande . Adunque tutti li buoi mafeh] e vitelli puri in Egit- 
to facrificano , le f emine non già , ejfendo ad Jfide confa- 
crate . Pofeiaebe il fimolacro d’ Jfide è feminile con le cor- 
na in capo , quale i Greci lo dipingono ; e però gli Egj^ 
alle vacche hanno fimilmente venerazione grandijfima [opra 
gli altri animali . E quindi è che niuno Egiziano o Egiziana 
baciar vogliono alcun Greco ^ e ricufano fervirfi o cù coltello 

0 di fpìedo 0 di pentola che i Greci ufata abbiano t e nc- 
pure mangiano carne di bue come che puro , ‘ la quale con 
greco ferro fia fiata tagliata , Lì buoi che morti fono , cofi 
fepelifcono : Le femine gettano nel fiume y ed i mafebi ciaf- 
cuno ne' borghi vengono fot ferrati, talché o le corna' o l' un 
corno [opra terra appaia per fegno . Poiché fono i/fracidi- 
ti , dopo convenevole tempo viene a ciafeuna cìttd una no» 
ve dell’ Jfola nominata Profopitìde la qual’ è nel Delta ed ba 
dì circuito la mifura di nove febeni . Adunque in cotal ifola 
Profopitide e molte altre città fono , e fingolarmente quella 
da cui le navi partonfi a raccoglier l’offa de' buoi, det- 
ta Atabercbe , la dove è inalzato un tempio dedicato a Ve- 
nere. Or da quefia città molti ad altre fi portano , e pòi-, 
che hanno le offa de' buoi [cavate ,fe le recano , e tutti in, 
uno fteffo luogo le fepelifcono . f^nci a quel modo fieffo 
che i buoi , cofi all' altre gregge ^nno Jepoltura . E eh è 
tra ejfi fiabilito per legge i poiché nepure altre pecore effi 
uccidono. Del refio coloro ì quali adorano il tempio di Giove 4 * 
T ebano o fono della prefettura di Tebe , tutti cofioro dal-, 

V uccider pecore s' afiengono , ma facr'ficano capre . Poiché 
non già gli fiejfi Iddj tutti gli Egiziani, adorano , toltine 
Jfide e Ofiri quale credefi effere Bacco . Or quefii due 
tutti del pari riconofeono. Ma quelli che hanno il temph di 

1 Mendete, overo fono della prefettura di Mendefia , cofio- 
ro lafcìando le capre facrificano pecore . Però li Tebani e 

, quanti a loro efempio dalle pecore fi afiengono , dicono che 
' perch a loro fu cotal legge fiabika, perche Giove non «h 

lendo 
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ìenào effere da Ercole veduto ( il qual pure bramava di 
vederlo ) t fùudmente vìnto dalle fue preghiere trovò que~ 
fia invenzione : Tagliò la tefta ad un becco , e fcorticaiolo , 
delta ^ua pelle vefìiffi e con ejja ad Ercole fi dimoftrò : Per 
la qual cofa gli Egiziani co fiumano di formar Ciotte con la 
faccia di becco , e colf efempio loro anco quelli d Ammone^ 
che fono degli Egiziani e degli Etiopi Coloni e un linguag- 
gio ufano degli uni e degli altri mefcolaio i 1 quali fecondo 
a me pare bannqfi pofto il nome di Ammonj , imperciocbe 
Giove dagli Egiziani Ammoun fi chiama, e quindi che da 
i T ebani non fono li becchi ucci fi, ma deftinati fi f erba- 
no , perche ogn* anno nella fefta di Giove ad un montone il 
capo fi taglia , a cui avendo la pelle cavata , di quella vefio- 
no il fimolacro di Giove , e ad ejfo una fatua di Ercole 
43 conducono . Indi tutti coloro che nel tempio fono , battono il 

becco , e di poi in facro luogo lo fepelifcono. Ora di Ercole Eftoi*. 
ad) colà ragionarfi ejfere egli degli dodici Iddj . Ma delf 
altro cui li Greci conofcono , non ho potuto in parte alcuna 
di Egitto la minima cofa udire . E veramente che il di lui 
nome non gli Egiz) da' Greci ricevuto abbiano , ma que- 
fìi piutofto da quelli , e fingolqrmente quei Greci che cotal. 
nome al figlivolo cù Anfitrione ìmpcfero ; e per molti argo- 
menti e per quefto principalmente lo credo perche i genitori 
di quefto Ercole erano Anfitrione e Alcmena , i quali per 
via de’ progenitori fuoi furono dall' Egitto orioneb , e perche gli 
Egizi niegano di concfcere i nomi di Nettuno e de’ Diofcu- 
ri C 2 i ) che non furono da effi tra gli Dei ripofti . Che fe ejji 
Egizi il ^i alcuno Iddio atejjero dai Greci apprefo , 
non averebbero tralafciata ma con grandilfimo ftudio [er- 
bata la memoria di queftì due , fe pure anco allora le na- 
vigazioni ufavano , ed alcuni de’ Greci , nocchieri erano 
come io eftimo , cofiebe gli Egitj avrebbero anzi i nomi di 
quefti Jdd) apparati , che quello di Ercole . Il quale è. 
appo effi Egizi un antiebiffimo Iddio , e { come effi dico- 
no ) corrono .diciafet temila anni fino ad Ama fi Re , da 

< [ a j Olofeuri ; cisi Caflo/'e, c Polluce. 

(he 



Digitized by Google 



HO 



Tir# 

Città 



afo 

icà 



iiR LIBRO 

thè i loro Iddj di otto divennero tiodsci » e dt ejji uno teu-^ 
gono che Ercole fa . Delle quaù ccfe intendendo Ja di ter- 44 
tifarmi da chi mai poteffi ^ navigai in Tiro di Fenicia per- 
che colà io udiva che era un tempio ad Ercole confecrato^ 
il quale io vidi adorno e di piu altri donativi e fingofar- 
mente dt due colonne vna di oro purgato e P altra d un 
intero fmeraldo che di notte mirahihnente rifplendeva . 

Or venendo io a parlamento co' facerdoti di quella Dei- 
tà , domandava quanto tempo fojfe che quel tempio era 
flato fabricato . Ma fcoperfi che ne' pure ctfloro co' Gre- 
ci fi accordavano , poiché dicevano che infieme con la cit- 
tà era flato il tempio fabricato ; e che dal tempo che fu 
da ejfi Tiro abitata^ fino a loro , duemila e trecento anni 
fcorfi erano. Vidi ancora in Tiro un altro tempio. di Ercole 
fopranomìnato Tafio . Anfi di piu in Tafo paflai > dove 
di queflo un altro tempio trovai formato da’ Fenicj., i qua- 
li navigando per cercare P Europa avevano Tajo fabrica* 
ta. E quefle cofe cinque età d'uomini erano prima fiate 
che fojfe in Creda Ercole di Anfitrione . Che però la nar- 
razione di que/le cofe pianamente dichiara che Ercole è piu 
antico Iddio . Onde a me pare che cobra de’ Greci di- 
rittamente la intendano , i quali due templi ad Ercole inal- 
bati hanno : ad un Ercole come immortale cognominato 
Olimpio fagr'ficandof alP altro come Eroe facendo cflerte . 45 
Altre coje pure inconfideratamente i Greci favellano , tra 
le quali è anco inetta coiai favola cui di Ercob racconta- 
no , cioè che egli fendo venuto in Egitto fu da ejfi incoro- 
nato qual vittima e condotto pompofamente qual fe fi avef- 
fe a facrificare a Ghve ; ma egli alcun poco ritenutofi po- 
fciache all’ altare fpargeano fopra lui il farro ed il [ale e 
foprajìava il facrifizio , ufando la forza , tutti gli utcife . Le 
quali cofe tuttavia i Greci dicendo ^ a me fembrano ejfere 
della natura degli Egizi e de' lor coflumì toltalmente igno- 
ranti . Concbfiacbe coloro ai quali non è lecito alcuno ani- 
male facrifìcqre , fenonfe q porci 0 buoi e quefti non firmine, 
e vitelli purché fiano mondi, ed andrei come ejfi avrebbero 
‘ , vomìni 



ì 



V, ■ 



Digitized by Google 



SECONDO. 119 

Domini facr^ar potuto ? O come Ercole fendo un foto ed 
anco uomo , come cùcono , era valido ad uccidere molte mi~ 
gìiaia d" uomini ì Ma pure tutto do che di cjji abbiamo 
detto , fia e dagì Jddj e dagli Eroi in buona parte prefo. 

Ora le capre ed i becchi y coloro degli Egi^j i quali abbiam 
dettOy non uccidono , conciofiacbe li Mendei} annoverano Pan 
tra pi otto Iddj , li quali otto , dicono che primi furono 
4 ® degli altri dodici . Ora il fimolacro di Pane e dipingono e ?j' au'* 
fcolpifcono li loro pittori e ftatuarj quale i Greci , cioè con fin"* 
volto di capra e con gambe di becco , non credendo già 
effer egli tale ma fimile agli altri Iddj > Ma per qual 
cagione tal il dipìngano > non ho vagbetz* di raccontare . di bcc- 
f^inci è che li Mendei} tutte lecapre hanno in veneraiio- 
ne y ed i mafcbj affai piu delle fermne ; e fingolarmente i 
Capra) fono in gran riverent^a tenuti ^e tra ejji vno fegna~ 
tornente t il quale morendo y alla prefettura tutta de' Men- 
detj un folenne lutto viene ordinato . Però in lingua Egi- 
ziana e Pane ed il becco cbiamafi Mende t . In quefto pae^ 
fe a mio ricordo accadde un cotal prodigio : Un becco usò 
con una donna pubblicamente yil che fu prefo da tutti gii uo- 
47 mini in conto dt cofa ben fatta . Ma il porco è dagli Egi- f.Vu'J!» 
z) per animale immondo tenuto; onde fe alcun d ejfi paf- 
fondo tocchi un porco , egli con le fue vefti tutte fi va nel 
fiume a bagnare . E quinci è che i guardiani de' porci fo- *'* * 
no in Egitto tutti foraflieri , enonufano a Cbiefa gidunaiy 
nè alcuno Egizio vuole le loro figlivole fpofarty nè le fue ad 
ejfi dare > ma li guareùanà fle^fii tra loro le proprie donne 
e ricevono e danno in ifpofe . Non hanno gli Egizj gius dC Porci c 
immolare i porci fenon alla Luna ed a Bacco, a' quali nel 
tempo del plenilunio i porci facrificati avendo , mangiaufi le 
loro carni . Ora perche nelP altre fefte loro abbiano i porci 
in abominio ed in quefta li facrifichino , efti la ragione rac- 
contano , la quale comecbe io fappia non è bello il dire. Al- 
la Luna però cofi de' porci fi fa facrifizio : Uccffo il porco , 
la coda e la milza e la graffa membrana ponendo injieme ■ 
c (uoprendok col graffo tutto che fi contiene nel ventre del 

porco 
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porco JìeffOile abbruciano ; l' altre carni fi mangiano nel 
plenilunio cioè nel giorno che il facrifigio fecero , ma in 
nìun altro dì ne gufano . I piu poveri di ejfi , fallando lo- 
ro gli averi , fanno porci di pafta, e quelli cotti facrifica- 
d*B»c- • ^tllt fefte di Bacco ognuno nella cena convivale un 
‘0 ■ porco uccide avanti la porta , quinci lo da ad afportarfi a 
quello ftejjo guardiano de' porci che loro venduto lo avea. 

Il re/tante della fella di Bacco gli Eghj celebrano , tol- 
tine i porci , in tutto all’ ufan^a de' Greci . Ma in luogo 
de' Falli hanno eJfi altre fatue inventate alla mifura qua- 
fi d un cubito , che fi muovono con cordicella , le quali 
alcune femine a torno recano per le ville , movendone il 
membro genitale che non è molto minore del corpo (le fio \ 
precedendo la tibia quale da femine è feguitata cantanti a 
onore di Bacco . Ora perche tale fatua il membro abbia fi 
grande , e quefo folo del corpo agiti , adducefene una ra- 
gion facra ( cioè che non è lecito di divulgare . ) Per tanto 49 
M*Uai. parmi che Melampo di Amiteone di tal facrififio non fofie 
ignaro . Sendocbe cofui fu quello cbe d Greci infegnò ed 
il nome di Bacco ed il facrififio e la pompa del Fallo , fen- 
però comprefo avere il tutto con certegga. Ma que’ fag- 
> gi cbe di poi vennero , piu e meglio difpiegarono . Adunque 
Melampo il Fallo introdufie , cbe nella pompa di Bacco 
dimofrafi, ed i Greci da quello ammae/irati il tutto fan- 
no a do appartenentefi . Adunque dico io cbe Melampo fu 
uom faggio che fi acquifò f arte d indovinare ^ e cb’ egli 
oltre mole' altre cofe che infegnò a' Greci dagli Egigj ap- 
prefe , quefa pure di Bacco dimofìrò , poche cofe mutan- 
do . Percioebe non drò cbe quelle cofe cbe in Egitto a quefo 
j Dio fi fanno , fi accordajfero con quelle cbe fe gli fanno 
in Grecia j conchfiacbe in fimil modo farebbero tra Gre- 
ci fate j e non già di frefeo introdotte . E nè meno dirò 
cbe gli Egigj da’ Greci pigliafiero 0 quefo 0 quello dì do 
cbe ai riti appartienfi . A me pare però cbe Alelampo le 
TuS! ^ Bacco appartenenti udifi'e dire da Cadmo Tirio e da 
quelli cbe con efio vennero di Fenicia nella terra chiamata 

ora 
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50 ora Beoiìa. E veramente quafi tutti i nomi degl’ Idd) ven- 
nero di Egitto in Grecia ; percìocbe avendone rìcercatOy che 
fieno venuti da' barbari bo ritrovato, e fingolarmente credo 
ebe di Egitto veni fiero-, conciofiaebe oltre i nomi di Nettu- 
no e de' Cafiori ( conte da me [opra fi è detto ) i nomi an- 
cora di Giunone , di Vejìa , di lemide , delle Grafìe e delle 
Nereidi , e quelli di altre Deità perpetuamente nel paefe 
cf Egitto furono . Dico però eh che gli Egiziani ftejji ne 
rlferifcono : ma i nomi di quegli tddj dd quali efii niega- 
no aver notizia , pare a me ebe da’ Pelafgi foffero ritrova^ 
ti,t<dtone quel di Nettuno y mentre di quefto daglt Africaniy 
udrono dire ; imperctoebe di Nettuno il nome uiun altro 
popolo ebbe , fenon gli fte(Ji Africani $ quali fempre quefto 
Dio venerarono ; ma gH Egitj non hanno gli Eroi in ve- 

51 aerazione alcuna. Dunque cotefti riti ed altri che rife- 
rirò hanno i Greci dagli Egtfij prefi . Il fare però le Éa- 
tue di Mercurio col membro diritto , non già daglt Egizi 
ma benfi dai Pelafgi impararono prima di tutti i Greci gli 
Ateniefi y e da quefii gli altri lo apprefero ; poiché ejjendo 
in quel tempo gli Ateniefi tra' Greci deferittiy nelle medefi- 
me terre ebbero le abitazioni contigue i Pelafgi , onde anco- 
ra per Greci cominciarono ad efier tenuti -, e ciò eh' io di- 
co , qualunque ordinato fia nelle cofe facre de’ Cabìri ben fa 
che quelle che ufano li Samotraci dai Pelafgi prefe furono , 
pmebe in prima nella Samotracia dimoravano que' Pelafgi i 
quali abitarono pofeia con gli Ateniefi y e da efii i facr 'tfi- 

Zj detti Orgj li Samotraci riceverono . Adunque i primi di orgj^ 
tutti i Greci gli Ateniefi imparato avendo da’ Pelafgi , fe- cj ' 
cero che le ftatue di Mercurio avefiero le vergogne alzate; Merco. 
della qual cofa i Pelafgi un certo /acro fermone riferirò- '*“• 

52 no il quale ne' mifterj della Samotracia è Schiarato . Ora 
quefli Pelafgi primamente pregando gl Iddj ogni cofa immo- 
lavano y cord io per uSto appo Dodona apprefi i ma ad 
ejfi Idd) niun nome 0 cognome imponevano ; poiché non ne 
avevano mai alcuno uSto , e però li cognominarono Iddj , ef- 
fendoebe con buon ordine puofero le cofe tutte , ed ogni pae- 
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fe ordìnarono/na dopo il trapajjdre di molto tempo avendo i 
nomi degli altri Iddj apparati ( cioè quelli che dall' Egit- 
to ufcirono ) intefero ancora molto di poi il nome di Bacco , 

.. e fmìlmente alquanto dopo ricbìefero in Dodona /* Ora- 
colo d' intorno agli altri nomi , pofcìacbe degli oracoli tutti 
cbe appo i Greci fono , quefto il piu vecchio fi crede , e pe- 
rò in que’ tempi era folo . Ora conjaltando i Pelafgi appref- 
• fo Dodona fe dove ano ricevere que’ nomi cbe da* Barbari ve- 
nivano , rifpofe P Oracolo cbe li riceve fiero , e cofi da quel 
-tempo jacrific arano chiamando. i nomi degl' Iddj i e tali 53 
nomi di poi i Greci dà Pelafgi ricevettero . Donde poi ciaf- 
ycuno degP Iddj fia venuto , 0 fe tutti in. ogni tempo fieno, 
fiati e qual forma abbiano avuta non fi è faputo fenon 
?o^°"ed fa', poiché Efiodo ed Omero ( i quali io fiimo cbe avanti 

Onici» dt me viveffero quattrocent* anni e non piu ) quelli furono 
«mVò*' i quali fecero à Greci laT eogonia overo genealogia degl’ Id- 
fioriio. ^ ^ cognomi , e gli onori loro e le 

arti fepararono,e difegnarono le figure', fendocbe que’ Poeti 
li quali diconfi ejjere fiati prima dà quelli uomini , ad ejji 
. deretani furono, come a me fembra . E veramente le cofe da 
prima dette i facerdoti di Dodona raccontano ,e le feguenti 54 
cbe ad Efiodo e ad Omero fi afpettano io riferifco : ma degli 
Oracoli yofita di quello cbe hanno i Greci , 0 dell’ altro che è 
nell’ Africa , gli Egt\j cofi dicono . I facerdoti di Giove T e- 
hano narravano come due femine le quali erano facerdoteffe 
dai Fenici furono rubate inTebe e via condotte ',e che udito 
avevano , /’ una di effe in Africa effere fiata venduta , 
r altra ne' Grecj e cbe qucfie donne furono quelle cbe le pri- 
me appo le genti dette , Oracoli fiabilirono ; e richiedendo- 
li io onde ciò avefiero e fe lo fapejfero di certo , rifpofero 
aver di effe donne grandemente invefiigato,nè averle mai potute 5 y 
ritrovare , ma cbe di poi di effe udito aveano quanto ne r 'fe- 
rivano. Adunque que fie cofe inTebe dai facerdoti udj , ma le 
facerdotefiè de’ Dodonei narrano effere la cfa altramente 
fiata ; cioè cbe due colombe volanti da Tebe di Egitto, l’ una 
e P altra nera, una veramente andò in Africa altra ai Dodo- 
nei 
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nei venne, la quale [opra un faggio pofatafi, con voce umana par-- 
• lòi ejfere il defiino ,-cbe in quel luogo fi ftabilijfe l’ Oracolo di 
dove ; e che gli abitanti interpretato aveano do annun^iarfi 
per divina operazione , e però cofi aver ejfi fatto : ma l’ al- 
tra colomba cbe andò a quelli dell’ Africa , commandò cbe 
T Oracolo di Ammone fi ergeffe , il quale pure è di Giove ; 

Cofi le facerdotejfe de' Dodonei raccontavano , delle quali la 
piu vecchia Promenea nomavafi, la mezzana Fimareta,e lapin pfomt. 
giovane Nicandra , e ad effe gb altri Dodonei acconfentivano 
'55 t quali amminiftravanolecofe deltempio. Delle quali cofe però «i> "« 
cotal parere io ne porto : Se veramente li Fenicj le femine dt» *s"». 
fiacre rapirono e cofi le venderono cbe Funa in Africa, l’al- 
tra in Grecia foffe afportata , pare a me cbe quejìa fieff'a 
femina venduta foffe in T efproto, terra Greca ed avanti Pe^ 
lafgica detta ; e di poi colà fervendo coftei fiotto, d’un faggio 
ivi nato inalzaffe di Giove il tempio , come era probabile , 
poiché (olita era in Tebe a cujiodire il tempio di Giove 
donde venuta era', però ivi la fieffa memoria rinovaffe . 
Siwndi però fu da effa /’ Oracolo ifiituito e dopo avere la 
lingua greca apprefia , diffe cbe fua forella nelt Africa da- 
57 gli fleffi Fenicj, cordella, era fiata venduta . E perche 
le donne da Dodonei colombe chiamate foffero , pare a 
me effere fucceduto a cagione cbe erano barbare , onde 
aveano un fiuono non intefo da eJfi come quello degli au- 
gelli . Trapaffato poi alcun tempo dicono cbe la colomba 
con umana voce favellajje , perciocbe ejfi intendeano eh 
cbe la donna dtcefie i e parve loro cbe da augello parlaffe 
finche barbaramente parlò > avegnaebe in qual guifia po- 
tea la colomba umanamente parlare ? e dicendola nera 
colomba fignificarono una donna Egiziana . Gli Oraco- 
li poi , e quello che è appo Tebe Egiziana e quefio in 
Dodona fono tra sè fimili ; e la maniera d indovinare 
V oracolo che fi fa ne‘ templi è dalF Egitto nata . Onde ««'ori 
certamente gli Egiziani fiejfi furono i primi autori delle factt 
fiacre adunanze e delle pompe e delle orazioni, ed effe i ,, “il' 
Greci da quelli apprefero. Della qual cofia argomentan- 

z do '' 
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da io dico cbc cofìa ejfere quelle fiate da gran tempo ufate ; 
e le Greche da poco in qua furono . Nè una fola volta j 9 
egn’ anno gli Egi^ celebrano pubblica adunanza , ma 
frequentemente e con fngolarita e ftudìo appo la- eittÀ^ 
di Bubafìo in onore di Diana: in fecondo luogo in ono- 
re cNfde nella citti di Bufiri la quale è pofia nel mettr 
^0 del Delta di Egitto , dove ancora di quefia Dea 
bawì un tempio grandiffìmo , ed JJide è appunto quella 
che Cerere in greca lingua appellt^t ; in ter^o luogo ce- 
lebrano adunante pubbliche nella città eS Sai ad onor 
di Minerva: quarto ad Eliopoli in onore del fole: quinto 
alla città di Buto in onore di Latona^ ed in fefto luogo 
alla città di Papremi in onere di Marte . Inondo peri 60 
fi portano nella città di Bubafio , navigano infieme uomi- 
ni e donne , coftebe in ogni nave è degli unì e delT altre 
buona derrata , e cofi navigando continuamente alcune 
donne tengono fornai) in mane facendo firepito , ed alcu- 
ni uomini fuonando con le tibie , gli altri e P altre canta- 
no e battono con te mani . E quando ad alcun’ altra 
città effi pervengono , venuta a terra la nave , altre 
delle donne fanno, quanto dìjfi^ altre chiamando le f emine 
di quella terra dicono loro villania , <dtre falcano , ed 
altre fi tirano alte le vefiif cofi facendo in tutte le cit- 

Séb*r» f** 

M 'in*' città di Bubafio la fefia celebrano offerendo grandi fa- 
crifiiQ » fttlla qual fefia piu vino beffi che nel reftante 

Etiti. tlelPanno; pofeiaebe {al detto di quei paefani) fettecento- 
mila tra uomini e donne colà fi adunano , eccettuando i 
fanciulli : ed in tal modo quivi fanno ; ma nella città dì 
Bufiri qual facciano fefia ad Ifide da me fopra fi è det- 
to i poiché fi battono dopo il facrìfifio mafebi e femine gj 
molte decine di migliaja : ma con che poi fi battono non è 
a me lecito raccontare : E quanti de’ Car) abitano nelP 
Egitto , cofioro in far quefio > tantopiu degli altri vaglio- 
no , quantoebe con le fpade fi ferifeono la fronte > per 
lo qual fatto danno ad intendere cb’ejfi Egiziani non fono^ 

ma 
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€2 ma foraftìerì . Quando però vanno a facrìfkare nella 
città di Sai t ciò fajji di notte tempo , onde al del fe- 
reno ef intorno alle cafe. accendono lucerne in gran copia ^ 
cioè vafi d’ oglio e di [ale ripterii ne’ quali fta a galla il 
héctgnuolo che tutta notte arde , e quefta fejìa cbiamafi 
Faccenfione delle lucerne . Ad una tale adunanza per- 
tanto qualunque degli Egiziani non vada , enervando la 
notte fefi 'tva efft pure loro lucerne accendono •, e coft fi fa 
non filo in Sai ma unwerfalmente per tutto F Egitto . 
Per qual cagione poi cotal notte abbia fimili lumi ed ono- 
€i ne adduce una ragion f aera. Del refio coloro ebe ven- 
gono ad Eliopoli e a Buto , folamente facr'ficano > in Pa- 
premi però come altrove fanno facrifizio ed altre cerimo- 
nie . Ma quando il fole piega all' occafo pochi facerdoti 
fiannojt tF intorno al fimolacro adoperando , e la maggior 
parte d ejfi tenendo clave di legno in mano fianno all' en- 
trata del tempio , altri ebe faranno più di mille uomini e 
ebe porgono voti , ciifcuno col fuo baftone fianno dall' al- 
tra parte - Però il giorno avanti portano una imagine 
entro di un ricettacolo di legno dorato in un altra fagra 
fianza, tirando que‘ pochi che al fervigio del fimolacro fi 
lafciano , un carro di quattro ruote foprm cui iira/t il ri- 
cettacolo ed il fimolacro che ci è dentro - Ora coloro che 
£. fiannofi fu le porte, a quefii fi oppongono fulF entrata ; E 
quelli che porgono voti, come prefiando ajuto alla Deità-, 
percuotono quefii e difendono tè medefimi . Qui fi attac- 
ca una forte mìfebia di bafioni battendefi fcambkvolmente 
il capo , e molti dalle ferite ( com’ io credo ) fi muoiono , 
quantunque gli Egìzi niegbino ebe alcuno ne muoia . Però 
dicono i paefani che cotal adunanza e cerimonia perdo è 
infiituita , che la madre di Marte quel tempio abita , e 
che Marte ufeito dalla educazione e già adulto venne per 
ufare carnalmente con la madre , e però della ftefia i 
mintfiri che conofduto non lo aveano non lo lafciarono en- 
trare anzi lo difcacciarono ; ma che egli conducendo da 
altro luogo fua gente , que' difenfori della madre afpra- 

mente 
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mente difperfe e ad effa entrò . E per tal cofa dicono- ’y 
che quefio folcane dibattimento fi celebra nella fefta di 
Marte , e infiituìto fu acciò non fi ufi nel tempio con 
le femine , e dopo aver ufato non fi entri ferrea ejferfi 
prima lavato . E quelìi fono i primi che tali cerimonie, 
hanno praticato ; percioebe tutti gli altri mortali , toltine 
gli Egi^j ed i Greci, ufano dentro i tempi, f 
mogli [ergendo , ne’ tempi pur entrano Jen^a lavarfi , non 
facendo dall’ uomo agli altri animali dìftin^ione alcuna 
dicendo vederfi e animali ed augelli ad ufare ne’ tempi 
degP Iddi f pd bofebi a loro confacrati ; che fé agli flcjfi 
non piacejje , nè pur do gli animali farebbono . E con 6% 
tal prete fio do fi fanno coftoro ; il che però a me non 
piace , onde gli Egizi , come in altro alle fagre cofe ap- 
partenentefi , cofi in quefio molto fuperfiiziofi fono . L* 
Egitto poi benché confini con F Africa, non però molto di 
befiie abonda > ma quelle che vi fona , in confideraziouf 
di facre fi hanno , o fiano dagli uomini allevate o no ^ 

Or fe io vokjfi la cagione deferivere per cui effi per tali 
le tengono , converrebbe che a parlare di facre cofe il 
mio ragionamento fcendejfe , quando io da do quanto pof- 
fo mi afiengo ; e fe per lo pafiato ne ho detto , lo feci 
per neceffita ; laonde volgerommi intorno alla cufiodia del- 
le befiie a favellare , impercioebe vengono quefie partita- 
mente fi dagli uomini che dalle donne di Egitto al- 
levate , nel quale onore il figliuolo al padre fucce- 
de \ e a quefie befiie tutti quelli della città fanno vo- 
> fuppticando quel Dio di cui è la befiia i € ra- 
dendo il capo a figlivoli o tutto o parte , appendono i 
crini fulla bilancia , dall’ altra parte ponendo l’ ar- 
gento che pefano ì crini , e do che pefano lo danno all' alle- 
vatrice delle befiie medefme , la quale per f argento fommi- 
niftra alle befiie pefd fminuzz^d ; percioebe tal cibo ad effe 
fi da ; e qualunque alcuna fdentemente ne uccida fi pu- 
nifee con morte ; ma fe do per accidente fuccede fi condan- 
na con quella tajfa dì moneta che li facerdoti vogliono ; ed 

acca- 
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accadendo che alcuno la Ibìde overo l’ Aflofre 0 volendo 0 
66 non volendo uccìda , dee forcatamente morire . Ora vtven- 
dofi tante heflìe con gli uomini , molto piu farebbero fe 
do ch'io dicoy ai Catti non accadejfe: Jmpercìoche le Gatte 
dopo aver partorito , non piu ufano co’ mafchi ; e (jueftt 
volendo con effe congiungerfi y molto le cercano nè le pofjono 
avere ; però gli Egigiani i parti loro togliendone , gli ucci- 
dono ma non però fe li mangiano, ed elleno prive de’ parti 
fuoì y come quelle che ne fono defideroftffime , perdo finalmen- 
te fi portano al mafchio; conciofiache quefto animale è mol- 
to vago di prole . Ma nafcendo alcun incendio cofe fopra- 
' naturali ai Gatti accadono : percioche gli Egi^j per inter- 
vallo dijpofti fanno la guardia alle Gatte ed ai Gatti , non 
prendendo fi cura di efiingtier P incendio: e quelli 0 paff andò 
per lo mecxp 0 falcando di fopra agli uomini nel foco get- 
tanfi y e do venendo ne fanno gli Egifj pianto grandijfi- 
mo . Ora in quelle cafe in cut un Gatto muore fenca opera 
d'uomo, gli abitatori i foli fopradglj fi radono j ma tutto il 
67 corpo ed il capo radonfi , ladove il Cane perifce . Le Gatte morte 
conducono in luogo facro dove falate le fepelifcono nella cit-m 
tà di Eubafio , e le Cagne pure in facri rìpofiig^ fot ter ra- 
tio dafcuno nella città fua : dando fepoltura alli Cani da 
caccia nello fleffo modo che alle Cagne, ma i farcì ragnini 
e gli Afiorrì nella città di Buco fi portano, e /’ Jbidi in Er- 
mopoli . L' Or fe però che fono rare ,e i Lupi non molto piu 
grandi dalle folpi , in quel luogo li fepelifcono ove fi muo- 
6 % iono . Ma i Cocodrilli hanno tale natura : fiaterò me fi c'* 

dell’ anno nel verno fingolarmente non mangiano , e fendo ««xi'iiu- 
quadrupedi pure ftannofi in terra e nelle paludi ; impercio- 
che /' ova nell’ afeiutto partorifee il Cocodrilìo e cova , e per 
lo piu il giorno fia in terra , ma la notte nel fiume , per- 
che ivi l’acqua è piu calda che nel giorno fereno . Ora di 
tutti gli animali cui conofdamo , queflo di picciolo grandif- 
fimo diviene : perche fa le ova non molto maggiori deW ani- 
tra e a proporzione deìt ovo efee il parto j ma crefeendo 
fiale alla mij'ura di diciafette e piu (ubiti . Ha gli occhi di 

porco 
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forco e i denti convenevoli al corpo ed eminenti e fatti co- 
me fega e tra tutti gli animali non ba lingua . Egli pure 
foto tra gli animali la mafcella di fatto non move , ma quella 
di [opra fa giungere a quella di fatto . Ha molto forti un- 
ghie e la pelle fquammofa fui dorfo e a rotelle. Neir acqua 
è cieco neir afeiutto perjpicacìffimo . Dunque nell' acqua 
fìandoft ba ripiena la bocca di Sanguifucebe ; e fuggendolo 
tutte le bejìie e gli augelli , il Trocbillo falò gli è amico per 
la utilità che ne riceve ; pofeiaebe quando il Cocodrillo dalT 
acqua fale e fìajji con la bocca aperta ( lo ebe egli fa di 
fovente rivolto al vento Zefiro ) il Trocbillo entrandogli in 
bocca f mangia le Sanguifucebe , ed il Cocodrillo perciò ^9 
glie ne ba grado nè lo tffende . Alcuni Egi\) hanno ’d 
Cocodrillo per cofa facra , oleum no, ma a tutta loro pof- 
fa come nemici lo moleftano . Sacri però li tergono quel- 
li che d intorno a Tebe e d intorno allo Stagno Merio 
abitano , e que’ popoli ciafeuno un Cocodrillo fi pafee , 
manfueto rendendolo e attaccangli orecchini cioè di pietre 
pregi<fe e doro, e i piedi dinanzi gli cingono d‘ anella e 
catenelle dandogli a fuo tempo cibi e facrifiiio facendogli 
e il tutto operando percb * et lautamente viva i e morto 
che fia, condto di fale in facro luogo folennemente lo fe- 
pelifcono > ma quelli che fono appo la città di Elefan- 
tina non reputandoli fagri fe li mangiano ancora > nè 
li chiamano Cocodrilli , ma Campfe . CT Jonj chiamano 
Cocodrilli le Lucertole che nafeono nelle fìepi , a quefìi pa- 
ragonandole . Ora varie maniere fonavi di pigliarli ; ma 70 
quefta pare a me degna di raccontarfi i impercioebe appen- 
dono il dorfo di un porco ad un grand bamo per allettar- 
li e lo pongono nel meigp del fiume battendo intanto con 
mano un Porco vivo che hanno fu la riva ; la cui voce 
il Cocodrillo udendo , inverfo quella fi volge, ed abbatten- 
doli nel tergo che è aW bamo attaccato fe lo divora. On- 
de allora cominciano a tirarlo e tiratolo in terra , la pri- 
ma cofa il cacciatore gli empie gli occhi di fango j il che 
fatto /facilmente fi p^lia , perche in altro modo con fatica 

fi 
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71 fi piglierebbe . / Cavalli acquatici nel tratto di Papremi 

(acri fono , ma non già nel recante di Egitto . j^eftì 
fono quadrupedi ed hanno il piè fpartito e P unghie Sbuty 
il nafo ripiegato t la chioma tù cavallo y i denti in fuori , iìcì. 
la coda / il fuono pure di cavallo y S grandezza di un gran 
toro con cujo fi groffo che di ejfo diseccato fene fanno dar- 
-ji di da gittare . Nelli fiumi ancora fi nutrifcono Lontre , 
le quali tengono per cofa facra. Credendo inoltre chefiafacro 
tra tutti i pefcì quello che chiamano fquammofo y ed anco 
V Anguilla y e cotali pefci dicono effere facri al Nilo , ma 
yg degli augelli credono facro il Pulpafferoy ed un altro nomi- 
nato Fenice , eh' io mai non vidi fé non fe in pittura > 
piHche di rado tra gli EgiiJ vedefi , e falò , come dicono oicf . * 
quelli di Eliopoli , qgni cinquecent’anni y e allora fola che il 
padre fuo è morto . Ella fe tal è quale fi dipinge è di 
tal modo : Ha le penne parte di color d’oro e parte 
nella figura e nella grande^Tia fimiHJfima>air Aqui- 
la. Dicono che-venendo dall' Arabia porta il padre fuo nel 
tempio del fole e con mirra nello ftejfo tempio lo fepellifce . 

■E che tale lo reca e che formi un ovo tanto grande quan- 
to portare lo pojfa ; quindi provare fe può reggerlo : e 
sio fatto avendo, cavar favo ed 'in eJfo.il padre riporre, e 
quella parte delP ovo' che per porvi entro 'tl padre cavò , 
ìa torni di nuovo Con mirra a rimar^nare f e che pofiovi entro 
■il padre rimane 'ne lo fiejjo pefo , 'ed avendo il pertugio 
thiufoy coft in Egitto fe lo rechi al tempio del fole . Cefi 
■dicono quefìo augello fare y lo che però poco verifmile fem» 

74 brami ; ma dintorno a Tebe fonavi di ferpenti facri -, 

she nulla fanno di male agli uomini , di picchi corpo , con 
due corna nella ' cima del capo y li quaPi morendo fepellif- 
xonli nel tempio di Giove ; {a) poiché dicono che a co- 

75 4al Dio facri fono. Ora è un luogo nelP Arabia quafi vi- 
sino alla città di Bufo , e colà mi portai per fapere di 

■ R tali 

t StcoaJo l'oplnlenc dd P D. Apocino Calmet; quelle Serpi fono le (leflii 
che fecero perire lami Ebtei a Sulmoaa>cosl caftigati dall’ila divina per la Co. 
floio niormoratione conno Mosi 1 cusit li ka selli Numeri al Cap> ai. CaloieC 
Sior. Sacr. T. I, pag. set* • ' 
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laìi ferpentìf ove giunto eh' io fui vidi ojja e fptne dì queìU , • 
in grandijjimo numero ne fatile a raccontarfi ; poiché ve 
Merano cumuli grandiifimi ed altri minori ed altri menomi. 

Jl luogo però ove quejìeojfa e fpine giaceam , era uh ingrejfoeù 
fretti monti in una gran pianura vicino all’ Egitto. Ora de- 
tono che tali alati Jerpenti venendo la primavera dall Arabia 
volano nell’ Egitto i ma che all'ingreijo della detta pianura gli - 
«ugello ^t^i^^^J^difannofi loro incontro t nè li lafcìano entrare y ma li 
uccidono ; e per cotal opera (ficome gli Arai» riferifeono) 
effer f Ibide appo gli Egi^j i» venerazione granddfma , 

Ora tale augello ha tutte le penne nerijjime , le gambe 76 
alla gutfa del Gru , ed il becco molto adunco , della graa- 
Cnxo dezzu deli’uccello Crexo > e tali fono le nere , le quali fary> 
AugeHo guerra co ferpenti ; ma quelle che piu verfano tra gli 
uomini ( percioebe fonevt Ihidi di due forti ) hanno il ca^ 
po ignudo e tutto il collo y le penne candide toltone il ea^ 
po e la cervice e le Jìremitd deir ali t delle natiche y po^ 

'< che quefte fono molto nere ’y ma le gambe ed il roftro alle 
prime fono fimili . La figura poi de' prefati ferpenti è co» 

. me d Idro : hanno F ali non pennute e fimili ai Pipiftrel» 

Hi (a) ma noi avendo fin qui delle facre bejìie abbaftaa» 
ragionato y ripigliar emo ora il difeorfo dei popoli Egizi» 
fi quali y cioè quelli che la parte abitano dell'Egitto [olita « 77 
.feminarfi , nel confegnare alla memoria i fatti di tutti gli 
• uomini, fono a mio credere i piu eccellenti di quanti bo pra» 
ticatiy ed il modo del loro vivere è quefto : Per ciafeum 
me fé tre giorni intieri fi purgano, cercando la fanìtà col vo- 
mito e con crifterj , e tenendo che tutti i mallori degli uomi- 
ni dai cibi nafebino . Per altro gli Eg)zj, dopo gli Africani^ 
fono di corpo molto falubri, per benefizio a mìo credere del- 
Cif\a. ftagionì deir anno che non patifeono mutazioni ; perche 
BuUiìe mutazione delle cofe e delle fiatoni fi generano fingolar^ . 
mente negli uomini le malatie . Mangiano pane di farro t 
que’ pani chiamano Cillefti . Beano vino fatto d orzo , poi- 
ché nel paefe loro viti non hanno. Vìvono ancora di pefei^ 

parte • 

Ca] Idro t nome greco, td jo iulUne vaot dire rerpeate acqnatico. 
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fdrte fecchi al fole , parte [alati , dì augelli conditi col fa- 
k ^ di Cot umici t di ànitre e di altri piccioli augelli i e gli 
altri pefci ed augelli che hanno , toltine i già ^tti [acri , 

78 parte kffty parte arcfiiti fi mangiano. Appo i piu ricchi di 
ejfi, quand’è la cena finita , porta alcuno intorno a cada- 
uno dei convitati in una cajfetta un morto fatto di legno, 
ma che con la pittura e artificio un morto grandamentt 
imita, della lunghe^Tin di un cubito 0 due , e moftrandola 
ai convitati dice ; mira quefio e fi bei e rallegrati , poiché “età 
tale farai dopo morte . Ciò fanno ejfi tra conviti ì però ap- 
pagandoli de' coftumi della patria non ne aggiungono altri ì 
79 e tra k altre cofe degne che hanno , è [ingoiare una can- 
tikna chiamata Lino , che in Fenicia ed in Cipro ufafi , 
e altrove conforme le na\hni ha cùverfo nome ì ed è lo 
fieffo con quel Lino che i Greci cantano , cofiebe io come 
, d" altre cofe degli Egijj mi meraviglio , cofi fo di quefto 
Lino, non f apendo onde il nome ebbe : e fembra che fempre 
r hanno cantato . Quefio Urto in Egiziaco fi chiama Mo- 
neto. Dicono gli Egiziani, che quefto Manero fu unico fi- 
<. glivolo del primo Re delf Egitto , il quale morto intempefti- 
vamente fu con quefti lamenti dagli Egiy onorato i ed effi 
go ebbero quefta cantilena prima e fola ; ed in quefto co* foli ' 
Lacedemoni de’ Greci convengono , che i minori a maggiori 
per via il luogo cedono e vanno ad un altra parte e [orga- 
no da federe venendo i vecchi \ ma in ciò che feguita , con 
i Greci non convengono già . Nelle ftrade facendo i fcam- vrechj 
. . hievoli [aiuti, adorano abbacando la mano fino al ginocchio , dreh*'* 
gl Si veftono dì vefti di lino, .che hanno fimbrie intorno al tal- 

Ione , le quali chiamano Calafiri, (opra k quali portano ve- Ctdetià 9 
ftimenti candidi ' dì lana che fi volgono attorno i ma'' ' 
quèfte non fi portano già nelle cofe [acre , nè con effe i 
morti fi fepellifctmo , percioebe eh fora profana cofa. ^e- 
fti ufi fono coetanei con quelli che fi chiamano Orfici e Bac- 
chici , e fono per altro Egift e Pitagorici . Percioebe chi 
altresì di quefte cerimonie- è partecipe ha riguardo di fepellire 
Si con vefti 4 lanari cui ha, una (aera veneragme. Altre 

Ri cofe 



Digitized by Google 



Medici 
molcl 
nell E. 
gicto, e 
perche . 



Morti 
come Ci 

fepcllir. 

cono da 
(lì Eji. 



ij2"> LIBRO 

Cofe oltre a quejìe hanno gli Egiziani inventate » cioi qUaì mefc . 
e giorno di qual Deitd Jìa , echi nel tal giorno nato qual ventu» 
fa aver debba , e qual morte » e quale egli fard . Delle quali 
eofe li poeti Greci hanno fatto ufo . Piu frodigj ancora dagli ^ ^ 
fteffi fono flati ufati che dagli altri uomini ì perche quando un 
prodigio nafte , lo fcrhono ojjervando come ei fucceda,e fé 
alcuna volta il fecondo co/i avvenga , tal credono dover ef- 
fere nell* avvenire , e f indovinamento cefi è tra e/Ji /labili-, 8 j 
to , che- il fuo artificio non fi attribuifee ad alcuno de' mor- 
tali ma a certe Deità : impercìocbe tra ejji vi ha V Oracolo 
di Ercole e di ^polline e di Minerva e S Diana. ^ e di Mar- 
te e di Giove . E t Oracolo che e.(fi piu hanno in venera- 
zione è quello di Latona nella città di Bufo . Ora quefti 
vaticini ‘non fono in tutti i luoghi di un modo iflituiti ma 
cSverfamente . La medicina poi tra gli Egì^) è talmente 
diflribuita che un medico cura un male , e non /’ altro^ on-, 84. 
de ciafeun male il fuo medico avendo ^ quindi aviene che quel 
paefe è di medici pieno 'y poiché altri ne ha degli occhi , 4/-, 
tri del capo , altri del ventre y altri di' occulti mali; ma il. 
loro lutto e la fepoltura è tale . Qitalunque domeflico ad 8 ^ 
t/fi more che fia d alcun momento , quixn tutte le /emine 
di quella famiglia fi cuoprono 'il capo ed il volto di fango . > 

B lafciato il cadavere tra domeflici y effe vagando per la 
città e /accinte battonfi moftrando le mamelle i e con effe le 
parenti tutte . Dal/ altra parte gli uomini pure fuccinti fi 
percuotono . Fatto do cofi finalmente lo portano ad effer con- 
dito; poiché vi è gente determinata a do i quali fanno que- 
fi' arte , ed effendo ad e/fi portato il cadavero mo frano a‘ ^ 

portatori le imagini de' cadaveri tù legno pitturati ; e / uno 
di e/fi diligenttj/imamente fatto , dicono ejjere di uno eh’ io 
non giudico bene di nominare in tal materia , / altro loro, 
dimoflrano non dello flejfo prezzo y il terzo vUi/fima . Le 
quali cofi efpofte , a’ portatori domandano , a cui vogliono di 
effe che facciano il loro morto aJfomigUarfi . J^efli conve-, 
nuti del prezzo fe ne partono : Ma quelli reflando a cafa 
in quefto modo diligentijfimamentt lo fondife^. Prona con. 

- - fin 
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• . tm curvo ferro li cavano fuori dalle narici il cervello , e par- 
ie lo cavano , parte vi pongono per entro balfami > indi 
con nn acuta Etiopica pietra gli tagliano /’ epa e quinci, ne 
favano tutte le interiora. Q^ali parti avendo purgate e di 
vino di palma lavate, di poi v infondono ancora cofe odo- 
refe f minutate. Appreso empiono l’ altro di mirra trita e 
pura e di cafia , e di altri odori toltone /’ incenfo , cuceu- 
: dolo di poi . Piòte quefie cofe lo jalano di nitro e tengono 
tiafeofo per fettunta giorni, poiché^ di piu non è lecito . Paf- 
futi i quali, lavato il .cadavero e tagliate fafete dt un 
lenzuolo di bijfo , tutto ne lo veftono ungendolo di gom- 
ma di cui gli Egi^j fervonfi ufualmente per cola . Tale, ri- 
eevutolo indietro i fuoi parenti fanno un tipo di legno che 
abbia P effigie di quell" uomo e in ejfa il morto chiudono , e 

10 patrono nelle camere a ciò defìinate e ne' fuoi nicebj ap-. 
fp poggiandolo alle pareti in piedi . Coji adornano i morti co» 

la. maggior fontuofita . Ma quelli che vogliono meigamunen-' 
te fpendere , cefi acconciano il cadavero . Prefi de’CriJìejy 
ed empiutili di unguento fatto dì cedro , intromettono quefto 
neir alveo, e non tagliandolo nè cavandone le interior e, e fatto 

11 tutto pajfare per le partideretane , e impedendone t ufeita » 
ne' giorni determinati lo condifeono .\Meff ultimo de’ quali ca- 
vano dall" alveo V unguento di cedro che per entro poflo avea- 
no , il quale ha tanta forxa che feco le interiora putrefat- 
te conduce . Fanno poi fi che il nitro le carni corroda i on- 
de reftano la fola pelle e I" offa . Il che fatto e cofi refo U 

S8 morto , nulla piu adoperano . U ter^o condimento poi è que- 
fto col quale fi adornano i cadaveri di coloro che fono dt 
buffa fortuna : Fatto loro colare il ventre con una lavan- 
da lo condtfeono per fettunta giorni , e cofi lo rendono per por- 
g ^ tarfelo via . > Ma le donne de" piu riguardevoli non fi dan- 
no f abito morte a condirfi , td pur fon date fi prefto a* 
Becchini le donne belle e d alto affare , ma foto dopo tre 
0 quattro- giorni , facendo quefto accio coloro non ufino Co» 
effe ; poiibe fi racconta di uno che fu forprefo mentre ufa- 
: va col Cadavero d una morta, cbe fuafCufato da u»_ 

(rtì Cottili fu Salinai* Esili* i (9llh 
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compagno fno . Ma fe alcuno fi trovi o Egìzio o foraftkrfy JO 
che fi) fiato 0 da alcun Cocodrillo morto o cùl fiume anne- 
gato ^ è necejjario che da quella città y ow fi trova il cada* 
vere , condito fia , e con onefìa pompa nel luogo de' [acri 
fepolcri fia rìpofto . E quefio non è lecito che alcuno tocchi 

0 de’ fuoi parenti o degli amici ; ma gli fieffl facerdoti del 
Nilo^ come cofa maggiore del cadavero d’ un uomoydifua 
mano lo fepelijcono . Non vogliono in alcun modo ufare j 91 
cofiumi de' Greci , e per dire fommariamente , di niun al- 
tro vogliono le ufan^e ; e eh il refiante degli Egigj of- 

ral’^dt ^ molto grande Cbemmi appet- 

ii. 'lata nella regione di Tebe apprefio Napoli y 0 fia cit- 
tà nuova, nella quale bawì il tempio di Perfeo figUvo* 
lo di Danae di forma quadrata e circondato da un bof-. 
ebetto di palme . L’ atrio di cotal tempio è di pietre affa» 
grandi, ed in effo panno due grandi ftatue di marmo. Net 
meggoè il [aerarlo ,e in effo il fimolacro di Perfeo ; il qua- 
le dicono i ebemmiti che fovente appare loro nella terra ^ 
fovente nel tempio -, e che fi trova appo loro uno de' col- 
Xari dello fieffo della grandegga di due cubiti', e che quan- 
do egli appare è ned Egitto una-grandijfima abbondanza. 

E cefi raccontano. Ma a Perfeo celebrano con Greca Ce-, 
rhnonia i givocbi Ginnici d ogni 'forte , proponendo prem)- 
di pecore , di vefìi e di pelli > e domandando io loro 'per-, 
che ad ejfi foli Perfeo appaia , e perche dagli altri Egig) 
diverfi foffero nel celebrare i givocbi Ginnici : >»» cSceano 
Dinao Perfeo era della terra loro , poiché Danno e Lànceo, i 
e Lini quali ebemmiti erano , navigarono in Grecia ; da quali la 
*“ * genealogia ' raccontando venivano fino a Perfeo ; Che egli 
pofeia in Egitto venne per la ftefja cagione che i Greci 
r'tfe/rijcono , per portare dalP Africa 'tl capo della Gorgo-' 
ne ; e che venne anco ad eJfi e riconobbe i parenti fuoi ; 

1 quali da lui riconofeiuti , egli commandò ad un parente 
fuo per parte della madre , che a lui celebraffe e in onor 
fuo li Ginnici givocbi . Qtufie cofe hanno per infiituto que- 
gli Egif) che [opra le, ptffudi abitano, fiutili poi che nelle 9% 

• * ... ' pidudi 
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paludi vìvono fi fervono delle ftejfe leggi degli altri Egi^j , 
e tra le altre cofe conducono una fola moglie come i Ore- 
(i : nel reftante per comodità del vito hanno cjuefte cofe 
penfate : quando il fiume ha . inondato ed i campi fono co- 
nte il marcy nell' acqua fteffa nafte una granàijfima quan- 
tifa di giglj, i quali effi chiamano Loto , Ora mietuti fatto 
avendoli li dtffeccano al fole ^ dipoi eh che è nel mexxo eVÌi), 
ekl fiore fimìk al feme del papavero , abhruflolifcono e di 
'ejfo fanno pani che nel fuoco bifeottano . Jl Loto ha - la 
radice: pure atta a mangiarfi \ ed è alquanto dolce e ton- 
do' fintile al pomo .\ Vi fono pure altri gìgl) alle rofe finii- 
a, che \ nascono 'altresì nel fiume ^ il' di cui frutto, ' ebeda 
ma bacca della radice nafte , i fimilijfimo al favo ded 
■ api'. In e fio quafi' confetti naf cono , molto denfi a guifa dei 
noccholi deU', oliva, i quali mangiaufi e teneri e difieccatì. 
Hanno ancora una forra di giunco, che ognanno dalle pa- 
ludi cavano, e tagliandone la fuperiore parte fe ne fervono 
itd alcun ufo , eh ebe refia nel baffo , di lungbe^^a di un 
tubito fe k mangiano e lo vendono, e chi vuole piu di pia- 
ter e ritrarne , in un forno cuoce lo e fe lo mangia . Vi 
fono di coloro che di foli pefei pafeonfi, iquali prefi e fven- 
^5 trati li feccano al fole e H mangiano . Ne’ fiumi non fi ge- 
nerano pefei gregali, cioè che a fiormo vadano , ma negVt 
/lagni bensì , e cofi hanno in cofiume A fare : Quando perd 
fon punti di generare , a fiormo vannofi per entro il ma- 
re , e li mafebj innanzi vanno il feme fpargendo , e que- "» . 
fio fuccbtano le femine ebe feguono, e cefi concepifeono, Efie 
poiché fon divenute pregne. , nel mare tutti ritornanfi ai 
loro confueti luoghi , e allora i mafeh) piu non precedono , 
ma le femine beafi. E andando cofi in frotta fanno lo ftefio 
tbe i mede hi fecero, fpargendo ì ova pie doline a gufa di 
nùglh , le quali i mafebì che feguitano fe le ingbiottono . 

Ora eotalt grani fono pefei , poiché quelli che non fono afior- 
iiti, nutrifeonfi. finche pefei divengano. Di quelli pefei quelh 
che fi pigliano quando nel, mare efeono , hanno la finiftra , 
'parte ÀI capo ì^ora , < quelli (he pighanfi nel ritorno , haa- 
-i , no 
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no la dejirà ; e ciò patifcono avvegnaché andando al Mare^ 
dajinifira radono terrai e di poi ritornando ^ dalla deftra 
eh fanno , pigliando il lido e radendolo con gran fon^a per 
. non perderfi a cagione de! rifiujfo . Ora il Nilo crefeendo^ 
primamente cominciano ad empierfi le cavita della terra .e 
le lagune al fumé vicine^ poiché cola in effe 1’ acqua del fa» 
me Jieffo , ed allora il tutto è pieno di minuti pefciolini . 
Donde poi effi veriffimilmente nafeano a me pare tù com~ 
prenderlo . Conchfiacbt l'anno innanzi calando il Nila\ qOd 
pefeiebe nel fango aveano le ava partorito t'fe ne vanno xon 
t ultima acqua che ritir af \ e fattoil.giro deiraanOy ^uan- 
xdo torna t acqua a rifasnare y.fubitmoente dà queOe ova 
'$ pefei nafeono > E quefto fuccede d’intorno a’ pefei > ma g& 
abitano alle paludi fervonfi per unguento del frut* 

_to de Sillicipr} da effi chiamato dei ^ poiché in tal modo lo 
.formano : j^e' Sillicipr} che appo i Greci nafeono fahalt» 

I ehi , gli Egri} *>^ll< labra de' fiumi e de’ /lagni feminano , c 
wlt Egitto molto fruttiferi ehwngonoy ma di grave odore» 

Ora avendo effi il frutto raccoltone , altri lo cuocono al fuoco 
ben peflo , altri nelle padelle ; raccogliendo quel/ umore che 
da e/Jo cola affai graffo ed è come Poglio alle lucerne opportu- 
«dl'di. •<>>’”'* d'ingrato odore effo pure. Contro le Zangare però delle p'j 
fcndeifi quali colà è grandtffima moltitudine cofi fanno : ^elli che 
zama- abitano al dt /opra delle paludi , fono dalie torri dife/i , nel» 
fica'»' le quali fi riparano volendo dorrmreà poiché il vento rattiene 
le Zanzare dal volare in alto ; ma quelli che fono a lato 
alle paludi fìeffe in vece delle torri » ognuno ba la fua 
rete con cui il ghrno va pigliando t pefei , e della fteffa 
.fervon/i di notte tempo per. il letto in. cui dormono ^ Cwv 
condano al letto la rete di poi fottentrandò piglian fanno 
fatto di quello . Che fé dormiffero con. le ve/ii o con le len* 
aiuola, per entro a quelle k Zanzare li pungerebbero > ma 
»a»i fendovi le reti nè pur fi pruovano di do fare . Le loro qS 
Egìàì navi da carico fono fatte del legno Spina , la figura della 
bnt. ^ fimile al foto di Cirene , eia cui lagrima è gommai 

Da que{ta.Sfìna tritando ejfi legni di due cubiti in drca » ^ 

V (om- 
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eompangono come fi mettono ì mattoni , fabrìcando Coft la nave : 
J^/e/ìi legni cubitali da effi connettonfi d" intorno a Jiipitì 
lunghi, Jpejfi, e quando hanno i'af satura della nave cofi compojia, , 
fannovi [opra il tavolato', et è da ofiervare ,cbe non fi fervono 
di cofte , e che internamente riempiono le commijfure Con papiro . 
Fanno untimene folo, e quefto pafia per lacarena. L'albero 
di che fi vagliono , è di fpìna ,edi papiro le vele formano . f^e- 
fti navigi per altro non pojjono contro al fiume andare , fenon in~ 
forga un valido vento, ma fi tirano da terra . Ostando poi van- 
no a feconda, tale è il modo con cui vengono diretti . V ha una 
(rate compojìa di Mirica , re fa doppia con un altra di canne, 
ed anche una pietra forata , del pefo di due talenti in circa . Di 
^uefìe due cofe , la crate ad una fune legata vien calatanelfiu- 
me dalla parte anterior della nave , e il fafso , legato pure ad 
un'altra fune, da quella di dietro. Cofi la crate colpita dall'impe- 
to dell'acqua fe ne forre e trae il navigio chiamato Bari , ed 
il faffo da tergo tirato e vicino al fondo, regge il fuo torfo. Di co- 
g j fai navigj hanno grandijfima copta , alcuni de' quali portano va- ■■ 
rie migliaja di talenti di pefo ; ed allorché il Nilo ha inondato, le 
fole città appaiono al di fopra, a’ fimigliania dedifole del mar 
F.geo > poiché il reflante dell'Egitto è allora tutto pelago,e le città 
fole veggonfi > e quando do accade, non per l'alveo del fiume, ma ' 
per mez^o alla campagna fi naviga . Ora da Naucrate fe tu no- Kanci'a 
vigbi verfo Menfi, fi va con la nave lungo le piramidi, nè vè que- " 
fio fola cerfo ,mafiva ancora lungo l'acume dei Delta e la città 
diCercaforo, e navigando tu dal mare e da Canopo verfo Nau- 
crate per la campagna arriverai alla città di Antilla e alla cit- 
tà detta di. Arcandro Di quefie, Antilla molto infigne è affé- 
■gnata particolarmente per li caf^ri della moglie diquel Re che • 

. in Egitto regna . Il che fu ordinato da quando l’Egitto comin- 
ciò adejferede' Perfiani. L'altra a me pare, che abbia il nome 
da Arcandro genero dì Danao figUvolo di Pth e nipote di 
Aebeo, poiché certamente fi chiama città di Arcandro > 0 i'o cit- 
pur (savi un altro Arcandro ; ad ogni modo cotal nome non ' 

09 p Eghio . Fin ora ho detto quanto vidi, quanto conobbi e 
quanto interrogando potei indagare’, ora feguirà ad ef porre. 

• V ' S “ ■ 
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gli Egi^j fdfgiottamnti come gli bo uditi , ag^iut^endo éì- 
treiì alcuna cofa da me veduta . Mene adunque , il qua- 
le il primo nell’ Egitto regnò , diceano li Sacerdoti che mur 
ni con Argini la città di Menfi perche il fiume tutto paf- 
futa vicino ad un monte di fobia verfo f /tfrica . J^efio 
Re per tanto fopra Menfi dintorno a cento ftadj otturò il 
gomito del fiume che portava verfo me^ip giorno e il fuo 
primo alveo inaridì , e condujje poi il fiume ftejfo con un 
nuovo alveo per me^io de' monti > coficbe anco oggidì fol- 
to i Perfiani quefio anfratto del Nilo , il quale fcorre con- 
tenuto a fotxa ,fi cuftodifice con grandijfinù prefid) e fi cinge 
Ogn anno di argini . Che fe il fiume rompendo , voglia da 
quella parte inondare , correrà tutta Menfi pericolo gran- 
de di non efjere fommerfa . Da quefio Mene^ che fu il 
primo Re f fendo fiata fatta terraferma là dove il fiume era^ 
primieramente egli ancora fabrùò la città > che ora Menfi 
fi chiama ( poiché anco Menfi i pofta nelle angufiie di 
Egitto ) e quel Re fuori di quella formò uno fiagno del fiu- 
me fieffo verfo Aquilone e f Occidente ( pricbe dalt aurora 
il Nilo medefimo ferra J di poi nella città fahricò il gran 
tempio di Vulcano degnifpmo da ricordarfi. Dopo quefio Re 
i Sacerdoti dal libro altri trecento e trenta 
Re^ ne’ quali^ per tante età d’uomini ycrano fiati ebeciotto 
Etiopi e una donna foreftiera ; gli altri tutti Egi^j . La 
Nìtocri regnò , come quella Babilonia , Nitocri ebbe 

Regina nome . La quale diceano che fi vembcò del fratello uccifo da- 
- EgigjtOppoi quali regnava ; fendocbe uccifo lui, ad ejfa 
il regno fu dato : e che vendicoffi del fratello , uccidendo 
frodolentemente' molti Egi^j : poiché ella fahricò un lungo 
fotterraneo edfigio con pretefio dì fare una nuova opera , 
ma veramente altro avea nelT animo i ed avendo molti ad 
Coma *» convito invitati , i quali ben confceva effere fiati auto- 
«ffa’la morte del fratello ; allora per un grande occulto 

S"f*a venire adoffo il fiume a cofioro che a menfa era- 

ic'ii»'.*’ no ; e tanto di colei riferivano -, e éS più che avendo ella 
fiò fatto f fi gettò m una camera ripiena di cenere , ove ri- 
- mafe 
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■et ptafr ilkfé. Degtt dtri Re poi {mn raccontando ejfi al- 
cun’ opera degna d’ejfere rifgnardata) niente f cùceano ejjervi 
tS fplemùdoy eccetto che di uno F ultimo di effi^cbe fu Me- 
ri ì poiché tjuefii fece per fuoi monumenti l’ atrio di Vulcano 
che rifguarda verfo F Aquilone , e cavò uno ftagno fil cù cui 
gòre è di tanti ftadj quanti avanti Srò ì e le piramùtì in 
ejfo erejfe » della cui graude^:^a parlerò pure quando dirò 
del lago . Or coftui dice ano che tante opere fece y e gli altri 
nulla . I quoti tutti (orpaffando , farò menzione di colui che 
a quefto fucceffe ycbe fu il Re Sefoftri. f^efìi , diceam i 
Sacerdoti ycbe fu il primo il quale con navi partitofi 

dal feno Arabico , ridujfe in fuo potere gli abitatori del 
mar roflo , finche piu avanti pipando venne ad un mare 
che non era in alcun modo navigabile per cagione delle fec- 
che ; e di cold in Egitto ritornato y fecondo il racconto de' 
Sacerdoti y radunato un grande efercito fi moffie per, la ter- 
raferma e tutte le genti ttella qtùje fi abbattè y in fuo po- 
tere riduffe ; e qualunque di ejfe ritrovava forti ed amanti 
di liberti , in ognuno di quei paefi inalzava colonne che in- 
dicavano per lettere il nome fuo y e la patria y e come con 
te forze fue foggtogati gU avea ; ma di quelle cittd le quali 
con ninna bottai e faedmente pre/è avea , nelle colonne 
: firiveva non fidamente come etilF èdtre che virilmente ado- 
perato aveano , ma iti piu aggiungea fcolpiti i membri ver- 
gognofi delle donne > dando a divedere che erano fiate int- 
10} belli e di donnefea baffezz* d’animo . Così facendo ficorrea 
tutta la ternferma , finche dalF Afta pafiato in Europay 
' figgiqgò gFt Sciti ed i Traci y fino à quali a me fiembra che 
t Egizio efercito pervenire y e non piu avanti . Imperocbe 
nel paefe di coftoro fi veggono inalzate te colonne y e piu 
iuanzi di quefii non piu . J^nci partendofi addietro ritornò y 
e poiché fi fu al fiume Fafiy ciò che ne awenijfe , non ha cofa 
a dirne di certo ; nè fe ìo fieffo Sefoftri divifo F efercito , 
alcuna parte ne lafciajfe a coltivare quel paefe ; nè fé deu- 
ni faldati annoiati delF andar vagando e pellegrinando , d 
Fa/i fi fermafieto » perckebej Calchi paiono Egig) ejjere , 

Si il 
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il che io prhna bo penfato e da ah ri apprefo Della quii - '• 
rofd, ^endo in me vaghe^^a nata di ricercarne iftantementg 
dagli unì e dagli altri \ piu $ Calchi degli £gi^ fi ricordar 
'Vano j che gii 'Egiii de Calchi . Diceano però gli Egìgj , cl^ 
ejfi credeano e fiere ì Calchi dell' efercito di Sefofiri. Ed 
io facevo di do congettura , avvegnaché ofiervavo che erano 
di atro colóre e di crefpi capegli ( comeche do per un nulla 
avere fi vaglia t [endovene degli altri fimìli) ma molto piu^ ‘ 
perdoche foli di tutti gli uomini , i Calchi e gli Egiziani e gli 
Etìopi, dal principio ih membro fi. circoncidono .. Ed i Feni^, 
cj ed i 'Siri che 'fonò nella Sale fina, ejfifiejji canfefiano aver, 
do dagli Egi^j imparato',' Ma i Siri che i fiumi Termodon-* 
te ed il Partenio abitano , e i fuoi confinanti Macroni, dir 
cono che da’ Calchi teftè F apprefero > poiché queflì tra gli 
uomini foli fono che fi circoncidono-, ed appare che quefii ciu 
fanno al coflume Egizio. Ma degli Egi^j fieffi e degli Etior 
pi non faprei dire fe quelli da quefii o queBi da quelli im- 
parafiero do y avvegnaché e* pare antica cofa . Ma che gli 
Etìopi dagli Egig) lo apprendefiero con quefii commerciando, 
bo uva pofiente ragione , ed è , che ì Fenici dopoché co’ Gre- 
ci trattano , non piu quanto al drconciderfi, gli Egigj imir 
tano , nia le membra di quei che uafcono laf ciano intatte- 
Ma diciamo alcuna cofa de' Colcbt , come ejfi fieno agli Egi~ lof 
tò fimìli'. ^wfii foli come gli Eglf} è nello fiefio modo la- 
vorano il lino , ed in tutto e per tutto e la vita e la lingua 
fimile hanno . Ma il lino di Coleo è fiato dai Greci appella- 
to Sardonico , quando quello che dall’ Egitto viene , Egi- 
tto fi chiama. Ora que’ titoli ed ifcrìgioni che Sefofiri ne' 104 
paefi pofe , pìu non appaiono ; ma io ne ho veduti alcuni 
fapravvaniare nella Siria Palefiina, e fcritti con quella fcrit- 
tura fiefia , e co’ i donnefehi genitali come [opra ho detto, 

D’ intorno all’ Ionia pure fi veggono due figure di que/ì’ uo- 
mo incife in pietra , una ‘là dove dalla campagna Efefia fi 
va nella Focea -, e F .altra dove .da - Sardi ji pafia-verfo 
Smirna. NelF uno f uelF altro luogo fta [colpito un uomo di 
grandegga dì cinque \palmi,cbe uetia defira ha i dardi , f. " 
• il. F arco 
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Varco nella finiflrayed H re fio deW armatura ed Egìzia ed 
Etiopica ; e da un omero ali' altro fono fcolpite facre\ let- 
tere Egizie cefi dicenti : Io fluefta regione con le mie 
fpalle ho acquihata . Ora il fuo nome e la patria qui notf 
pofe,ma ahrove benfii ed alcaoì.cbe quefte imagini hanno ve- 
dute , ‘ credono efjere il fmolacro di Menane , - ma i lungi 
dalla verità ejji fono : Dunque diceano i facerdoti, che que>- 
toj fio Sefofiri Egizio ritornatofi e conducendo feto molti uò- 
ihini di quelle genti i delle' quali ave a i paefi Aggiogati jpoi- 
' ■ ■ ebe a Dt^ne pelufia arrivò , fu da fuo fratello ( il quale 
avea egli all -Egitto prepofto ) ^agii òfpitalt ufffy invitato 
ìnjieme co' figlivolii ed avendo il fratello al di fuori y circon- 
data la caja di'legnee ad una tale catafta dato fuoco : que- 
gli do intefo , fubitamente con la moglie fi configliò ( poiché 
feco la moglie Condotta avea )e per ' cònfiglio di leì^ (opra la 
pira a'ccejà, due-figlivoii diftefe di fèì che aveane , e quafi 
ponte ' tie fece per cui paffare pafsò ; an^i falvaronfi in fi-, 
mil gufa tutti ^It altri , effendofi quei due foli abbruggia- 
noi ti. Sefofiri in Egitto ritornato, dei fratello fi vendicò; ma 
di quella moltitudine che dalle terre foggiogate conduffe ,fi 
fervi ad ufi itali: Cofloro furono li quali fotta di effo Re 
portarono e traffero‘nel tempio ^ di Vulcano le pietre d' im- 
•tnenfa grandeggia ; e quelli i quali sforgatamente t canali 
' ' fcavarono per feparagione ' delCe acque che ancora in Egitto 
fono. E cofi iforgati fecero che f Egitto tutto , il quale 
prima poteva con cavalli e carri camminarfi , di quefte cofe 
mane affé \ poiché da quel tempo l' Egitto cbe>è tutto cam- 
pefire , è ridotto a tale, che non fi può cavalcare nè con 
carri camminare a cagione delle mtdtiplicì fojfe e per ogr» 
verfp condotte . -lì motivo pei , perche il Re tagliò il paefe, 
egli è quefto ; acchebe tutti quelli che non aveano le città 
vkìne al fiume , ma nel meggo deli' Egitto , e però quan- 
do il fiume fi ritirava , penuriavano d' acque ; in tal modo 
ventffero ad aver acqua in maggior abbondanga , attìgnen- 
*09 dola dalle fojfe i e da quefto Re , come diceano , il paefe 
tra gli Egigj partito , daadofi a forte a ciafeun uomo una 

eguale 
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fguaJe por^ioftf di terra di figura quadrata , qwicì 
tu) un proveatOyimponeadofi ad ognuno una certa porzione 
che <^n’ anno pagajfe . Che fe il fiume , la parte di alcunq 
avejfe mondando fmnuita , colui andando al Re , gU ma^ 
nife flava eh che accaduto era y ed il Re mandava chi il 
podere mifurajje e vedeffe in quanta parte fminuito fojfe ^ 
acchebe anco il tributo foffepropor^ionevolmente diminuito . 
deUi”' ^ quinci a me pare, che nata fin la Geometria e che in Gre- - • 
Gcraiuc. eia venire ; poiché il polo ed il Gnomone e le dodeci partì 
' ‘ del giorno, i Greci da' Bahilonefi impararono • Ora quefto 
fola Re di Egitto , della Etiopia s’impaebvn), e lafciò an- 
co un monumento avanti il tempio db Vulcano , ed alcune 
ftatue di marmo , due di trenta cubiti, cioè la fua e quella 
della moglie , e di venti cedriti quelle di quattro figlivoli , 
ma quefte cofe cofi difpefte , dopo tm lungo trapaffare del 
tempo, fendo alle predette ftatue quella di Darh Perfiano 
antepofta , non fofferfe eh il Sacerdote <b Vulcano , niegani 
do che Darh avejje fatto quanto Sefoftri Re cf Egitto fe- 
ce . Jl quale avendo altrettante na^ioeù quante Dario fog- . ^ 
giogate , vinfe in oltre gli Sciti , i quali Darh non puote 
vincere , e pere» ejfere cofa ingiufta che colui , il quale per 
le cofe adoperate non lo awanzajfe , lo Jovercbiajfe poi ne* 
Ttnne monumenti , Avendo il Sacerdote cofi rifpofto , con tutto no, 
^^ffi Darh gli perdonò. Morto Sefoftri, dicono che Fe- m 
rone fuo figlivolo al regno fai) , e che ciftui non intrapre- 
fe fpedtyone alcuna , ma a lui accadi quefto , ebe la vìfta 
perette , e eh per tal cagione ; Crejceifdo allora il Nilo 
alla mifura di diechtto cubiti , cqficbe formontava le ùlle , 
e aggiungendoji anco il vento , cominciò ad eftere nel fiume 
una grande borrafea . Allora ebeono che il Re commife que- 
fto Slitto , che prefa una lancia la fcagbò in me^XP ed 
acque , e che fidrit amente incominciò degli occhi a patire , 
e che di poi la vifia perdette , e che per dieci anni fu cie- 
co . L’ undecimo anno dopo eh , dalla città di Buti a lui 
‘ ' fu tm Oracolo recato , che era finito il tempo della calami- 
tà fua, e che la vìfta rUorturebbt a lui , fe della urina di 

una 
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una donna lavaffefit la quale al marito la fede ferbaffe . 

Or egli pria quella di fua mogUe [perimento^ tteggendo egli 
piu che prima , indi delt altre tutte fece pruova , e finale 
mente vide , per la qual cofa quelle donne , di cui T urina 
provato avea , nella città riduce che Eritrebolos ( cioè ter- 
ra ruffa ) oggi fi chiama , ed ivi tutte con la città medefi- . 
ma abbruggiò , toltane colei per la urina della quale la vi- 
Ila riebbe , che in moglie condufie . Uberato adunque da puau*. 
tale dif grafìa, a tutti i templi rinomati mandò doni e fin- 
golarmente in quello del fole un raro donativo pofct il quale 
fa qui luogo di ricordare t cioè due obeìifcbi di pietra , eiT 
ambi di un foto pe^'^o-t di cento cubiti et alteg^a e di otto 
*«» di larghezza . A cofiui cùceano che nel regno fMcefte un 
uomo dt Meifi , che in lingua Greca Proteo cbiamavqfi « pratm 
di cui fi vede prefentemente appo Menf un lucgo facro 
molto bello e adornato pofio alla parte Aufirale del tem- 
pio dt Vulcano, e dogai intorno dai Fenicj di Tiro abitato, 
qual luogo tutto fi chiama gli alloggiamenti de’ Tirj , In 
quefio facro luogo è il focrarh del medefimo Proteo, che fi 
ebiama di Venere ofpitale , e quefio io vado congetturai^ 
che d* Elena figlivola di Tindaro fia, e perche ho udito dire 
che appo Proteo ella fi trattenne , e perche ba il nome di 
Venere ffpitale : poiché tra quanti templi trovanfi di Ve- 
nere, in altre parti niuno ve n ba , che con la denomina- 
•'* di ({pitale fi appelli ; e veramente chiedendo io d Sie- 
na a Sacerdoti, mi rfpondeano, che avendo Aleft andrò 0 
Paride, Elena di Sparta rapita, e rhornandofi a cafet dal 
mare Egeo, fu per contrari venti in quello di Egitto por- 
tato , e colà nè pure il vento cefi andò ,, alla per fine alF 
Egitto approdò , e fegnat amente alla bocca del Nilo che 
ora chiamaft Canopo ed alle Taricbee , nel qual lido era il 
tempio di Ercole, quale ancora è; a cm,qualfifia fervo di 
qualunque uomo, ricorrendo voglia efiere d fiacre note mar- 
cato dedicandofi alla Deità, è facrìlegìo che fia tocco; e 
colai legge da principio infino euF età mia è durata i la 
quale intendendo t fervi di Paride , da lui fuggendo, a quel 

tempio 
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tempio corfero , e fer/endo fupplicbevoli della DeìtiS , acca- 
favano Paride volendolo danneggiare^ ed il tutto per ordine 
raccontavano fi come d' Elena accaduto era , e come a 
'Menelao era fiata fatta ingiuria . Cofi la accufavano ai 
*■<>••• Sacerdoti e al Cuflode di quella foce , chiamato Toni y il 114 
quale 'do udito avendo ^ ne mandò a Proteo in Menfi velo- 
, cernente /' awifo dicendo : E’ a noi venuto un pellegrino 
> < Troiano di nazione , il quale una fc eierata cofa ha in Gre- 
cia commejfa , poiché ha corrotta la moglie di un ofpite fuOy 
t'Con grandi ricche^^e feco lui conducendola , è fiato aque- 
fia fpiaggia dai venti gettato . Dobbìam dunque lafciar/o 
quinci partire fent^a cafìlgo alcuno , o anfi levargli quanto 
egli ha portato? A cui Proteo mandò rifpondendo : Con- 
r- duci a me quefì’ uomo legato qualunque ei fia , il quale co- 
J,, j ,. tanto fallo contro P ofpite fuo ha commeffo ; acciocbe io da 

lui intenda do che fa dirmi Ciò udendo Toni, pigliò Po- iij 
fide e ritenne le navi fue , e quinci lui ed Elena con le co- 
fe fue tutte t co' fervi fupplichevoli conduce a Menfi , dove 
arrivati , Proteo domandò a Paride qual foffe , e donde 
àveije prefa la navigazione ; ma interrogandolo piu inanz* 
Proteo y donde Elena avuta avefje , e titubando egli nel 
parlare e cercando d'' inorpellare il fatto y i fervi che fi era- 
no 'fetti fupplichevoli 'lo convincevano, efponendo quanto era 
■nel rapirnemo accaduto ; finalmente Proteo fece quefla fen- 
Xenfa , dicendo r Se io non teneffi per cofa ingiufia /’ am- '« 
maz^are' pellegrino alcuno dì quelli che alle mie terre ap- 
'prodkho gettatovelo dea venti , certamente io di quel greco 
farei -teco iiendetfay iniquiffimo uomo, il quale ricevuta del- 
r ofpizio la fede , bai cotanta fceler aggine commefsa. Tu 
fri alla moglie' dell ofpite tuo entrato , e non contento di 
ciò l’hai rapita e condotta via. Anzi di piu, non creden- 
doti d' aver fatto male abbaflanza , bai anco per furto le 
cofe fue teco portate ; però tenendo io per cofa di molto mo- 
tiiento il non uccidere un’ ofpite , io non ti lafcierò ne’ que- 
fìa donna nè le rtccbezzt con te condurre , ma il tutto fer- 
bero alf ofpite Greco finche egli venga per riceverle quando 
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ebe fìa. A te ed a marinari tuoi comando^, che in termi- 
ii 5 ne di tre giorni facciate via di qua partenza, altramente vi 
mvrò in luogo di nemici , e tale dicono i Sacerdoti che fu 
r efito della venuta di Elena a Proteo . La fama di che , 
a me pare y che anco ad Omero giungerei ma non era bella 
per la ceftit unione della fua favola , quanto quella di cui 
fi è fervito , però lafciola , come che dichiarale che queflo 
racconto natogli fu . Ciò rendendofì manìfefto , per ciac he egfi 
Tifila Iliada fa menzione di quefio errare di Paride , ed in 
Ttiun altro luogo fi ritratta , anft dice che Paride conducen- 
do Elena , in altri luòghi andò vagando y e fmgolar mente 
thè a Sidone di Fenicia approdò , e di ciò fa menzione in quel 
luogo ove parla della virtù di Diomede con qtiejìi verfi; 

Ivi erari belle vefti e ben dipinte 
Per man dfllc donzelle di Sidone ; 

' Le <[uai Paride bello indi tornando 

-Per r ampio mar, portò, quando conduCE» 
l a realmente naca Elena feco . 

Anco nella Odijfea ne parla così} 

’ Tarda nata di Giove ebbe veleni- 
Che Polidanna a lei diede, di Toni 
La moglie Egizia , a cui la terra porCiI 
, Utili cofe molte, altre dannofe, 

E velenofc. 

Ancora tali cofe Menelao a Telemaco dicei 

Qui ancor gli Dei me tennero, cercando 
. Di ritornar d’Egitto } que' Eter 
A cui non avea fatto facrifizio. 

In quefii verfi confefia Omero eti effergU fiati ben noti gh 
errori di Paride in Egitto > fendoebe la Siria con » Egitto 

• ■ ® ■ T 
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confina , e i Fenicj che hanno la città di Sidone^ fono piO‘ 
nella Siria; adunque cotali verfi e jtngolarment e quefto luo- 
go , non poco ma afidi provano , fi Gprf verfi non d Omero 
e fiere i ma d alcun altro; h quali dicono che Paride menando 
Elena , in tre giorni da Sparta ffunfe a Troja , avendo il 
vento favorevole ed il mare tranquillo j avvegnaché Omero 
nella llìada dee , che Paride conducendo Elenay andà va- 
gando; ma luciamo Ornerò ed i Ciprj verfi . Ora doman- iiJ 
dando io à Sacerdoti ^ fe i Greci vane cofe dicejfero o no 
Mene- d intorno a Troja y rifpofero : Che effi fapeano da Mene- 
'*“• lao ftefio che rapitagli Elena ^ a Ini in /fiuto vennero gran- 
djfimefotxe de' Greci in Teucrìde; le quoTt venute in ter-* 
Ttnja. fa ed accampato l' ef eretto y mandarono mejfi in Troja > e che 
con ejfi Menelao medefimo ttadò . S^efti poiché nella città 
entrati furono , ed Elena e tutte le rapite ricchezza da Pa- 
ride ridomandarono y e che fofie pagatoti fio della ingiuria; 
e che i Teucri y e allora e poi anco giur/tndoyafferivano che 
effi nè Elena , nè le ricchezza aveano , ma il tutto in Egit- 
to efiere > e che effi ingiuftamente erano incaricati d quelle 
cofe che Proteo Re d Egitto tenea in poter fuo ; onde i Greci 
credendo efiere da queUi burlati y tanto afiedarono Troja 
fin che la prefero > il che fatto nè Elena comparendo , e 
udendo effi le già dette cofe rùùrfi , finalmente dando fede 
alle parole prima dette y Menelao medefimo a Proteo man- 
darono. fluefii venuto in Egitto y gitófit in Metfi con la 
fua navCycd efpofta la verità cord erano le cofey fu orre- 
volmente per ofpite ricevuto y ed hi Elena riebbeye tutto 
il fuo oro fenzn alcun danno ; ed avendo il tutto Mene- 
lao ricevuto , fu non impertanto agfi Egizi ingiurilo ; im- 
perchebe volendo partirfiy nè potendo per d vento y che du- 
rò lungamente ; fi pensò cotale fcelerata cofa : Prefi due 
fandulletti di qud popolani , gli fmozz^^^ ( ^ ) • *^ 
dopo efierfi intefo ch'egli aveva fatto , wuuto in odio a 

tutti e perfeguitato > fugg/endofi , in ^rka anS . Di là 

poi 

j» 1 II Boiardo traJiiet»eh» qacfti iàncialli da MeatUo a) «atlj «he 
«oaiiaij gU cran»i faciificaUt 
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fù ove pafssfse^ gli Egi^j Secano di non faperh ; c delle 
dette cofe , altre ducano aver effi ricercando fapute ^ altre 
appo effi ftejfft avvenute efsere e averle chiaramente cono- 
no feiute ; e guanto a do che di Elena Scono , h pur v* 
accotfmito [aggiungendo di piu ■, che fe dentro Troja Elena 
fifie fiata ^ certamente f avrebbero h Troiani refat o vo- 
kndo Paride o non volendo i hnperoche non era di fi poco 
fenno Priamo ni i fuoi congiunti , che ejfi volefsero ne' fuoi 
corpi e ne* figlivoli fuoi pericolare , perche Paride S Edena 
fi godef se » e f e anco fui he! principio fofsero di tid fentU 
mento fiati ^ contuttocìo , dapoiche molti de* Trojani qgai 
^ual volta co’ Greci ventano alle mani perivano ^ e dt efio 
Priamo morivano or due or tre or piu figlivoli ( fe pure al- 
cuna cofa a v^eggiatori i da crederfi ) fendo quefte cofe 
fofi accadute io credo che Priamo fiefio , quando bene Elena 
fiata fcfse fua concubina, per evitare i mali prefenti refa P 
avrebbe a’ Credi e nè pure «/ Regno a Paride apparteneafi, 
cofiebe il tutto egfi faceffe per la vecchietjja di Priamo , 
quando Ettore, e piu vecchio t piu uomo S lui, dovea il Errori 
Regno S Priamo avere dopo del padre , il quale non era pfumo. 
convenevole che al fratello ingjiufiamente operante , il regno 
commettefse , meffunamente che per cagton fua , e alla re- 
pubblica e édla privata condi^ion de* Trojani, tanti mali 
avvenivano » «è aveano Elena da rendere , ni ad ejfi 
che ducano il vero , i Greci fede davano , c<fi volendo Dio 
( il pur dirò) ebe dal fondo rumati, facefsero agli uomini 
chiaro, che delle grand ingiurie, vengono da Dìo grand 
kai undette > e quefie cofe al mio parer fono tah . Diceano 
poi che nel regno a Proteo fuccefse Ranfimto , che Iqfciò per 
fuM monumenti i vefiibuli che guardano allOccafo del tem- 
pw d Vulcano , e a fronte di quefti mife due fimolacri di ‘® • 
venticinque cubiti d grandezza , de’ quali quello che ver- 
fo Aquilone ftd, gli dcono efsere lEftate, e lo ado- 
rano, e placano ; e quello eh’ è verfo f Aufiro, chiamano 
Inverno e lo trattano d altra maniera . f^efio Re , dicefi 
ancora avere avuto gran copia d danaro, ed in ciò non ef- 

T 1 fere 
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fere ìlato fu^eraioda akuno dì quei Re, che di poi FEgit^ 

10 tennero ; e nè pure fe gli fono accqftati , e volendo por* 
re il fuo te foro in Jicuro, fece una camera di pietra, Puna 
delle cut pareti faceva parte del muro efterìor della cafa^ 
ma l’Architetto infidiando al danaro ftejfo, pofe nel muro 
fin fajjo dì tal gufa , che da due uomini [movere fi pot ef- 
fe , e anco da uno . Ora fornita la fabrka , il Re per 
entro il danaro tutto pofevi ; e trapalato alcun tempo, queW 
Architetto chiamati a iè avendo li figUvoli fuot ( che duC’ 
ne avca ) raccontò loro, come proveduto aveffe , accio po- 
tè fero comodamente vìvere , [velandogli l'aftu^ìa da lui 
ufata nel fabrteare il Regio teforo, ed efponendogli in oltre 
quanto fi appartenea al muovere di luogo la pietra , c dan- 
do loro ancora le mifure , foggiunje che cefi li facea tefo- 

Lai IO- rieri del Re . Motto il padre, i figliuoli non molto far- 
tiTari Ha darono a fare la prova > poiché di notte tempo accoftando- 
' fi alla Reggia, la confaputa pietra facilmente levarono , e. 

portaron via buon numero dì danaro , ma dopo , entrato H 
Re nel luogo, e trovando meno il danaro ne’ vafi, grande- 
. mente /lupi , e non ebbe chi accufare di ciò , fendo $ fogni 
non tocchi, le ferrature fode e l' edifìcio ' ben cbìufo > ma 
la feconda volta e la tert^a , entrato, e veggendo il danaro 
tuttavìa mancare , poiché i ladri non iftavano con le ma- 
ni alla cintola ; fece tendere ìaccivoli ef intorno a’ vafi 
ne’ quali era il danaro ; onde fendo andati al folito i la- 
dri come per /’ avanti , e uno di ejfi venuto dirittamente 
ad un vafo , fu dal laccio pigliato , e conofeendo in qual 
male egli era , chiamò fubito il fratello , e lo fe del fuo 
miferabile fiato confapevole , comandandogli che entrato , fu- 
hit amente gli mo^^ajfe il capo, accio egli non ritrovato 0 
conofeiuto qual fofje , venijje a perdere il fratello altresì , 
al quale femhrando che H vero dicejje , do efequì tojlo , e 
adJattata la pietra , portoffi del frateìlcr la ufla . tenuto 

11 giorno, il Re entrato nel teforo rejlò [paventato , vedendo 
alLicctato il corpo del ladro e mo^io il capo, e F e di fiito in- 
(orrotto, ri quale non ave a vefiigio dì entrata nè di efd- 

- - ta. 
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tà . Bendo perdo fofpefo , ordinò che H cadaveto del ladro 
dal muro foffe fofpèfo , e pofevi et intorno [pie , cornane 
dando loroy che fe alcuno paj]'ando,vedelfero piangere 0 la- 
snarfi, quel [ubito prefo a sè conducejjero . Coiì attaccato 
il cadaveroyla madre, fendane molto 4 efa, confortò il figliuolo 
che re fiato gli era, accio in qualunque maniera di là lo 
ioglìefse e fe lo recafse via ,mìnaciandolo che do non fa- 
cendo , lo avrebbe al Re manifejiato , come quello che il 
danaro avea . Avendo il figliuolo inverfo coftei molte feu- 
fe addotte, nè valendo a perfuaderla -e fempre fentendofi rim- 
brottare , dicefi che egli tale ingegno ritrovò -' Preparò fo- 
tra d' alcuni afini otri pieni di vino, e cacciandofeii manzi, 
pòtcbe'fulà pervenuto- ov erano- le Jpie delcadevero appe-. 
fof egli levò i legacci 0 i turraccioli a due 0 tre degli otri , 
ónde ‘il' vino fpargendofi<-',' comincio egli a batterfi il vifo- 
è a farne febiamazzo i come fe non fapeffe dove prima s’ a-: 
iejje a rivolere . i cufiodi veggendo pure molto vino a J'pan- 
derfi , concorfero edvafi fuoifulla ftrada , ed il vino fparfo, 
alla' meglio raccogliendo , via fel portarono . Coftut con fin- 
ta colera' cominciò loro' a dire grande villania ; confortan- 
dolo poi le guardie ,' finf e placarfi . rinalmente dalla via 
f refe gli ajini a cacciare , ed acconciò loro adoffo gli otri 
quafi andarfene ' volendo , e coloro facendo parole con lui, c 
dettogli certa facezia per farnelo ridere \ egli quafi ne pM 
gliaife piacére, un’ otre di tino gli donò. Cofi coloro eom’ era- 
no fi pofero a giacere ed.a bere , e pigiandolo per mano 
h invitavano e voltano che feto fi refiafie . E cofi egli fece 5 
onde nel bere viepiù familiarizato , donò loro dell’ altro vi- 
no • Adunque cofi il vino tracanando i cufiodi , dopo mól- 
to bere inebriati , ivi s' addormentarono . E coftui, pajjata 
in gran parte la notte , iìegò il cadavero del fratello , e per 
infulto radute loro al deftro lato le guancie , cacciò fuoi afi- 
nì col cadavero a cafa , e cofi adempiè della madre i vole- 
ri . lì Re fendagli riportato il rapimento del cadavero , ne 
fenli gran pena , e volendo ritrovare il maehinatore di do , ' 
fece quefio che io malagevolmente credo : Brofìituì una fi- 
gli vola 
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glivoia fua nella fua medefma cafa p comanJanJaigli chi, 
ogni uomo inJìfferentementf Mcoglieffe , ma prima che con 
lei ufaffero-p lì iforzajje a 4Ùre ^ual cofa in loro vita fatto 
avefsero ajìuti£imame«te e con fceleraggine . E fe alcuno 
narrato aveftc del latrocinio a sè fatto , quello pigliàfsi nè 
lo Jafciafie stfcire. Ora cofi adempiendo la fglivola i pater- 
ni comandi , U ladro etdendo dirfi perche ciò fi facefe pi vo- 
lendo in aftu^ìa vincere il Re: Tagliò il braccio ad uno re- 
centemente morto e fe lo portò fotta del mantello « ed en- 
trando alla fglitxda del Re p quefta domandatogli do chi 
agli altri domandava , gli raccontò che egli avea cotal de- 
litto fatto i cioè avere nel tefero del Re il capo tagliato ai 
proprio fratello , che colè era prefo da un laccio pi l' afta- 
^ia fua eftere fiata , che fendo ebriachì i guardiani del ca- 
davero ^l fuo fratello mede foto p quello avea tolto e ri- 
portato , Allora quella do udendo , lo volle pigiare p e fen- 
do tenebrofo il luogo , il ladro porfe a lei la mano del mor- 
to . La quale avendo la donna preja » credendofijù faglia- 
re la cofiui mano ; egfi fi ritirò e fuori ufcì , ii^^nata la- 
fciando la f emina < Dopo che anco quefte furono ai 
Re apportate , fuor d" ogni modo fi ftupì e della aftu^a C 
della baldanx,a di cofiui . Finalmente mandati attorno per 
ogni città bandtori p fece un bando : che non filo il perdo- 
no p ma dato avrebbe gran^Jfimi doni al ladro, fe ne venif- 
fe in fua prefen^a » per la qual ctfa , ricevuta il ladro t 
immunità, a Ranfinito portofiipil quale prefi da una fomma 
meraviglia di un uomo fi afiuto , gli die la figùvola fua in 
matrimonio , come a quello cbe piu di tutti gU uonùni fa- 
pea ; poiché diceano i facerdoti che gU Egtfj all’ altre na- 
R3imi. adotti tutte fono fuperiori, e cofiui agii Egi^} lo era. Di pm la» 
jc'vtTo diceano, cbe quefio Re vivo vivo andò fotterrafà dove i Greci 
dicono ejfere il luogo dell Inferno ; e cbe colà fi pofe a gi- 
vacare a Dadt , e talora vincitore , talora rhnafe vinto f 
perciò e d$ (opra finalmente ritornò , avendogli Cerere donato una 
e'/Ij tovaglia df oro .. Il qual tempo della difeefa di Ranfinito 
\'fif^’fino alla afeefa , dicono ejfere appo gli Effij fefiivo . Ed 

io 
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io fo che quefto fino alia ma memoria fi ferba. Ma fe per do 
ó per altro gli Egi^j. facciano fefta yhyUè fo nè poffo r^er- 
mare . Ora i facerdoti tefiono irrim foi giorno un manto , 
e ad uno de’ fuot legano con una benda gl’ occhi y [opra del 
quale ponenin il manto - , pofeiaebe lo hanno- nella via con» 
dotto ycbe mena al. tempio di Cerere y efji adeSetro tornano . 
Dicono poi che quefto facerdote con gb occhi bendati vien 
condotto da due Lupi al tempio di Cerere, che venti ftadj dalla 
11} citt à è diftante\e quinci dal tempio allo fteffoluogp è da Lufn 
ricondotto . fdpefte coje dagli Egri) cofi raccontate , piaccia» 
no a chi fi vuole , in quanto credtMi appaiono , che io mi 
fono proteftata per tutta P opera di fcrivere quanto dagli 
altri ha udito > ma ripigliando il difeorfo i tùcono inoltre gli 
» ^he Cerere e Bacco il principato delP Inferno ban- 
no,e che quefii finalmente i primi furono che difjero efjere P a- 
nima delP uomo immortale i ed U corpo fcìogjiendofi , di nuo- 
vo in un altro animale e in un altro trapaffare y poiché fieno- 
pre ne nafeono . E dipo che per tutte le fpe^ie è trapaffa- 
ta , ci(d per li terreftri animali , per li marim , e per li ae- 
rei, di nuovo entrare nel corpo di un uomo che najce . E che Tnc. 
quefto giro fi fa da effa net corfo di tremila anni . Di qut- 
^a opinione alcuni Greci fanno autori fe ftejfi i i nomi de’ 

1*4 quoti y come eh* io f oppia , non ferivo . Sino al Re Ronfi- <fcoo<i» 
nitOy decano che in Egitto fiorita era P eccdtenga delle teg- nio^'di 
gi , e vi era pure abbondanza di tutte le cofi » ma che poi «“Jfet" 
ebeopefi qual regnò dopo lui , in ogni fcelerategga fi fpin- 
fe\ poiché egli, ferrato avendo i templi tutti» proibì che non **• 
fi facrìficaffe: indi comandò che tutti a lui lavoraflero gli 
Egizi i ad altri affegnando che dalle pietraie del monte Ara moocc . 
bica pietre traeffero fino al Nilo, ad altri che paffando il fiu» Libico 
me con navi , le ricevefjero e le tiraffero fina ed monte detto 



Libico , venendo quefP opra da centomila perfine efiqu'ttay ch,o.t 
alle quali cgni tre mefi la muta fi dava , ed il tempo per 
cui cefi fu il popolo macerato, fu di dieci anni nel fare la iiprim» 
ftrada per cui li fajp traffero, e la quale laftricarono\ ope bt'bu 
ra, come a me pare,di non minore ftruttura d una Piramì- 

de 
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de , la dì cut lungheria è di cinque ftadj , la targbeTX^ 
dì quaranta cubiti^ è dove piu aita del rcjiante , di trenta- 
due cubiti, di pietra lifcia con animali intagliati , ed altri 
dieci anni furono fpeji nelle fotterranee flange del colle , fo- 
fra il quale fi a la piramide che fece per fuo fepokro , in 
un ifola per cui ìntroduffe una folla del Nilo ; ma nel fare 
que/ìa piramide vent' anni con fuma ti furono , di cui ogni 
fronte ( poiché è di forma quadrata di pari alte^ia ) è di 
ottocento piedi , di faffo piato e fottìUjJimamente combaccìa- 
to, 'tra quali non ne ha alcuno minore dì trenta piedi. Or 
quefta piramide fu fabricata • in forma di gradi , li, quali 
alcuni chiamano fcale e altri menfole , e dopo che ave ano 
fatto il primo gradino , inalbavano l’ altre pietre con machì- 
ne fatte di legni brìevi , levandole dal fuolo fui primo ordine 
de' gradini . Dopo che qui erano le pietre falde , fi pone- 
vano fopra altra machina, che flava nell’ ordine primo . Da 
quefto poi in un’ altro ordine fi tiravano pure fopra eT un 
altra ; pofciacbe quanti erano gli ordini de' gradini, altret- 
tante erano le machine , ovvero fia ( per por l’uno e P al- 
tro come fi fuoì dire ) la ftefsa machina , la quale ficome 
fra facile a portarli , la trafportavano a cìafcun ordine 
quando ne aveano il fafso liberato , Di quefta parte adun- 
que diciamo quanto fe ne dice, e dell' altra ancora fimil- 
mente , cioè epe furono fatte in prima le parti altiffime , 
di poi le feguenti , e finalmente quelle che fono al fuolo uni- 
te e le jotterranee ( a ) ; Nella ftefsa piramide in lettere 
Egifte è fcritto , quanti ravani , cibile ed agl} fi fono negli 
Opera) con fumate; le quali cofe dice a l’interprete di quelle 
lettere dopo ■ che le lefse (. ed io ben mene ricordo ) che 
fecero la fomma di mille e feicento talenti di danaro. Che 
fe tal è , qual fi dice ; che crediamo noi che confumato 
fofie ne' ferri co' quali lavoravano , o ne’ cibi o nelle 

vefti 

C a 1 Et pare a^urdo dire di Erodoto; che pria furono le parti aftif» 

fune facte , e pofeia ì« fegnemi ,|e fottenanee « quando dianal ci fa fapere 
tutto al contrario , gd ogni modo però ai'cnJu noi tradotto il greco Ietterai* 
mente t*è forra 1| dire, che Erodoto abbi eoo do dir vqÌ’ito,che furono prU 
perff/ionace c polite Je parti fuperioii delia Piramide y indi le inferiori > e 
fiu baiTCf 
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veflt de* lavoratori ? Perche altro il tempo fu del porre 
r opera infume^ altro ( corri io credo) quello del tagliare 
le pietre e di condurle , altro quello y che non fu poco , di 
fare la cava fot terranea . An^i dicono che a tale [cele- ^ 
rate^Z^ Cbeope venne y che falliti i fuoi foldì , proftituì la 
figlivoìa fua propria in un lupanare y commandandogli che fa- 
cejje quanto mai guadagno poteffe ; e che effa oltre al fare 
i commandi del padre pensò di lafciare a sè un privato mo- 
numento \ onde qualunque a lei entrava , priegava ella che 
eia fermo una pietra le donajfe per i opera fua . Di tali 
pietre dicono che fu quella piramide fabricata la quale fla 
nel mezzo delle tre , avanti la granàijfhna piramide , di 
lij cui ciafeun lato è di cento e cinquanta piedi . Dicono gli 
Egri) che queflo Cbeope regnò cinquant’ anni , e ebe mor- 
to luì y Cbefrene il fratello il regno pigliò , e che cojìui 
feguì diir altro i cofìumi , fi in altre cofe , che in ne r« 
far la piramide y ma quefta non può alla fraterna egua- 
gliarfi ; poiché le ahbiam noi mifurate . fluefla però 
- non ha fotterranee fianze nè fojfa che fi derivi dal Nilo e 
che in efjafcorra come nell'altra ima un canale formato al di- 
dentro feorre intorno dell' /fola , in cui dicono effere Cbeope 
[iejfo ripofio-y ma avendo Cbefrene fatto il primo folajo di pietra 
Etiopica dt varj colorìydilungandofi quaranta piedi dalla prima 
fece altra fibrica contigua deW ijìejf a ampiezza che la fabri- 
ca grande . Stanno amendue fopra lo fteffo colle alto circa cento 
1*8 piedii e d-.cendoft aver Cbefrene cinquanta fei anni regnato , cofi 
fommano cento e fei anni ne' quali gli Egizj in ogni male fu- 
rono y e per tutto quefto tempo mn fu lecito aprire i temp) 
ferrati . Ora que/ii due Re gli Egizi per odio nè pur vo- 
gliono nominare y e le loro piramidi , chiamano quelle 
del Pajìore Fihtioney il quale a quella fìagione inque' con- Fiiitio. 
«»9 torni fua greggia pajcea . Dopo quejiiydiceano che regnò in Egit- 
to Micerino figlìvolo di Cbeope , e che egli deteflando P ope- 
re paterne, e i templi aprì , ed al popolo y all’ efìremo de’ mali »? 
ridot tOy diede facoltà di andare alP opere fue ed a'facnfizji »o.*' * 
anzi che fopra tutti i Re efercitò giuftizia > per la qual ca- 

V gione 
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gtone, [opra tutti gli altri Re quefto celebrano gli Egi^jt e 
per tutto ciò che rettamente giudicava , e perche a chi la- 
gnavafi della fua fenten^a, donando del proprio^ al ramma- 
Miceri. f}ro di coluì fodtifaceva . Ora fendo tale Micerino e cofi 
dk/p e clemente co' popoli , principio de mali fuoi dicono che foffe 
libcu/'e la morte della figlivola che unica avea , della qual perdita 
oltremodo dolendoft ^ e volendola jcpelire in una guija dall' 
altre di flint a e [opra ogn una eccelìentìjjima , fece una 
vacca di legno per entro cavata , la quale avendo dorata^ 
quefta fua figlivola entro vi fepelì. J^efia vacca non fu po- 
fia {otterrà y ma fino alla mia memoria vedeafi nella città 
di Sai nella Reggia , pofìa in una fuperba camera . A cui 
ogni giorno odori e profumi fi abbruggtano d ogni forte , e 
cìafcuna notte arde una lucerna continuamente. Nell' al- xjo 
tra camera vicino alta vacca fi anno le imagini delle concu- 
bine di Micerino, come diceano i Sacerdoti della città di 
Sai ; poiché fonovi colojfi di legno di numero venti in circa, 
tutti ignudi , i quali di che donne fieno non pojfo dire fe- 
non do che a me ne differo . Sonovì di quelli che di quefta »}» 
vacca e de' colojfi cofi diceano : cioè che Micerino prejo 
dall' amore della figlivola fua la sformò contro fua voglia, 
e di poi fendofi ella per dolore ftr angolata, il padre in que- 
fta vacca la fipeliffe j e che la madre alle miniftre cbe 
diedero in balìa del padre la figliuola , le mani tagliò ; e 
cbe quefti fimolacrì dimoftrano la pena cbe effe patirono . 
J^efto ( come io credo ) ejfi dicono da fcber^o e ciancian- 
do , e tra f altre delle mani de' coloffi , come quelle le qua- 
li noi vedevamo per la vecchie^ia cadute , le quali fino al 
mio tempo fi vede ano a’ loro piedi . La vacca oltreché tut- 
to il corpo è coperta dì un pallio purpureo, ha di piu la cer- 
vice ed il capo indorati ( e l'oro è molto alto ) e nel mez- 
Zp delle corna ba un fole pur fatta d’oro . Nè la vacca 
è in piedi ma inginocchiata , di grande^Z'* ^ttal' è una gran 
vacca viva. Ogn anno una volta fuori della camera por- 
tafi quando gli Egizj un tal D'io battono cbe non è a me le- 
cito nominare; poiché dicono eh' ella morendo d<jmandò a 
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J/Rcertno fuo padre , che ogni anno una volta almeno la 
«31 vedere il fole . A queflo Re dopo la dìfgraiia della figli- 
vola t una feconda ne accadde , e fu che dalla città di 
Buto un Oracolo a lui venne, il qual dicea che foli fei an- 
ni ei vivuto farebbe . Jl che udendo egli di mala voglia , 
rimandò alP Oracolo , con molte villanìe rimproverandogli 
che il padre fuo ed il ^io li quali ed i templi avean cbiufi 
e gli Dei non aveano curati e gli uomini ruinati , erano 
tuttavia tanto tempo vivutii ejfo che la pietà coltivava , 
dove a tantofio morire . Jn rifpofta di che un altr Oracolo 
gli venne, il qual dicea che anzi egli dovea per quefto la 
vita cefi finire non facendo egli do che occorreva , poi- 
ché dovea effere -f Egitto cento e cinquant' anni tormenta- 
to , e do aver apparato due Re che avanti lui furono , ed 
egli non ejferfene avveduto . do udendo Micerino , cioè tè 
effere dagl’ Iddj condannato , fece fare moltiffime lucerne , 
mediante le quali quando di notte erano accefe , egli bevea 
e dilettavafi , non lafciando nè dì nè notte di andare per 
le paludi e per le felve vagando, e dove fapea che erano co- 
fe piacevohjjime e cene , colà fi portava , f^efte cofe egli 
pensò e fece perche volle P Oracolo dt bugia convincere , co- 
fiebe dodici, in vece di fei, diveniffero gli anni della fua vi- 
*14/4 , facendo egli del dì notte . Coftui pure una piramide 
iafeiò affai minore della paterna , e piu brieve di venti pie- 
di e quadrangolare , di pietra Etiopica infino alla metà, 
la qual piramide alcuni de' Greci vogliono ebe di Rodope roJo. 
fia , donna di mal affare ; ma non bene eftimano , pokbe P*- 
nè pur credo che fappino qual donna foffe la Rodope di cui 
parlano i fendoche la frattura di quefta pirarràde a lui at- 
tribuita non avrebbero , nella quale ( per brieve dire ) 
rifinite migliaia di talenti fono fiati confumati , ed anco 
' perche non in quefii ma ne’ tempi di Amafi Re quefia 
Rodope fiorì ; poiché molto tempo dopo che i prefati Re 
quefìe piramidi formarono , Rodope ci viffe, di nazione Tra- 
cia , ancilta di Jadmone da Samo a cui fu padre Eftfio- 
foii , e conferva di Efopo fcrittore di favole, peroebe fa- 
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ceniio ( per aviìfo Jell' Oracolo ) i Delfi per un Tronihet- 
ta pubblicare fe alcuno vi fojje che volejje pagar la pena 
per la -vita di EfopOy non vi fu alcuno che do volefiefare fenon il 
nipote di y.admone , chiamato ancor ejjb con lo fiejjo nome ; e 
tale fu il modo con cui fervo di Jadmone Efopo diven- 
ne. Rodope però andò nell' Egitto colti portata da Xanta 
Samio , e poflafi con cofiui a far guadagno , con gran da- 
naro fu redenta da uno di Mitilene , cioè Caraffa figliuolo 
di Scamandronimo , fratello di Saffo poeteffa . Cefi Rodope 
guadagnò la libertà e in Egitto rìmafe y ed affai favorita , 
grandi ricchezze t fe fi riguarda la di lei condizione y ac- 
tjuiftò y ma non tali che a quefta piramide poteffe giunge- 
re ; impercioche potendofi la decima parte delle di lei ric- 
chezze anco al dì d’oggi conofeere da chi vuole y non i 
tP uopo che gran teforì le fi attribuifeano . Avvegnaché vo- 
lendo quella Rodope lafciar di sè nella Grecia memoria fa- 
cendo un’ opera che da altri non è fiata penfata nè in al- 
cun tempio offerta', ella colai monumento di sè nel tempia 
Delfico dedicò . Avendo della decima parte ^ fue ricchezze 
molti fpiedi di ferro fatti che ferviffero per li buoi , e tanti 
quanti con quella decima potea farne , in Delfo li mandò , 
e vedonfì pofti all" incontro del tempio dopo V altare cut do- 
narono quelli dt Scio . Sogliono in Naucrate effere le me- 
retrìci molto belle e favorite ; poiché quefta di cui dico , è 
fiata cofi nobilitata per fama , che nìuno de’ Greci bay che 
non abbia apparato di Rodope il nome : di poi la fama di 
un altra che fu dopOy per nome ArcbidicCyfu per la Grecia 
celebre ; ma meno della prima da cerchj de’ cicalatorì fu 
decantata . Caraffa però dopoché con Rodope rifeattata ven- 
ne in Mitilene , fu fpejfo da Saffo ne’ verfi fuoi con amari 
detti perfeguitato . Ma dt Rodope fia detto abbaftanza . 
Dopo Micerino Re delP Egitto , diceano li facerdoti effere ij5 
fiato yffiebi ; e che egli fece veftibuli al tempio di Vulcano 
alla parte d Oriente belliffìmi e grandiffimi > poiché tutti gli 
altri veftibuli hanno in ogni luogo figure gentilmente fcol- 
pite e un infinito profpettQ d* fabriebe > ma quello che io 
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àico, molto ptu . Sotto di quefìo Re dicono effere avvenuto 
che grandemente ejjendo i danari falliti e però fofpefi i 
tommerfì , fu agli Egifj una legge promulgata , (he ninno 
potejje ricevere danaro a preftanx^a fe egli non dava per 
pegno il cadavere del padre . E fu ancora a tal legge ag- 
gjunto , che appo il creditore fojje in arbitrio totale il fepol~ 
ero del debitore , e che a chi dava cotal pegno e ricufajfe 
rendere V altrui danaro , queflo fio imponete ebe non potejje 
effere nè in queflo nè in altro fepolcro fepelito , e che ne~ 
pure fepelir poteJJe alcuno de’ juoi difeendentì . Dicefi an^ 
cora che queflo Re defiderofo di foverebiare gli aatepaffati ^ 
lafciò per fua memoria una piramide di mattoni y incidendo-- 
vi fopra tali parole : Non mi voler menomare col pa- 
ragonarmi con le piramidi di pietra; eh’ io tanto <jucl- 
le fupcro quanto Giove gli altri Iddj j poiché con 
iin palo toccando il fondo del lago, quel loto che fi 
attaccava al palo raccogliendo ne fecero mattoni e cofi 
mi fabricarono . Dopo queflo Re che tali opere fece y di- 
«37 cono aver regnato un certo cieco della città <T Anifi noma- 
to pure Anìfi y e regnando quefli y aver fatta nell’ Egitto in- Egitto. 
vafione una grandiffima quantità di Etiopi e Sabaco Re saba^» 
de’ medefimi ; ed ejj'cndo queflo cieco con la fuga nelle pa- 
ludi fot trattofiy quell' Etiope nell' Egitto aver durato cin- 
quanta anni, ed aver ufato di commandare che quando al- Egiitu. 
cun Egizio avejfe commeflo delitto , non foffe già morto , 
ma fecondo la mifura del delitto, condannato ad aliare un^ 
argine alla città della quale il delinquente era\e cofi le cit- 
tà furono piu alte fatte j poiché prima erano fiate argi- 
• nate dal Re Sefoflri che avea fatti i canali i e eh poi fotta 
•^il Re Etiope molto piu crebbero le altre tutte dell’ Egit- 
to , e fingolarmente Bubafli , che in greca lingua fignfica 
* Art emide, nella quale è il tempio pur di Bubafli degnijfìmo 

di memoria, del quale fendovene altri e piu grandi e piu fon- 
tuofi, non ne ha però altro che piu piacevole affetto ab- 
bia , 
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h)a , e quefio tempio tale ejfendo , il tuttto è Ifoìa rot- 
tone l’ ìngrejjo ; poiché dal Nilo verfo quella parte fi por- 
tano due fojfe le quali però non s' unìjcono ma giunte 
che fono all' ingrejfo del tempio vi f corrono attorno ^ l’ una 
da quefto lato /' altra dall’ altro , effendo ciafcuna di 
cento piedi di larghe^^a e tutta ombreggiata da alberi . / 
veftibuli alti quaranta cubiti , fono adorni di figure di fei 
piedi memorabiltffime , e quefto tempio fendo pofto nel me^- 
Zo della città , ve de fi da tutte le parti da chi cammina ì 
ìmperoche effendo la città molto altamente arginata > il tem- 
pio che è nello ftefto luogo in cui era da principio , è alla 
vìfta fcoperto ^ ed è ciato da un riparo o fia barricata 
fcolpita di figure . Al di dentro un bofco di alberi grandif- 
fimi piantati a mano circonda il luogo nel quale è la fta- 
tua . La lunghegga e targbegga del tempio per ogni parte è 
di uno ftadio . Alf ingrefso di efso ha una ftrada laftrica- 
ta di marmo di circa tre ftadj la quale pafsa per la pia^- 
Xa e porta verfo Oriente , di largbegx^ tii quattrocento pie- 
di. Dalì una e dall’ altra parte della ftrada vi fono alberi 
alti fimi . Il luogo dov efsa porta , è il tempio di Mercurio . Ma 
per tornare ali Etiope: gli Egi^j raccontavano che finalmen- 
teda lui fi liberarono , perche egli , fendagli una vifione ap- 
parita , fi diede alla fuga , mentre parvegli di vedere uno 
4ili improvifo che lo perfuadefte che fatti adunare li facer- 
vìCmm tutti Egjf}^ lì fparafse per meggo. Tal cofa eglive- 
bàco duta avendo difse che a sè parea i Dei con ciò dimoftrar- 
gli che commefio da tè alcun facrilegio , e’ dovea alcun 
male o dagli Dei o dagli uomini ricevere . Onde aggiunge- 
va , quefto a sè non piacere , ed efser pafsato il tempo dopo 
cui avevano gli Oracoli detto eh’ egli dalP Egitto pofseduto 
ufcifse ; mentre efsendo egli in Etiopia , gli Oracoli di cui 
gli Etiopi ufano, aveano rifpofto ch’egli nelP Egitto fareb- 
be cinquanta anni fiato ; e però Sabaco., efsendo quel tem- 
po pafsato , ed atterrito dal fogno , egli ftefso di fuo volere 
fi partì dall’ Egitto . Partito il quale , di nuovo il cieco Mo 
dalle paludi ufi) e ricevette il regno., dopo ejfere in un Ifola 
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di cenere e terra arginata , cinquant’ anni abitato ; poiché 
qualunque Egizio colà andava , portando frumento , come a 
cadauno era flato ordinato , ad ogn uno di effl egli impone- 
va, fenza che l" Etiope fe ne potefle accorgere, che gli portajfe 
anco cenere . S^efl' ifola niun puot^ prima di Amirteo ri- 
trovare , ma per fettecento e piu anni , li Re che furono 
avanti Amirteo , ne furono alla cieca ; la qual ifola cbia- 
mafi Elbo, di dieci fladj di grandezza ptr ogni parte . Dopo 
coflui aggiungono che regnà un Sacerdote di Vulcano chìa- 
matoSetone , e che effo ebbe in dìfpregio i faldati delP Egit- Egut». 
to , come quelli che non credea a sè opportuni ; e oltre ad 
altre ingiurie loro fatte , tolfe ad ejji le arure ( 3 J che 
dodici per uno dagli antichi Re ricevute avevano . Ma di poi 
avendo Sanacberibbo Re degli Arabi e degli Aflirj con gran- s,„,. 
dijji'na armata i’ Egitto invafo , non vollero i fidati delP tS* R**e 
*4* Egitto foccorrerlo . Allora il Sacerdote povero di conjiglio , fi 
portò in un tempio e appo la Deita fi compianje di tanti e 'degli 
finiflri de quali andava a perìcolo, e eofi lagnandofi fu for- 
prefo dal fanno , e nella quiete vennegli veduto un Dìo che 
P efortava dicendogli che nulla di moleflo patita avrebbe ,fe 
andajfe incontro alP armata degli Arabi , mentre Egli trup- 
pe aufiliarie gli mandarebbe . Da tal fogno inanimito il 
facerdote, prefi feco quegli Egizi che lo vollero feguitare g 
pofe in Pelufio gli alloggiamenti ( poiché di qui è P ingref- 
fo nel paefe ) i nè pur alcuno de' guerrieri feguendolo g 
ma fola mercatanti ed opera) ed uomini della piazzn • 

Ora la notte dipo eh' egli vane, fi fparfe fopra de' ne- 
mici gran moltitudine di felvaticbi farci , i quali i legami 
delle loro faretre , degli archi e degli feudi mangiarono , co- 
fiche il di vegnente, ignudi e difarmati fi pofero in fuga e 
molti perderono . E perdo queflo Re prefentemente fla nel 
tempio di Vulcano fcolpito in marmo , tenente nella mano 
**n forice, ed ha fritto un breve che dice: qualunque in 

me 

fa} L'Aruri i la mttì d’ un lugero, roC detto da , luguis t!o> giogocht 
potano I buoi ; perciochr tanto Tpatio di tcrieno (ì può arate in un gioinp 
con un paro di buoij ed oggi , lubbio di cena i (omiinuicncc detto. 



Digitized by Google 



■\6o LIBRO 

me rimira lìa pio. U fin qui detto gli Egìz) ediSacerdo- * 4 * 
ti mi raccontavano , dimcftrandomi che dal primo Re infi- 
tto al detto Sacerdote di Vulcano , che regnò l’ ultimo , era- 
no fiate trecento e quarantauna generazioni ovvero età d’ 
uomini, ed in quello mezzo altretanti majfimi Sacerdoti ed 
altretanti Re . Ora trecento generazioni ft pareggiano a 
diecimila anni . Poiché tre generazioni di uomini fono cent', 
anni , e le quarantauna che avanzano fofra le trecento, 
fono anni mille trecento e quaranta . Cefi tra undicimila 
trecento e quarant' anni ,niegavano che alcun Dio in uma- 
na forma fofje fiato , ma nè prima nè dopo tra gli Egizi 
Re dìceano effere fiata tofa tale . Benfi che dentro quefto 
tempo quattro volte il fole fuor del luogo fuo era nato , e 
due volte colà nato ove ora muore , e due volte aver avuto 
V Oriente dove ora ha /’ Occidente ; nè però tra quefte cefe 
effere nell' Egitto mutazione alcuna accaduta , nè in quelle 
Cofe che nafeono dalla terra, nè in quelle che dal fiume, e nè 
A-r*”* '”o’'hi 0 nelle morti . Già ad Ecateo fcrittore d’ifto- 

re^diao. rie , il quale dicea iè efsere nativo di Tebe e fece la fua ge- 
nealogia , e attribuiva /’ origine di fua [chiatta al decimo- 
fefto Dio; a cofiui dico, li facerdoti di Giove fecero lo flefso 
che a me , benché io la mia famiglia non riferijfi ; cica intro- 
' dotto avendolo in tempio affai grande, gl/ dimoftrarono tan. 
ti coloffi di legno quanti io diffi . Numerando adunque e mo- 
fìrandomi i Sacerdoti mi facean vedere che ciafeuno figlio 
fra del padre fuo , dall’ imagine di colui che prcjfimano era 
e morto ; andando per le imagini loro finché tutte efpjfte 
le aveano . Ad Ecateo dunque che formava f origine fua 
t che la affigge a, com' io ho detto, al fe/lodecimo Dio , ve- 
nivano ejfi raccontando contraria genealogia per via di nu- 
mero , non ammettendo quello che efso dicea , cioè che un 
uomo da un Dìo fi generi . Gli ripetevano adunque la ge- 
nealogia dicendo che ogni colofso era fiato Piromi generato 
da Piromi fino che trecento e quaranta cinque coloffi nu- 
merati aveano, quali non fi riferivano nè a Dìo nè ad Eroe . 
fijiefia voce Piromi volgarizzata fignifira oncfto c buono . 14* 
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Però tutti quelli de' quali le imagmi erano , efsere fiati 
buoni dicevano , ma molto dagl' ìddj difianti ; e cbe nel 
tempo a quelli uomini antecedente , gl' Iddj erano nell' Egitto 
fiati principi ; non però converfando con gR uomini , efsenr 
do fempre fiato uno di loro cbe avea il governo i e cbe P 
ultimo cbe vi regnò fu Oro frivolo di Ofiride , il quale da 
Greci Apoìline cbiafaaji ; e cbe cofiui, uccijò Tifone , P ul- 
•4* timo regnò nelP Egitto . Ofiri in Greca lingua fi dice Dìo- 
nifio y cioè Bacco . E certamente appo i Greci , gli ultimi 
degl' Jddj fi numerano Ercole , Dionifio cioè Bacco, e Pan -, 
ed appo gli Egìzi Pan è antìcbijfimo , ed è degli otto Idi^ 
cbe fi deano i primi ; Ercole poi de' fecondi che' fi dicono 
efsere dodici, Dioniflf o Bacco de' terzi cbe da que' dodi- 
ci fono fiati generati . Da Ercole poi fino ad Amafi Re 
quanti anni dicano gli Egizi ejfere, bo di fopra mentovato . 
Ma, da Pan ancora piu effer dicom, e meno de tutti dee 
Bacco , abbenebe da que Ih fino. ad Amafi. Re quindicimila 
anni fi contino. E quefte cofe gli Egizi affermano di fape- 
re , fempre contando e gli anni deferìvendo . Certamente 
da Bacco il quale da Se mele di Cadmo fi dice e fiere nato^ 
infino all’ età mia fono- anni quafi mille feicento > da Er- 
cole figlinolo di Alcmena quafi novecent' anni i da Pane di 
Penelope ( poiché da quefia e da Mercurio efi'ere egli nato 
dicono i Greci') meno' asmi fono cbe dalla guerra Troiana, 
' 4 ^ chi ottocent' anni incirca fino, a me. C'to cbe di tutte quefte 
cofe a ciafeutto piu probabile pare, egf't fi pigji cbe a me 
hafia tP aver indicato qual opinione corra inforno ad ejjr. 
Cbe fe fifiero quefii in Grecia fiati celebri ed invecebiati, 
come Ercole nato di Anfitrione , e Bacco di Semete , e 
Pan di Penelope ,\po$rebbefi forfè dire da alcuno , cbp 
quefii 'altri , con tutto cbe fieno fiati uomini , abbiano 
avuto i turni dagl’ Jde^ cbe fiati prima erano : ma i 
Greci dicono cbe Bacco [abito cbe fu partorito -, da Gio- 
ve fu in una effeia-, cucito e portato in Mifia che è 
fopra P Egitto in Etiopia di Pan poi non hanno cbe dire 
rt qual parte andato fia poiché nacque. Da che a me fi fa 

X mani- 
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vianifeflo , che i Greci udito hanno i nomi di cofloro dopo ì 
nomi di altri Jddj, e da quei tempo che di ejji hanno udi- 
to dire f hanno la loro natività riferita : e cofi gli Egitti 
dicono. Ma do che gli altri uomini , e do che gti. Egi^j a 147 
gli altri confentendo i fanno menane effere in quefto pae- 
fe accaduto , io racconterò-, e con efo mefcolerò anco alcuna 
■cofa da me veduta . Dopo il regno del Sacerdote di Vul- 
cano, gli Egi^j acquiftato avendo la libertà , fcielfero dodi- 
d Re { ptfciacht non potevano fen^a Re vivere ) dilìin- 
guehdo r Egitto, tutto in 'altretante porzioni . Cofloro con 
parentele ira di effi congionti regnavano , fatto avendo pat- 
ii fcambievoli dì non flruggerfl P un P altro, nè cercar ef 
avere uno piu dell' altro, ma tutti tenerfi amici.- E per tal 
cagione quefli patti fecero, di eJJi validamente fort'tficandofiì 
poiché loro nel principio fubito che quefli regni nacquero era 
flata data dall'Oracolo quefla tifpofla-.Cbecbi di eJJi nel tem- 
pio di Vulcano libato avefle e faerificato con una guafladet- 
4 a di bronco , quegli farebbefi di tatto Egitto impadroni- 
ta; poiché per tutti è templi fi congregavano . Piacque an- 14* 
fora ad effi lafciare unitamente monumenti , e per tal de- 
Hn^o in fecero il Labirinto poco fopra allo flagno dì Meri , voi- 
Egitto to verfo quella città che dei CocodriUi fi chiama ; il quale ^ 
faVrica. IO Bo vcduto td è maggiore della fama fua ; Conciofiacofa- 
• che fe- alcuno confiderar voglia la figura di qualfifta ca- 
flello 0 fabrica Greca , certamente troverà che meno affai 
di fatica e di fpefa è coftata di quefio Labirinto . Sebene 
.vi è il tempio nella città eh Efefo famofo ',e di Samo . .etneo 
le piramidi vi farebbero che fuperano la fama , ciafeuna delle 
quali alle piu grandi -opere dei Greci è da paragonarfi i B 
pure, anco quelle, il Labirinto foverebia ; poiché egli ba do- 
dici fiale ovvero atrj, coperte col tetto, con le porte dalt una 
parte alf altra oppofle , fei alP Aquilone e fiei alt Auftro, 
continue e al dì fuori ' da uno fleffo muro ferrate . Doppie 
fono in efifo le flange, altre fiotterranee ed altre fopra ter- 
ra ed a quelle fovrapofte , di numtro tremila in tutto e 
jnjlle cinquecento per ciafeuna parte > delle quali quelle che 
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Jfl»o 0Ì dt'fqprdifer not fteji vedemmo e ne fiamo tefiimc») 
oculati , e l\ altre abbiamo udito efservì ; mercecbe i Prt-^ 
fofti Egizj non volevano per alcun patto ebmojìrarle , di» 
tendo che -cold aerano i fepolcri di que' Re thè tutto il Ea^ 
birìnto edificato aveano ^ e quelli de’ facri Cocodrilli . Tale 
per udito rìferiano delle fotterranee parti . Le jopraterra 
andammo confiderando > veramente fupemri all’ opere urna- 
neiimperacbe vi fonoujcite e riggtriper. le.falediverJtffimiiU 
quali apportavano meraviglia infinita,' e dalle fole fi pafsa 
nelle anticamere ^ dalle anticamere neUe. camere , e da quefie 
ne’ gabinetti , alaquefiiin altri fola), e ^ quefU in altre fate* 
Il tetto di efse tutte, come le pareti-, i di pietra, le pareti 
qua e là adorne di figure f colpite . 'Ciafctma fola è ctrcon- 
data da colonne con pietre firettiffimamente congiunte, e que^ 
Jìe di marmo bianco^ Ad un angolo ove il Labirinto fini- 
fce -è congìunta una piramide di cento fefsanta cubiti , nella 
quale fono grandi animali /colpiti , -e ad efta fi va per una 
‘^49 fotterranea .ftrmda . Ed efiendo tale quefto Labirinto, eoa 
tutto ciò d lago Merio, a lato al quale egli è edificato ,è piu 
ammiràbile , conciofiaebe .la mifura di efso ad intorno è dt 
tremila e Seicento fiad), cioè di fefsanta fcbenì,di tanta mi- 
z fura quanta ba f . Egitto fieffo verfo il mare . Ctace quefio 
fiagno per lungo tratto verfo P Aquilone e T Auftro , di oL 
teztu , dov èprcfondilfimo, di dugento cubiti . E che fia fia- 
to fatto a mano è cavato , egli fìejfo dimofira i poiché net 
bel metxo. di lui fianno due Piramidi che (opra P -acqua 
Sogliono per duetnto cubiti, ed altretanti nelP acqua ne fo- 
no^ Sopra delP una e P altea ba un coloffo di pietra che fie* 
de in un fogljo cefi le piramidi fono di cento orgie, o fia 
pertiche, e cento orgie giufie , fanno uno fiadio dì fei plet- 
tri , cioè di fcicento piedi ; contenendo P orgia la mifura 
di fei piedi , o quattro cubiti , ogni piede efiendo quattro 
palmi , e il cubito fei . V acqua non è allo fiagm nativa 
avvegnaché quel fuolo è aridifftmo, ma dal Nilo è dedotta 
per una foffa, e per fei mejt nello fiagno viene , ed altre- 
tanti va adietro nel Nilo . Ed ift que’ fei meji che nel Nilo 
■ ■ X A . ritorna, 
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i ritorna i arrkcbtfct -il regio fifoo di un talento al giònio 
pefcaggione ; e quando /’ acqua viene , di venti mine « jPw- 150 
(lo ftagno diceano i Paefoni y<be va nella Sirte deJT 
per (otterrà voigendoft all'Occidente per il me^z» della terra 
lungo al monte che è (opra Menfi . Ma non veggpndo io mai 
la terra che ft era dalla (offa cavata ( poiché di ciò defi~ 
derio avea di (opere ) io domandava dai vicini ahitatorì 
dove (offe quella terra cavata quali diceano che era fiata 
portata via , e facilmente perfuadevano eh , poiché h avea 
intefo dire fimil co(a effere già fiata fatta nella citeddiNi- 
nhe dell’ Affiria . Poiché certi ladri avendo proponimento 
fatto di rubare una g/randiffimamaffa di danaro di Sardana^^ 
palo Re di Ninivet che (otterrà tentala ripofia , dalle lor ca(e 
cominciando (cavarono fiato terra una ftrada che alla Reggia 
giungea^e la terra che ' dalla mina cavavafi, quando venia 
la notte portavano nel fiume Tigri che bagna la città ftejfa 
di Kinive 3- finche fecero quanto voltano. Nello fiejfo modo 
in Egitto udj che quefi' altra lacuna erafi fatta , con tale 
differenia folo che quefìa di gfitrm non di notte era fiata 
fatta-, poiché gii Egi^j la fcavata terra nel Nilo porta- 
vano , la quale egli ricevuta dìffipafie; e cofi quefto lago 
dicefi e fiere (cavato . Ora que’ dodici Re giuftamente ofe- » 5 » 
randa i pafiato ’ alcun tempo mentre (acrficavano nel tem- 
pio di Vulcano y e f ultimo giorno delta fefia volendo cjji li- 
bare , il fummo Sacerdote ad efii porfe le guaftadette d' oro, 
eon cui libare folcano ^ e per errore , foto undici ne porfe 
in luogo di dodici . (^hi Pfammetico che flava eh tutti 
r ultimo , non avendo guafladetta, tdfo U fuo cimò -ch'era 
dì broncio, con ejjo libò. Ufavafi però allora P elmo porta- 
re , e tutti gli Re lo aveano . Dunque Pfammetico non 
ufando aìcùna mala frode adoprò l'eìmoi ma gli altri of- 
fervando il fatto di Pfammetico , e infieme ricordandofi dclF 
Oracolo il quale detto avea che - chi di effi aveffe net 
bronco libato , quel folo dovea effere di Egitto Re ; dico , 
che di do memori non giudicarono degna cofa che Pfam- 
mrtico fofie morto , poiché comprefero che non volontaria- 

^ - mente 
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mente c\o fatto ave a i ma privatolo dì wta grancHjfunA 
parte della potenxa fua, prefero di relegarlo in palaftrc luo^ 
go , da cui no» ufcendo non turbale il reftante dell' Egit- 
•S*to. Quefto Pfammetico fuggendofi egli gta tempo da Saba- 
to Etiope , il ^uah uccifo avea Econe padre fuo, ed ef- 
fe ndo allora fuor uf cito in Siria , dopo che V Etiope per la 
vijione del fogno partì , gli Egi^ di Sai in paefe lo ricon~ 
liuf ero : dipoi la feconda volta regnando egli , tra i dodi- 
ci Re toccò a lui r andar di nuovo in efitUo tra le paludi a 
Cagione deli elmo. Adunque ripenfando egli quanto igno- 
miniojamente era fiatò dagli altri trattato , fi preparò alla 
vendetta di coloro che affefo lo aoeano . Però dall' Oracelo 
di Latona i che nella città di Bufo appo gli Egi^j è motto 
veritiero , venne a fui una rifpoftacbe farebbe per luì venuta 
ìa vendetta dal mare ^ quando gli uomini di bronco da quello 
appariftero. ffuefio Oracelo parve a lui incredibile, che uomini 
fatti di bronco venijjero in fuo ajutoì ma non molto tem- 
po pajjato alcuni Jonj t Cor) che per far preda naviga- 
vano , la neceffita gli fpinfe ad approdare all’ Egitto. Cofióro 
effendò in terra armati intieramente di bronco , un Egi- 
pano ( comecbe prima non aveano veduto uomini arma- 
ti di bronzo ) portò a Pfammetico tra le paludi quefta 
nuova, che gli uomini di bronzo venuti dal mare la cam- 
pagna faccbeggiavano . Egli conofcendo ejfete adempiuto 
f Oracolo, fe amicizia con gl' Jotp ed i Cary, e con promef^ 
fe gli allettò a fegutr le fue parti . Cofi perfuafUi, per mez- 
zo di efji e di quegli Egizi cb’ erano del fuo femmemo 
■JJr di altri auftiiar; , finalmente di feee- gli altri Refe hn- pf,m. 
padronitofi de IT Egitto tutto , fttbricò in Menfi f atrio 6 
Vefiibuh a V ukano verfo il vento • Auftro , e rimpetto a "* ■' 
quello alzò ad Api una magione, nella quale quando vie- 
ne Api fi Ttutrfce , d intorno tutta 'archeggiata > di figu- 
■ re ripiena , fatto di cui invece di colonne flambo cofojfi dì 
dodici cubiti ; Api ptn nella lingua de' Greci è Epafot . * • cìcì 
1,4 vj quefti Jonj e Carj che là ajnt arano, diede Pfammrtìcc uc'/“‘ 
da abitare gli averi dalf una parte Màlì’ altra del Ni- 
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Digìtized by Google 



i6^ LIBRO 

lo ove fcorre, e ove fu dato il nome d' alloggiamenti ; ff 
oltre quefti Isa^bi diede egli anco loro le altre, eofe che avea 
promeffo . Diede anco ad effi , Egi^j fanciulli perche infe- 
gnafjero loro la Greca lingua , dai quali in cotal lingua ^ 
ammae frati , nati fono in Egitto gl'interpreti di ejja ^ 
Però i Carj e gl’ foni abitarono quefti luoghi lungamente 
e fino effi. luoghi poco diftanti dal mare itfra la città dì 
Bubafti alla bocca del Nilo cbe cbìamafi di Pelujio . Da 
dove di poi Amafi Re levandoli , li ripofe in Menfi ,per^ 
fua cuflodia contro gli Egtfj . Dopo che coftoro in Egitti 
te fedi loro piantarono , fendi perdo noi Greci fin d' allora 
co^ Egi^j mefcolatif le .cofe dell'Egitto che cominciarono 
fatto di Pfammetlco Re ^ e quelle che feguit arano , dbbia-^ 
mo tutte perfettamente conofciutey^ poiché effi i primi che. 
altra lingua aveffero > V Egitto coltivarono , ed in qud^ 
luoghi da' quali altrove ir apaff arano fi veggono e fi dirno^ 
frano ancora fino al mìo tempo , ed i canati onde fi 
traevano le ,navi in mare , e le ruìne delle tor cafe > ed 
in quefto modo Pfammetico dell' Egitto j’ impadronì . Ma 
perche riguardevole molto è l' Oracolo di queflo paefe j io 
•ne dirò ancora qualche cofa : Qj^efto -Oracolo nell’ Egitto 
è facro a Latona, pojìo nella città ( come fopra fi è -per 
noi detto ) di Buti a quella bocca del Nilo che Sebennit 
f ica fi chiama , e per cut dal mare nel fiume fi entra . In 
Quefta città ha un tempio di Apolline e Diana , e quello 
dì Latona in cui rendonfi gli Oracoli molto grande ed aven-* 
fe gli atrj di altezza. di quaranta cubiti . Qualora et me 
, alcuna cefa di quefle cbe fi .vede ano fi farà incontro ma- t 
ravigliofa , la riferirò . E' in quefto tempio ài facrario di 
Latona di una fola pietra fatto per lungbezgq e per lar- 
gbezza , e le pareti ha eguali tutte di quaranta cubiti , fui 
labro delle quab per tetto è pofta un’ altra pietra di quat- 
tro cubiti di groffezza per ogni lato .; però il facrario pa- ijS 
re a me la piu maravigliofa cofa delle celebri cbe fi ve- 
deano intorno a quefto tempio . In fecondo luogo ha qui 
l'JJola chiamata Cbmm'u in un lago profondo e fpqziofpt 
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pofta vicino al f empia ài Bufi , la qual' Jfola ft racconta 
dagli Egìjj cb' è natante . Io però quejV Jfola nè a navi- 
gare nè a- moverfi: ho veduta ^ onde ftupìto mi fon del dir 
loro . In quefta dunque è pofto il tempio grande- dr Apolli- , 

ne y e tre altari e palme fpejijjime d' intorno nate \ ed al- 
tri alberi molti cofi flerilì come frutt^eri-. Or perche quefV 
Ifola nuoti f tal ragione gli Egizi rendono i pcrciocbe in ef- 
fa che prima fijfa era , Latona C la quale uno è degli otto 
numi che prima furono )‘ abitando in Buti ov è queft’ Ora- 
colo y ricevuto Apolline da Jfide in deporto y il falvò, aven~ i 
dolo occultato ned Ifola che ora fi dice natante , in quel ' 
tempo che Tifone (a )- cercando per tutto- per ritrovare il 
figUvolo- di Ofiri\ venuto era , Jmperchche dicono che Apoi- 
t. io e Diana fono figli volt di Dìonifio- (b) e di Ifide , ma 
Latona è loro balia e falvatrìcei ed Apollo in Egizio Oro 
fignifica y Cerere Ifide , e -Diana Bubaftii e. da quefta nar- 
razione e Honda altro - 1 Efcbilo figìivolo di E uforione y fo- 
to tra tutti i poeti pajfaii , prefe il dire che Diana /offe > 

figlivola di Cerere , e che per do f Jfola dtveniffe natante . ^ 

Quefte cofe cofi raccontano y ma per venire a Pfammetko , 
t}j egli regnò in- Egitto cinquantaquattro anni y' de* quali , 

ventinove oppugnò con afjedio una grande città dell Affina \ 

finche la prefe . Quefta è Azotos y la quale fo^enne un AtMot \ 

tj8 lunghì/fimo affedio tra tutte le città di cui fi fa .. Dì Pfam- j.Vi'Af, ^ 

meticoyfiglivolo fu Necoil quale anco ne ebbe il regno y e primo. 
ìntr aprefe la fofia che porta nel mar roffoy la quale Dario Per- 
fianoy il fecondo feguitò y di lunghezza di quattro giornate di Egiuo. 
navigazione y e di larghezza che per efja poffonfi due triremi unite 
far andare. L’ acqua che in quefta dal Nilo fi trae y poco al di fo- 
pra della città di Bubafti vicino al cesello di Pat untone terra Patnmo 
Arabicay entra nelmar roffo. Il principio del cavamento fi prefe 
dalla pianura dell' Egitto ver fo Arabiay alla quale puntura 
è contiguo il monte che fi fende verfo Menfiynel quale fono 
le Pietraie . Adunque vicino alle radici dì quefto monte fu 

con- 

[ a*l Coftal tri famofo gigante . 

( b J Qiiclla Oionilis k l'iiUlTa che Bacco, Ofiii ancora appellato. 
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condotta la fofsa da Occidente verfo Oriente per lungo trat- 
to y d' onde poi entrando ne’ taglj ebe portano dal tnonte 
verfo meno giorno e il vento Aujirale , fi fende fino ver-- 
fo al fen» Arabico. Veramente per fare il tragitto dai ma- 
re fettent rionale all’ auflraie che anche rojjo fi appella , per 
dove la firada è piu corta e piu compend'ofa , cioè dal mon- 
te Cafio il qual divide F Egitto e la Siria fino al fieno 
Arabico vi fono mille fiac^ ; ^ a. ) qutfia è la vìa piu cor- 
ta : ma la fofis a è lunga molto piu quanto è piu tortuefia. 

La quale cavandofi fiotto Neco Re vi morirono cento e 
ventimila Egiziani \ Ed a men<* ^ttefit* opera Meco rifit et- 
te trattenuto da quefit’ Oracolo > cld egli ad un barbaro 
facea quefi’ opera . Ora gli Egi^j , barbari chiamano tutti 
coloro che non parlano nella lor lìngua » e però Meco per 
tanto- Inficiando di piu fare la fojfia , fi rivolfie alle armate 
e furon fatte galee parte per il mare fiettent rionale , parte 
nel fieno Arabico, per il mar rofio ; delle quali ancora i ca- 
nali per cui furono tratte in' mare apparificono . E di quefie 
Neco fi fervi quando uopo ne fu\ e con terrefitre armata 
co Siri combattendo in Magdolo ne ebbe vittoria , e di poi 
i ìmpradronì di Caditi grande cittd' della Siria. E la ve- - 
fite che avea ìntornoy allortbe fe qùefte imprtfie y!a dedicò ad 
Apolline e la mandò in Brancbide de’ Mileij . Dopo do- com- 
piuti fiedicf anni morì, laficiando l’ impero a Pfianuno figlivol . . 
fiuo . A quefiti mentre in Egitto regnava , vennero alcuni «ffo 
mejji di Elea dicendo che in- Olimpia una fi giu fra e fi bell* 
gioirà fi volea fare , che non penfiavano ebe nepur dagli 
EgilJ y cornee be fiapientifiùrn fojfiero , udita mai fofifir filata 
una fimìl cofia : ed avendo cofitoro efipofiio do che aveano a_ 
dire , allora il Re radunò tutti quelli che in Egitto per 
fiapientìfiimì tenuti erano . I quali radunai ifi egli Elei udi- 
ti , che tutto do raccontavano che in quella giofitra dove* 
farfi y e thè ventano per domandare fie fi potrà cofia piu 
giufita ritrovare ; fatto configlio tra loro, interrogarono gH 
Ehi fie tra efifi cornbattejfiero i cittadini foli di Elea . E rifi- 

ponden- 

[ a 1 Li isoo ftad} Tgno miglia i>v ' 
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fondendo ej[fi che fen^a differenza alcuna e agli Elei ed agli 
altri Greci era il combattere lecito r gli Egi^j differo che gli 
Elei in quefo fi- erano da ogni iut dipartiti', poiché fare non 
foteafi, che ad un cittadino che combatte , i cittadini fuoi 
non applaudano , aggravando il pellegrino . Ma fe voltano 
adoperar giuftamente,e fe per quefto erano in Egitto venuti, 
che dove fiero proporre a* pellegrini foli il cimento, non la” 
fciando gli Elei cittadini fuoi givocare 0 combattere : e coji 
* 5 i gli Egizi gli Elei ammonirono”. Ma P fammi avendo foli fei 
anni regnato in Egitto , fatta in Etiopia una fpediiione , ji 
morì . Il Rjgno fuo,Aprie figlivolo ricevette, il quale dopo 
Pfammetìco avo fuo fu il piu fortunato di tutti i Re prima Egiuo. 
fiati, regnando venticinque anni. Hel qual tempo e mafie 
guerra a- Sidone e contro Tiro con /’ armata navale ven- 
ne a combattimento » Ma perche defiinato era cb' egli final- 
mente divenìfie infelice , cofi avvenne per una cagione , la 
quale io piu ampiamente riferirò nelle iftorie di Làbìa , per 
ora contentandomi di folamente accennarla . f^fta fu , che 
avendo egli mandato /* efercito contro de' Cirenei , n' ebbe 
una grandijjima ratta. Di ciò adunque gli Egtzj eiprie. 
incolpando fe gli ribellarono , credendo ti efiere fiati appo- 
ftat amente dal Re a tale ftrage mandati, accìoebe nel com- 
battimento morti , egli piu ficuramente agli altri Egiv int- 
perafie . Onde do acerbamente fopportando fi quelli che ri- 
tornarno , come gli amici di quelli cb' erano periti , ven- 
nero ad aperta ribellione. Udendo do Aprie mandò Amafi 
a quietarli con parole > il quale andato, mentre riprenden- 
doli procurava di difìoglierli dal difegno , un certo Egizio 
fiandogli dopo le fpalle, un elmo gli pcfe, e poiché gl tei’ eb- 
be poflo , difi» che do faceva per farlo Re. Nè do con di Amtn 
lui dif piacere fu fatto ,come di poi apparii piche apnafiu Egitti 
dagli Egizi ribelli dichiarato Re,cbe egli fi preparò pr muo- 
vere contro Aprie i il quale avuta di do notizia mandò ad 
Amafi un uomo, tra quegli Egizi (he feco erano molto ri- 
guardevole, chiamato Patorbemi commandandogli , che a tè 
vivo Amafi conduce fie;onde coftui venuto ^biamò. Amafi a tè-, il 
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quale ( polche era a cavallo ) albata una gamba , man- 
dò fuori una coreggia , e gli dtjfe che riportale quella ad 
Aprie . E tuttavia feguitando Paterbemi le ijian^e , accio 
andajje al Re che lo domandava , rifpofe che molto era che egli 
penfava et andarvi ^ nè che Aprie fi lagnerebbe, poiché pre- 
fto a lui anderebbe ed altri condurrebbe ancora . Paterbe- 
mi ben comprendendo il di luidifegno,e vedendo anco r ap- 
parato delle fue fort^e , fe n andò frettolaf amente per fare 
quanto prima il Re conf apevaie di do ebe faceafi', ma a lui 
che ritornava non conducendo feco Amafi, Aprie prefo dal- 
f ira , jen^a dire parola commandò che gli orecchi ed il na- 
Jo tagliato gli fojfe . Gli altri Egìf) che con lui tuttavia 
erano , vedendo che un uomo tra effi di molto conto fojfe 
cofi indegnamente trattato, fi ribellarono effi pure, e ad Amafi 
pajfarono . Per la qual cofa Aprie , armati i fuoi aufilia- 
r) ( pdiebe avea tra lonj e Carj d intorno a tè da trenta- 
mila ) fi mojfe contro g}i Egifj . Egli avea la Reggia nella 
città di Sai , grandiffima e mirabile . Adunque f uno contro 
deir altro andava , Aprie co' fuoi contro gli Egizj > Amafi 
, .pure co’ fuoi contro de’ Foraftieri i e fi fermarono d intor- 
"0 alla città dt ’Menfi per far prova f uno ded altro . So- 
tto degHEgi^j fette generi o fpe^ie ; altri cbiamanfi Sacer- 
doti , altri faldati , altri guardiani di buoi , altri di por- 
ci, altri mercatanti , altri interpreti , altri marinari, ai >(« 
quali tutti dal lor mefiiere viene anco il nome . De’ fal- 
dati alcuni cbiamanfi Calafirj ed altri Ermotib) . Ed ef- - 
fendo tutto f Egitto divifo in tante prefetture , quelle 
donde vengono i faldati , fono quefte : Le prefetture degli 
Ermotib) fono la Bufirite , la Sdite , la Cbemmìte , la Pa- 
premite , l’ Jfola chiamata Profopitìde , e la metà di Na- 
ibo. Quefìe fono le prefetture donde vengono gii Ermo- icg 
tibj , ajeendenti , quando fono nel maggior numero , fino 
a cento e fefjant amila , de’ quali niuno arte metani- 
ca impara , ma tutti fi danno alla milizia . Le pre- 
fetture de Calafirj fono quefìe altre , la T ebana , la Bu- * 6 6 
bafiìte , /' Aftite , la T adite , la Mendefia , la Seben- 

nite , 
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/lite I r ^trìbìte , la Farbetìte , la T multe , f Onufite, 
r Ani^ta y la Miecforite . ^uefi’ ultima prefettura giace 
la untola , alF incontro della città di Bubafii . J^fte fono 
le prefetture de' Cala/irj , i quali quando fono in maggior 
numero y fono duecento cinquantamila uomini ; a’ quali ne- 
pur è lecito arte alcuna efercitare yma filo la milìtict > ìm- 
iS? parandola il figlivolo dal padre . Se quefto dagli Egizj pi-' 
gliato abbiano i Greci , io non poffo con fondamento giudica- 
re y veggendo appo i Traci , gli Sciti , i Perfiani , i Lidi , 
finalmente quafi appo tutti $ barbari averfi per ignobili cit- 
tadini coloro che artififj imparano , ed i loro pofteri ; e ri- 
putar fi per generofi e gentili coloro i quali dall" opere manua- 
li fi aftengono , 'C fingolarmente quelli che fi applicano alla 
guerra y ed è quefla la pratica di tutti i Greci , majfima- 
mente de* Lacedemom > e quelli che meno degli altri ban- 
i6t no a vile gli artefici , fino $ Corintj . Ai fildati foli però 
tra gli Egitj quefto onore rendeafi , toltine i Sacerdoti , 
cbe a cuccano dodici arure fi davano , efenti ed immuni, U 
arura è di cento cubiti Egi^ , ed il cubito Egizio è al Sa- 
mio eguale . Tanta terra davafi a ciaf che duna , ma non la 
godevano fempre i mede fimi , fuccedendofi fcambievolmente 
in giro . Mille Calafirj ed Ermotib] ogn anno d' intorno al 
Re ftavano per guardia del corpo fuo . A quefti oltre i campi 
davanfi ogni giorno altre cofe , cioè pan cotto , a ciafcuno il 
pefo di cinque mine ; carne di bue due mine , e quattro^ 
1 69 ciati dì vino . ( a ) Venendo dunque ad incontrar fi Aprie, 
dair una parte con gli aufiliarj , e Amafi con tutti gli Egi- 
. alla città di Menfiy attaccarono la mifcbia j Ed i fora- 
ftìeri veramente con valore combatterono y ma perche erano 
di numero inferiori , perciò vinti furono . Si dice cbe Aprie 
fu di opinione che nepur Dio potejfi a lui il regno togliere y 
tanto teneafi in effo fieuro . E pure allora combattendo fu 
vinto y e prefo vivo fu condotto alta città di Sai nelle tafe 
cbe prima fue , allora la Reggia di Amafi erano divenute . 
Colà per alcun tempo era onorevolmente da Amafi alimen- 
, Y 2 tato 

t t ] Il ciiie , o (liti canitnira di cofa liquida tre quarti d' oncia , e due 
tcizi'iaciira a ptfj di Vciona. 
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tato e ben trattato; ma gli Egif] finalmente Amafitnttgìuftì- 
^taaccufandoi perciocbe alimentava un uomo di ejjoedi loro 
nemictfiimo^ c<fi egli confegnò loro Aprie. E quelli avend(do 
A prie . flr angolato lo fepelhrono ne' monumenti patemi ebe fono nel tem- 
pio di Minerva, vicino al facrario fiejfo alla finifìra di chi 
entra . Ma i Saiti , tutti quelli che di quefta prrfettura furono 
Re , dentro al (empio fepellirono ; poiché il fepolcro di Amefi 
è piu lontano dal Sacrario di quello di Aprie e de’ progeni- 
tori fuoi. Nel portico di quel tempio è anco una camera S 
pietra , adorna di colonne che imitano f arbore della palma » 
e di altre foatuojeaofe . Nella camera v’ -è una nicchia con due 
porte , entro alle quali i il fepolcro : Sono anco i fepolcri di quel- 
la cof a che qui non è bello nominare, nella cittd di Sai neltem- 
pio di Minerva dopo il facrario, ecìoè contiguo a tutta lapare- 
te dìMinerva,e nel tempio fianno grandi obelifcbi di pietra,evba 
un lago contiguo, di rive di marmo adornato e d ogni intorno ben 
lavoratOydella grandezza {come a meRare)di quello di Delo,il *2* 
quale fi chiama il Rotondo.fn quefto lago fanno eCt notte gli Egf 
Zj le rapprefentazioni delle loro pajfioni, eh’ ejffi chiamano mifterj^ 
dei quali fa pendo io molte ecfee come ciaf cuna fia,con tutto- 
cio guardimi Dio di parlarne . Della iniziazione pure di Cere^ 
re cui i Greci chiamano Tejmforia dal portarli le leggi nepur 
dirò , fenonfia quanto fe ne può dire. Le figlivole di Danao 
quefto ritodaW Egitto portarono, e di effo ammaeftrarono le 
donne Pelafge , ma dipoi ejfendo da’ Doriefi tutti gli abitanti 
del Peloponnefo fiati f cacciati, quel rito ceftò , e appreffoi foli 
Arcadi che nel Peloponnefo reftarono nè furono difeacciati, 
fi è confervato. Cofi morto Aprie regnò Amafi della prefetto- ‘*7* 
f ai e della cittd chiamata Siuf. Effo gli Egizi da prima 

‘ ' difpregiavano nè in conto alcuno lo tentano , poiché uomo me- 

canìco egli era nè da gentile famigUa ufeito , ma egli poi con 
fottìgliezz^ i non già con afprcTga li racconciliò a tè . Egli 
uvea oltre infinite altre cpfe belle, unollaePorOfentrocui fi egli 
come i convitati tutti di quando in quando fi lavavano i piedi, 
ifuefìa egli fpezZP e di ejfa fece una ftatua di un Dio_, e in un 
convenevole luo^o della città la pofe^ a cui andandogli Egizj, 

molto 
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PkUo la veneravano . Intefo Amafi ciò che fi facea dd 
cittadini, convocatili , loro d/jje che era fatta la ftatua 
delP olla in cui effi da prima vomitavano e pifciavano t 
Javavaofi i piedi ed ora fi avea in grandijfima venera- 
^ione . Che però dicea egli , sè aver jovuto ftmile defiino n«u . 
aiP olla , ptncbe quantunque egli per fjtvanti plebeo nato 
/offe , nondimeno adejjo era Re loro , e perciò voleva che 
riverenza ed onore fe gfi renderei ed in tal gufa egli ti- 
■7J rò a sè gli Egi^j , coficbe fi perfuafero eh fervido . Coftui 
nelle cofe fue atfava quefii modi : Dd? aurora finché la 
pia^Z^ ripiena, trattata accuratamente gli effan cor- 
tenti t di poi bevea e tra’ ■bevitori fcherzava quafi facen- 
do il buffone e mattaccino . Di che offefi gli amici fnd,. 
cofi gli diceano v Perche 0 Re non ei contieni tu ne’ ter- 
mini della dignità tua , che ti getti a cofi haffe effe è Tm 
dovrefii fedendo nel foglio renderti venerahìle , e- tra '/ 
giorno le cofe ammmifirare \ e cefi gb faprebbono 

che da un uomo grande fono governati , e tu avrefti fa^< 
ma migliore i ma tu non vivi da Re^ - A’ quatt effo rifpo-\ 
fe ^ Coloro che ? arco portano , quando fervir fe ne deo- 
no , lo tirano ; e quando no , -io allentano ^ poiché fempre 
tefo e’ romperebbefi nè fe ne potrebber fervire qualor vo- 
leffero . Tal è la condizione dell’uomo : Se egli vorrJ fent- j^g^a 
pre la mente intendere nè xàcendevdmente ricrearfi , 
poco a poco verrà meno 0 nella falute della mente o del 
corpo . Il che iofapendo, al? uno e all’dtro do ài tem- 
pe [uo . Cofi agli amici rifpofe ; e veramente di Amafi 
fi dice che privato effendo, di bere, digivocaree di motti 
era defiderofo e uomo fpenfierato , ed allorché bevendo ed 
i piaceri feguendo , falliti erano i fuoi danari, allora anda- 
va qua e la rubbando ie quelli che gli diceano aver egli i 
hro danari, conduceano luì che il negava a qualfifia Ora- 
colo fojje in quel luogo ; e fpejjo dagli Oracoli affolto era,' 

^ fP^B* condannato . Però non è meraviglia che anco dopo- 
ché il regno confeguì , queHe fteffe effe facefje . Quaùm- 
que Dio lo aveva affollo dal furto , di quefii i-temph non 
curò , 
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turò , nè loro donò tot' alcuna nè ad ejji facrì/ìcò , come 
Jè non aveffero merito alcuno ^ t falji Oracoli dicejfero {ma 
quelli cbe di furto lo convìnceano, ■quefti veramente ^ come 
veri Iddi e non dicenti bugia y in grande venerazione ebbe.' 

.. Adunque in Sai fece gli atrj di Minerva, opera ammiranda «71 
e cbe di gran lunga ogni altra fovercbiò neW altezze» t 
larghezze* » ^ **flle* ifnndezze* c qualità delle pietre ; e 
pofevi anco grandi coloJTt e fmi furati Androsfingi . Altri 
fqljt grandijjimì avea fatto apparecchiare , parte portati 
dalle pietrejc cbe fono preQo Menfi, e parte dalla città dà 
Elefantina cbe è d/ftante da Sai venti giorni di naviga- 
zione ; Oltre a ciò dalla città di Elefantina ( cofa cbe io, 
gtandiiftmamente e fopra ad ogn ’ altra ammiro ) conduffe 
un edifz)o di fajfo d un pezzo » **el menare il quale , tré 
anni confumarono duemila conduttori cbe tutti erano ma* 
tinari . V efterior parte dell’ etùfizio è di lunghezza tu- 
biti ventuno , quatordici di larghezze* •, ed otto di altezza* 
e quefte fono le mifure eflerìori di effa cafa fatta d’ una 
fola pietra : la quqle poi al Sdentro è di i8. cubiti e zi. 
dita per Jungbezz^ì ¥<*" larghezze* dodici cubiti, e cinque 
per altezza . l^eflo edififio è collocato nell’ ingrejfo del 
tempio , e dicono cbe in effo non fu tirato , perche aven- 
do r architetto fofpirato mentre Ji traeva , come annoiato^ 
dal lungo tempo e dalla fatica, do ojfervando Amafi non 
volle ché piu avanti tirale . ' Alcuni dicono cbe uno di co- 
loro i quali tiravanq l’edifiz*o, ne giacejfe opprejjó; però 
non s’introdujfe . Donò in oltre Amafi a tutti gli altri tjC 
infignì templi opere riguar devoli per la lor grandezza » 
ma fingpìar mente in Menfi un cqlofjo pofe , che fupino gia- 
ce, avanti il tempio di Vulcano, di lunghezza di fett anta- 
cinque piedi , e fopra lo fteffo fondamento fianno due^ co- 
loffi' della ftejfa pietra, di venti' piedi di grandezza f 
cimo , cbe fanno dalt una parte e dall’ altra del tempio', 
a fimiglianza de’, quali avvene un altro di pietra in Sai, 
con la flejfa giacitura di quefti di Menfi . Anco quel tem- 
pio cbe è in Menfi di Ifide , grande e ragguardevoliffimo, 

Amafi 
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177 Amàfi edificò . Si dice che fatto di quefta Re ì E;^itto 
molto felice fu , fi in quelle cofe che dal fiume al paefe 
provengono , fi in quelle che d^ paefe agli uomini i e le 
città allora in ejjo abitate furono^ ventimila . Amafi anco 
fu che agli Egi^j diede legge che ogn anno ciafebeduno al 
Prefide- del fuo paefe dimoflrajfe di che vivea e chi ci» 
non faceffe 0 non dimoftrajfe il fuo vivere ejfere onefto , 
colui morto fojfe .■ La qual legge y Solone dagli Egifi pi- 
gliando la die^ agli Ateniefi % ed ejfi perche è irreprenfi- 
* 7 ^ bile la ufano> continuamente . Amafi poi era co’ Greci af- 
fettuofo-f ed oltre molti cortefi uffitf che con alcuni Greci 
usò , fece che quelli i quali in Egitto paffuti foffero ^ potef- 
fero la città di Kaucrate abitare , e quelli che ivi ftar 
non volefsero y ma godere del commercilo della navigatone t 
permifr che in alcuni luoghi d loro Dei facefiero templi ed 
altari-, ed il maffimo loro tempio ed il piu rinomato e fa- 
mofo cbiamafi Ellenio cioè Greco y e le città che unite lo 
fabrìcarono fono; degli Joni, Scio , Tea , Focea e Cla^p- 
mene ; de’ Doriefi , Rodi, Gnido , Alicarnafso, F afeli-, 
degli Eoli Mitilene fola . Di quefie città è il tempio, e da 
efte fi creano i Prefetti del commercio. V altre città che 
vogliono efsere di queflo affare conforti , fi afsumono vana- 
mente do che ad ejie non s’appartiene . Ma feparat amen- 
te gli Egineti edificarono il tempio di Giove , ed i Samj un 
altro di Giunone , e i Milesj di Apolline . Anticamente la 
fola città di Naucrate era Emporio, e fuor di queflo , niun 
altro nell’Egitto aveane : che fe alcuno ad altra bocca del Nilo 
approdato ave f se , egli necefsariamente dove a giurare d ef- 
fere venuto non volendo , e dato il giuramento, con la nave 
medefima andarfi alla bocca di Canopo -, e fe a cagione 
de’ centrar) venti non fi poteva andar per mare i con le 
barche del Nilo dovea girare intorno al Delta finche a 
Naucrate arrivaffe -, tal privilegio ave a alf ora quella 
città . Ora avendo gli Aifittioni il tempio che ora è in 
Delfo ( perche quello di prima accidentalmente abbruggia- 
fi era ) dato a fabrieare per il pre^t^o di trecento ta- 
lenti. 
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kmi,ea Deìfocjfendo toccata la quarta parte della fpefa^l» 
lorai Delfi vagando attorno per le città e danaro raccoglien- 
do , buona parte daW Egitto n ebbero } poiché Amafi diede lo- 
ro mille talenti di alume , e i Greci che in Egitto abitavano , i Zm 
venti mine . Co’ Cirenei ancora fiabilì amicizia e focietd, cofiche 
giudicò di menar moglie di tal nazione, o prefo dall amore di una 
Greca , 0 per benevolenza a'Cirenei . La moglie cb’ei prefe altri 
vogliono che fhfie figlivoladi Batto , altri di Anefilao y altri cH 
Crìtobuhtra fuoi popolani uomo riguardevole y ed effa ebbe no^ 
Ladkey con cui Amafi giacendo, non potea [eco uf are, poten- 
do tuttavia conaltrefemine : il che durando a lungo finalmente 
ledifie :Tu donna bai ufatomeco alcun veleno e perdo no» 
puoi [campare che tu non muoja di morte piu cattiva che altra 
mai abbia avuta. Ladice negando do e{Jere , nè pia placato re»* 
dondolo, fece voto nel tempio a tenere ,cbefe quella notte pot ef- 
fe [eco Amafi ufare( poiché non avea alt ro rimedio alla di lei 
cjrene dìfgrazia) U manderebbe in Cìrcne Una ftotiM ; e fatto il voto 
‘ ‘ Amafi un f Mt amente f fco,e di poi fempre andando con lei ufa- 

va, e prefe ad amarla fempre piu , e Ladice pagò alla Dea il vo- 
to, fatta la fatua fare e mandatala a Cirene ,ta quale era fino 
alla memoria mia intera,poftafuori della citta de' Cirenei.f^e- 
fta Ladice ,Cambife poiché guadagnò 1‘ Egitto, conofciutala chi 
fofte, la mandò in Cirene illefa. Dedicò Amafi pure dei doni in 
Grecia ; parte in Ctrene , cioè una fatua di Minerva dorata , e 
l’imagìne propria a colorii parte a Minerva che è in Lindo , due 
fimolacri di pietra e una vefe o usbergo di lino,degno et effere ve- 
dutoied anco nell' fiala di Samo a Giunone ^e fatue di legno 
ebe lui flefso rapprefentavano, ed eran ritte neigran tempio do- 
po la porta nella mia età ancora > e quefo fece in Samo , ingra- 
zia dell’ ojpitale amicizia cb’ era tra luì e Policrat e figliuolo di 
Eace : ed in Lindo , perche il tempie che colà è di Minerva , fi 
dice che fabrìcato fof se dalle figliuole di Danao colà approdate 
ne! fuggire i figlivolt di Egitto . J^efii doni dedicò Amaf, e pri- 
mo di tutti prefe Cipro, e lo sferzò a pagare tributo. 

IL HN£ DEL SECONDO LIBRO. 
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Otttro H ^efato Amafi moffe guer* 
ra Cambi fe figlixnlo di Ciro y aduna, 
to un.eprcito fi. di altre genti a 
fritte , fortf pure de’ Greci 
rJo») ed Eo6.. La cagione di' cotal 
guerra fu elee Cambre, mandato 

/r f . /• , . 



w a J J 

, in Egitto un meffo ycbiefe ad Ama- 
fi la fglitoìa fua 'y e la domanS 

r />• . I» . - 



- ■ pfr fuggefiione di un certo Eg^o 

tbe,ad Amafi odio portava y poiché lo aveva Amafi, tra 
tutti i medici delf Egitto, dalla- moglie e da figlivoli fiac- 
Mo y confinandolo in Perfia allorché Ciro ave a ad Ama- 
fi rubiefio un medico per il mai d'occhi, che foQe in Egit. 
Io H piu eccellente. Per quefto U medico ( contro di Ama. 
fi Jdegnato )fuggprì a Cambife .che gU chiedere la figlkola, 
dfcwpe 0 dandola quegli,' ne prendejfe grande, rammarico, 
‘ Z onta 



guerra 

r- 

Cambf* 
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0 M» dandola > fi tirajfe adojjfo f odio S Camhìfe . Amafi t 
duntjuó odiando laPerfiana ^ten^a e ìnfieme temendola yM- 
ar£va darla y nè niegarlai pofciacbe ben fapea che Cam- ^ 
bife non in luogo di moglie , ma di concubina tenuta F avreb- 
be. Tati (ofe rivolendo tra tè, cefi deliberò mH fare: Era-\ 
vi una figlinola di Aprie il quale avanti avea regnato , chia- 
mata Mima, affai gnandeye df bAF afpetto. e cbt^jola di 
quella famiglia era in vita rimafa. S^efia fanciulla mandò 
Amafi adorna di ricche vejii e doro nella Ferfia Come fé 
foffe la fua figfipola,', E 'guari non dvdò cbjt^ f aiutandola 
Cambifcy e chiamandola come figlivola di Amafi: effa co fi 
a luì dijfe: tu non fai o Re\comè fi)» paffuta' Ja coj'À , e 
Amafi t‘ ingannò y il quale mentitamente cofi adorna *a H 
mi mandò come fuay quando io hno\di Apri^ figlivola , it 
quale ejfendo fuo fignore y egli r&éllatoglifi con gli EgigjyC 
fqpr^acendolo uccife. Quefto parlare fe fi che C^bfe d t 
Ciro figliuolo fmifuratamente adirato fi fcagliaffe contro F 
Egitto i come i Perfiani ora dicono ^ Ma gli Egigj intendo- 
no che Cambìfe Egizio fojfe'y affermando che di cotefta fi- 
glivola di Aprie egli nacque. Pofciacbe dicono che fu Ciro f 
non già Ceanhifty quello il quale ad Amafi mandò a do- 
mandare la figlivola t il che è falfamente da loro ajferito; 

■ e fanno bene i niedefimi ( come coloro che conofeono quanto 
alcun altro i coftumide’ Perfiani ) che primieramente tra^ 

« quefii è proibito F avere un Re nato non legitimamente^ fe de 
legitimi ne abbia . E che ‘inoltre Cambìfe era f^livolo di Caf- 
' ■ fandane figlivola di Franafpe della famiglia Acbemenide , e 
non di donna Egizia ► Ma gli Egìzi cofi la Storia fconvolgo- 
no y fingendo dt aver effi con la famìglia di Ciro parentela : 

' Ed , il fatto pur cofifta. Un altra Cffa fi dice ancora icbe j 
no» mi poffo perfuaaerey cioè che un dt una PerJùma fendtfi 
-appo le donne di Ciro introdotta y ed offervando i figlìvob^ 
Caffandane vicino a lei di bella jìatuea ed afpftto , e gran- 
demente merav'gliandofcne e lodandonela , Calfandane df 
^era moglie di Ciro' y a colei rifpofei /appi che Ciro difpregia 
me ta^rc di talifiglivoli , e che eftima colei eoe dalF 
\ . - Egitto 
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]^gUto fi è prefa in luogo dì concubina , e ciò aver detto in- 
tendendo di Niteta , la quale odiava . E che il maggiore 
de’ fu(ù figbvoli per nome Cambife , che aveva forfè dieci an- 
. ai y avea allora con ammira^utne di quelle donne foggiuato : 
Io 0 Madre quando fia grande volgerò fottofopra tutto P 
Egitto ì e che in fatti venuto alla virile età ed ottenuto il 
regno f memore di quel detto avea all' Egitto mojfa guer-. 
ra . Seguendo intanto /’ incominciato ragionamento i s’ ag- 
^nfe a quefta un altra cagione per intraprendere cotal 
' 4 gfterra . Eravi un certo tra gli Aufiliarj dì Amaft chiama- 
to Fané nativo eP Alicarnajo, uomo di ottimo configlio e di 
militare fortezza ; il quale per alcun difgufto ricevuto da 
Amafit dall’ Egitto in nave fi fuggì con intensione di ve- 
yjike a eofferensa eoa Cambìfe . Amafi ( pofeiaebe era co-> 
fini uomo Ai vaglia tra gli Aufiliarj , e perche fapeva minu- 
tamente tutù gli e^arì Aelf Egitto ) lo volle perfeguitare , e 
ogni diligenza fece per raggmgnerlo. Per tanto mandò ad 
mfeguirlo un Legno -col piu fAato de' fuoi Eunuchi , il qua- 
le \opragjuntolo nella Lkiay lo prefe > ma non per tanto in 
c Egitto A) ricvnduffe , fendocJbe Fané con aftusia il foperchiò . 
*" Jtnperoche ubriacate le guardie , fi fuggi in Perfia . . Macbi- 
uava fratanto Cambfe la guerra contro P Egitto , e noa 
spendo come potejfe privo A acque per io deferto paffare , 
fapragiunfegli coftuiy e ' oltre le altre cofe tutte di Amafi , che 
gli rivelò t gli efpofe ancora come poteva fare il pafiagghp 
configbattdm che mandando A Re degli Arabi y pregacelo 
5 thè gii tvoleffe preftare ficura il paSjo - Percioebe per quefta 
foia parie i aperta e conofoiuta la via che porta in Egit- 
to- Petebe dalla Fenicia fino ai monti- della città di Ca- 
ditCy è paefe ddSiriy che Pale fini fi chiamano: da quefta 
città di Cadde i che a mh parere non à molto inferiore a 
SarAt )’gfi Empory.pofti luftgo il mare fine alla città di Je- 
pifofono degli Aeéabjt da Jenifo poi tifino alla palude Ser- 
honade ( pre^_ Iq quak il moutf Cafio s’ cftende vsrfo il ma- 
re 'j appari tene. nuaDdmente, A Ski : finalmente dalla pa- 
: lude Serboftide pella quale è fama che ’ffqne fia fipoltoy 
' ■ ‘Zi prin- 
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principia r Egitto. Quel tratto adunque cV è fra la cìttJl' 
di Jeaifo , e tra il monte Cafio e la palude Serbomde {che 
mn è invero picciolo tratto i ma il viaggio c6 tre giorna^' 
ie)è fuor dì modo arido e fecco. Ora dirò cofa la quale po-' 6 
chi fanno di coloro che in Egitto navigano. Da tutta la Gre~ 
eia e in oltre dalla Fenicia portali in Egitto due volte l’ anno- 
vino in vafi di terra cotta , e pure colà non è poffibìle , per 
Cofi dire , di ritrovare ripofio un folo di que* vafi. Ma ( dira'' 
alcuno ) come cotali vafi confumanfi? Io lo diro', ciafeutt' 
Prefetto del popolo ha obbligo di raccogliere dalla fua città -, 
tutti ì vafi di creta, e di mandarli in Menfi: e gli ftejji va~‘ 
fi , quelli di Menfi portano ripieni d acqua in quèfii fecebi 
luoghi dì Siria . Cofi il vafo che arriva e, che fi vuota- io 
Egitto , viene in Siria riportato : e cofi 4' Perfiani fubito che' j 
deir Egitto i' impadronirono , prepàraronfi il paj^ per en~\. 
trar nell Egitto ragunando l acqua- nella maniera che detto 
abbiamo. Ma aìlcra non effendo in alcun luogo l acqua prepa- 
rata, Cambife udito 'd config/io dell cfpite di Alicarnafo, e 
mandati tnejfi al Re degli Arabi domandandogli ficuro il tran- 
fito , cofi ottenne , data e ricevuta dd'ejfo la fede. Gli Arabi- J 
offervano i patti religofijfimamente quant’ ogn^altrà Hafione ,è- 
in cotal modo lì fanno: Un ter io fiando inmenode'tdueycbt- 
vogliono fare confederaiione con una-pietra agniì’a lor tagUd 
la palma delle mani apprejjo il dito grofió. Indi fatto un picchi^ 
fiocco jdi peli prefi dalla vefte dell uno e dell altro tr intinge di 
quel fangue fette pietre -i che fanno ivi preparatele nel far que- 
fio invoca Bacco ed Urania . E ciò fatto da Coflui ',lqùegii che ba ? 
fatta la confederaiione, -confegna'ta matto di juoi at^l ofpi- 
te,o pure il cittadho-'yfe di cittadino fi tràtti'.e'glt dmiii 
Cor ejfi fi filmano obbligati ad offervare la fede iliejfa: tCre- 
dono cofioro che non vt fitano altri DH thè Bacco e U tanta . 

E fi tofana i capigli in quella gufa che ten^nò ancora Bad- 
co efierfi tofato-, cioè ia giro' radendofi '-intórno' alle tempie i 
Baccò chiamano Uròtald « e Urania Aiifat Adunque poi- 
ché l Arabo ebbe concbìufa co' mejfi di Cambife' l amìci^ 
fece a quefio modot '/ivendo empiti d'acqua de^i otri 9 

di 
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■■ A Cameli , li caricò f jpra gli altri C ameli vivi ’,V li fece anda* 
re ne' luoghi- deferti i colà attendendo l' eferctìo diCambife. 
f^eflo racconto mi pare il piu ver fonile . Ma effindocbe fe 
ne dice un altro meno cred:bììe , Aggiungerò ancora quello . 

Ha nell’ Arabia un gran fiume chiamato Cori il quale metr 
te foce nel mare che rofio s' appella . Da quello fiume dice- 
fi che il Re formato un canale di pelli di buoi e d‘ allre pelli 
crude , di tanta lungheg\a che fino al deferto giungeva , 
per queflo r acqua conducete , e che colà cavoffe vafte ci- 
fterne le quali Confervajfero f acqua , conducendola in tre- 

10 differenti luoghi per tre canali , La via che dal fiume por- 
ta al deferto è di dodeci giornate.', ora alia foce del Nilo-, 

la quale cbiamafi Pelufia , dava accampato Pfammenito fi- P<a>n- , 
gUvolo di Amafi affettando Camùife . ' Pofciache quefto tra- at" 
paffuto nell’ Egitto non trovò vivo Amafi , U qua'e avendo ' 
regnato quarantaquattro anni , nc' quali non gli accade 
cofa alcuna calamitofa , morì , e imbalfamato fu fepolto nel 
tempio, nella tomba cb' egli fieffo fi era fabrìcata. Ma nei 
cominciamento del regno del di lui figìivolo Pfammemto, un 8‘®-- 
gràndijfimò prodigio neU' Egitto avvenne . i^ueflo fu che in 
I Tebe di Egitto piovve ; cofa la quale ( come gli fieffi Teba- 
nì'riferìfcono)non accadde mai nè prima nè dopai pofdacbe 
le parti piu alte dell' Egitto mai piaggia non vedono ; e 

1 1 pure allora piovvero minutijfime goccie io Tebe. Ora li Per- 
fìani dopo che trapaffato ebbero V arido terreno , fi fermai 
rono vicino afftEgtgj conte fe voleffero combattere. Allora ' 
gli aufiltarj degli Egig^j , -die trono Grecie Catj,,- lamen- 
t'andofi di Fané perche firanietv efercito aveffe condotto in 
'Egitto , cotal cofa macbmarono contro di lui . Coaduffero f*H*'*dj 
nel campo ì figUvoli di Fané da' lui lafciati in Egitto e nel 
cofpetto del padre , pofia in me^go dell’ uno e delf altro '■ «lagii 
efercito una gran -coppa ,, condottivi fopra ad uno ad uno i ’ 
figlìvaUaiigii fcannarono. aiuoli tutti effi-ammaggatìy mef- 
colarono vino èd acqua col loro fangue , ed avendo tutti gli 
aufiltaìj bevuto' di effo , Co fi alla battaglia fi accinfero: e. 
attoccataft una forte mìfebia , cadendone mtlti da cìafeu- 

'■ ' na 
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Ha parte ygU Egì^ alla fuga fi diedero . Còla mi hanno i n 
par font mofìrata una cofad’ ammira^ton degna. Imperocbe 
effendo ammontate. le offa di quelli che dall’ una parte e dalC. 
altra caddero nella batttqfiai quelle de' Perfiani feparata-' 
tneate , come da principio erano fiate pcfie , e da un al~_ 
tra parte quelle degli Egietj ; t cran) de’ primi erano cofi 
fragili , che con un picciolo /affidino Ji avrefii potuti fora~ 

.re i e quelli de' fecondi fi .duri , che appena percuotendoU 
fon una pietra rotti fi jariano. Della qual cofa rendeva’ 

HO coloro cotal ragione , che a me probabile parve , cioè che 
gli Egli) da fanciulli fubitamente il capo fi radono , onde 
r offo al fide fi rende piu fermo . E per la fteffa cagione 
dij^ilmente vengono calvi, e fra loro Je ne vedono rarijp- 
mi piu che in qualfifia altra uaiione . E qttefia , come hu 
detto , è la celione dell' aver ^ Egfrj la tefia fi dura . 

Che poi i Perfiani /' abbiano fi tenera , quefto avviene , 
perciocbe da principio /’ affuefanno all ombra , portano ca~ 
pelli e tiare in capo . Bd è cofi certamente , e ne ho ve’ 
dutì altri fiatili a quefii cran] in Papremi , cioè di coloro 
che infieme con Acbemene di Dario figlinolo ydabiao Libico 
furono finitati .a pe^xi . Qb Eg^ per tanto dopoché nella j ^ 
battaglia ebbero le (palle volte , fenga ritegno alla fugu fi 
diedero > a’ quali , fendofi effi in Menfi riparati , mandò 
Cambife giu per lo fiume una natte di Mit 'denp , e in effa un - 

Araldo Perfiano , il quale a far patti feco gl induce ffe,. Co- 
foro txduta la nave entrare in Menfi, ufciti in ìficbiera^dalte 
mura la ruppero , e tagliati a pettg* gH uomini e fattone ma- 
cello lì portarono nella città . Ora gli Egfrj dopo .qucfio fatto 
ftrettì jd' affedio , finalmente t arrefero . Ma quei di Làbia 
temendo le cofe avvenute a primi, come quelli eh' erano ad 
ejfft confinanti, fenxf altra battaglia volontariamente fi refero, 
e t affarono una contrihutfione da. pagarglifi , che gfi mando’ 
rono in dono i ed i Cirnei ancora, .e i Edrcet non meno de i 
Libj timorofi , fecero cqual effi ave an fatto . Cambife ricevet- 
te benignamente i dotò da i làòj ifferti ; ma di quell* de* 
Cirenei fi querelò, a mio credere , pereb' erano piccioiii poi- 
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che foto cinquecento mine mandate aveano \ ìe quali egli con 
le fue proprie mani prefe avendola fuoi faldati gittoìle . Ve- ««nri 
nato intanto il decimo giorno , ^ che Camhìfe erafi impa- ti.'tfda 
dronito delle 'mura di Menfi , avendo cot^mat» perignonù- f,*“'*'* 
•ma con altri Egi^ nei fobborgbt il Re Pfammen'tto ., che Joli 
fei'mefi regnato avea ^ vdle far prova dell' animo' fuo' i» 
quefto modo. Veftita la di lui figlivola da [chiava, la maip^ 
dò fuori con un vajò ad attignere acqua, e fcelte altre ver- Stn”* 
gm figlivole de' principali , con effa le mando alt iftefjo mo- « **d"' 
do vefUte : le quali acctfìandofi ai loro padri con gridi r con 
pianti , tutti quelli altrrfi gridarono , e pìanfero in vedere 
le figliuole fi mal ' trattate . S<d Pfammenito riguardando e' 
con^cendo la fua, altro non fece che abbonar' gli occhi a 
terra . Doppo-cbe le fanciulle furono' oltrepajfate \ Cambifir 
Z avanti a gli occhi di Pfammenito mandò il dt lui figliuolo con 
due mille Eghj S eguale età a Impiegati con una fune al 
collo , e con le bocche infrenate . B- tutti venivano' condotti 
per tiendetta dì quei di Mtilene f che erano fiate pria nella 
nave tagliati a peggi i determinato avendo" I Reg): Giudici ^ 
che per ciafcuno de già ammaggati dieci de' principali 
Bgig) j* uccidrffero . PfammenitO' nùrandofi paffar avanti 
eoftoro e finilmente il figUvolo eh' era- a morte condotto, pian- 
gendo gli- altri Egigj che fedevano d' intorno' a lui e dolen- 
dofi acerbamente del fatto , egli nè piu nè meno' fece che 
della figlivola fatto' auea . Paffati anco ctfioro avvenne eba 
uno de’ fuoi cornmenfali il maggiore d età , perduto ogni fuo 
avere , ne* refiandogli altro con che vìvere fe non il mendi- 
care , andajje attorno quefiuando il vitto dalT efercito , e 
dallo fieffo ' pfammenito come pure dag^i altri Egigj che nel 
borgo erano. Q^l< veduto Pfammenko proruppe in diroti f- 
fimo pianto ,■ e cèìamando per nome /' amico ,■ percotevafi il 
capo. Brano a lato 'a lui -alcune [pie,- le quali qualunque . 
cofa che egli aoeffe fatto in ciafeuna noccafione, a Càmbift 
riportavano i il quale dt quefìo fatto, forte meravigliatofi , 
per un fuo melfo h mandò domandando con qttefte parole: 

Il tuo fignorc Camb'fe ti chiede «. Pfammemto, perche tu il 
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^uale veduti la tua figlivola ìgnommhfamente trattata 1 
veduto il figìivolo andare a ^morte uè gridafii nè piangeftiy 
ora di quel mendico che nè pure è tuo parente , tanto la~ 
mento e Jìtma faccia, A quella interrogazione Pfammenito cofi 
rifpofe. O figlinolo di Ciro le mie domejliche dfavventwe mag;- 
gfi>ri fono di quello che io piagnere le pojjai ma la difigragia i 
del mio amico merita d’ effe r compianta , perchcbe ai rkcbijfimò 
e felice cb' egli era , è caduto in miferia nella fua vecchia- 
ja . i^efle pa'ole riferite a Cambife, parvero a lui ben det- 
^ te i e come gli Egizi raccontano , mojjèro il pianto a Crefq 
( pofciacbe ancb’ effo era in compagnia, di Cambife in quejla 
fpe dizione ) e a tutti i Perfiani, eh' erano prefenti i C<*/w- 
bife jìeffo da tal pietà fu- prrfo , • che Cubito commandò che 
il figlinolo di Pfammenito da quelli che mirir doveano tolto 
foffe , e che il padre dal borgo a sè folje condotto . Ma co- i j 
loro che a liberare il figliuolo andarono non. lo trovarono vivo f 
efiendo .fiato trucidato H primo , Pfammenito fu condotto a 
Cambife f appo il quale .egli ràfie di poi fenza ricevere, vio- 
lenza alcuna ; ed anco fe,.non fofse fiato ritrovato di cofit 
nuove macbinatore.y, avrebbt\auuto il governo d' Egitto ì 
percioebe i Perfiani hanno in cofiume di onorare i Jiglivo- 
li de* Re , de' quaCt comeebe alcuni da- loro fi ribellino y 
tuttavia a' loro figlivoli li-, principato rendono. . Il fbe 
aver ejji ufato di . fare. y fi come per altri argomenti provar^ 
fi può , cofi per quefli fingolartnente , che Tannira figlivol<z 
di Inaro l’imperio ottenne , che era fiato del padre ebe 
Paufiri figliuolo di Armiteo efto pure il paterno . regno • ricu- 
però j abbenebe di Inaro e di Armiteo non avefsero i , Perfia- 
ni mai piu crudeli ut mici . Ma Pfammenito. percioebe mal 
fece y-mal ebbe ; fendoebe trovato. di avere gli Egizi ^ 
bellione indott'i y e di do. da Cambife. convinto. y fattegli he- i5 
. re il fangue di toro ,, to^ morì . . E queflo fu d fine di cefiui . 
Cambife fi partì, da Menfi per andare nella città di Saiy 
macbinando di fare ciò che poi fece . Pofiiache appena ne' 
palagi di Amafi pervenne , tofìo commandò che il cadavere 
dello fieffo dall' avello tolto fojse y di poi fi battefse y e gli fi 
... . . . ■ 'cavaf 
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cavajfm k con /limoli fi pun^eccbìafiff /.c finalmentt 
ogni difonore ricevere. Jl che facendo coloro che a do co/»- 
mandati erano ^ t ftancandofem ( pofdàcbe il cadavero , co- 
me quello che era infalato , refifieva nè punto fi difcioglie- 
va ) commife che foj/e abbruggiato ; nel ebe fece contro 
ogni dovere ipdcbe hPerfiant tengono U fuoco per Iddio i nè 
' ■ appo ejfi , nè appo gli Égi^.) è in cojlume che i cadaveri fi 
abbrugptto : imperocbt tPerfianì ^ per la ragione accenna- 
ta , dicono ejfere federata cofa dar in pafcolo ad. un Dio 
il cadavero, d' un uomo \ gli Egìjj poi credono che il fuoco 
fin. una animata be/ìia divoratrice, di tuttocìo a cui /'db- 
batte la quale pafeiuta cbe .fiafi del pafcolo datole y e jfajlef- 
fa muoja infieme con> la divorata cofa . Non. hanno in cofìto- 
me nepure di dare alle be/iie i morti , onde gl! ìnf alano 
accioebe da' vermi non fteuo’ rofi . E però nè a gli uni nè 
agli altri , lecita cofa fece Cambi/e. Abbencbe ( come gU 
Eg/i) dicono) non fu Amafi ebe quefio patì y ma un altro 
JSg/^ cadavero fimle a.iui udEetà,. il quale creduto da* 
^Eerfiani A/nafiyC(fi lo maltrattarono yiutendende di far ver- 
gogna a 'quello Anzi raccontano ebe Anafi avendo daìt, 
Oraedo udito do ebe a sèdefonto^dovea. fucceder e y volendo 
r provedere all' avvenire y .Jèpellì que/h corpo morto ( cbt fu 
poi flagellato) falla porta dei fuo fepdcro e commandò at 
figlivolo cbe fè nella intima parte di. quello fepdlijfe i ma ‘ 
quefii ordini di Amafi c'/rca la fua. fepottura e ddC altro , ' ' 
radavero, non mi pajono veri ma vantati falfamente da-' 
jj gli Egiz). Dopo quefie cefe Cambìfe pensò di far tre guer- 
re, contro de' Cartaginefi , contro gli Am/nonj e contro g/i . 
EÌSV detti Macrobj cioè di lunga vita , i quali abitano 
f Afrtca dalla parte del mare Au/hale . E dopo d aver 
[opra do confukato , parveglidi mandare contro de' Car- 
faginefi .l’ apmata navale , e contro gli Ammon) una- parte 
. fcelta della pedeflreì e agli Etiopi fpedì inanzi alcune fpie, 
accioebe colà prima vcdelfero della menja del Sole che appo anso** 
di loro fi celebra," fe vera fojfti e in oltre efpioraffero tutte •- 
le altre cofci ma in apparenza per portar ,dm al loro Rv.. £^.VpV! 

A a Ora 
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Ora la menfa del Sole dicefi effere un prato fttuato in un it 
borgo della città > tutto ricoperto S carni cotte di ogni for^f 
te di quadrupeeb , le quali carni di notte tempo tutti i dtp 
tadini che ejercitano Aiagijìrati , hanno cura d’ imbandire ^ 

S giorno poi i lecito a chiunque il mangiarne . Ma i paefa- 
ni raccontano che quejle vivande fono di mira in volta pror 
dotte dalla terra. Tale è la cofi detta m^nfa del Sole . De- 19 
■terminato però che ebbe Cambife di mandar quejli efplora- 
tori ; chiamò fubitavtente dalla città di Elefantina alcuni 
gj*'ehr degf Ittiofaga , cofi detti dal cibarfi di pefci , $ quali fof- 
S»ao . pratici dell' Etiopica lingua . E mentre co fioro 

venivano , commandò che t armata navate movejfe verfo 
Cartagine ; ma i.Fenic} ricufarono di cofi efeguire, dicendo 
eh’ ejfi erano molto ftretti a quelli popoli con facramenti , è 
che empiamente fatto arebbono a combattere contro i laro 
figlivoU , e non volendo i Fetùcj andare > poco gli altri àlÀ- 
li eranoacotal guerra . Cofi i Cartagine fi fcahf areno la feb- 
'vitu dd Perfiani ; mentre Cambife non ifiimaVa\cofa^gfiim 
•fia far a' Fenicj for^a , $ quali S buona voglia' a’ Perfiani 
refi fi erano , e perche in effi confifieva il nerbo delt armar 
la navale . Anco i Ciprioti dati volontariamente d Perfiani., 
militavano contro gli Egìfj . Dopoché intanto da Elefanti- SO 
Ittiofagi vennero , li mandò Cambife verfo gli Etiopi^ 
b) m»o. prejerivendo loro do che dir doveano , e dando loro da por^ 
tare in dono' una vefìe di -porpora, una collana d'oro e 
braccialetti , un vajò alabaftrino d unguento con altro vafo 
fìcpL. Palma . Qwfìi Etiof» a' quali Cambife mandò ^ >; ; 

fi ractonta che fono dì tutti gli uomini piu grandi e piu 
belù , e che hanno tutte le loro leggi e cofiuman^e differenti 
da quelle degli altri . uomini , e quella in particolare che 
fpetta al? elettone del Re 4 Poiché quello che de' loro cittOr 
dini giudicano effere maggior di fiatura e infieme difor^a^, 
quefio fcelgono in loro Re . A cofloro dunque venuti gì' Ittiu^ 2 1 
fagi prefentóndo al loro Re i doni , cofi differo : Cambife Re 
de’ Perfiani defiderofo di ejjère tuo amico e confederato ,math 
dò noi perche teco ci abboccajfimo i e ti manda quelli doni , 

‘ del? 
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j : deir ufo ' de* quuU egli prende piacere grandijfim eiJt /»> 
contro /’ Etiope bea fapeado che ad f piare venati erano , 
cefi rifpofe : Nè perche il Re de‘ Perftani molto efihoi la mia 
amicizia f con domcojìd vi mifeioè voi veracemente parlate^ 

• pokbe venuti fitte ad tfpìdre il mio regno \ nè egli è uomgiu^ 

fio . Conc 'nfiMbé fe giuflo fojjje , non avrebbe cupidigia de* 
paefi altrui ma egfi fora m fuoi contento , nè cobra che. 
in nulla l'jcffefero artbbe mejfi iafcb'tavitu . ( Però voi da- 
le^ quefi' areo refi incendo \ Il Re degli Etb^ dà qaefio. 
cmfig&o al Re de" Perfiani: arrivino a maneggiar con tonta ««ki** 
facilita cefi gremdi , archi , com* io quefio , allora egli con- (io{ìi(fr 
tro degli Egit) ’ Maerobi .conduca un efercito y ma a queUi. 
fupemre S numero . E ia tanto ringrazi gf Iddj , che non 
mettono in capo agfi Egi^) quefio penfiero di ufurpare ohm 
22 d propri gli altrui fiati . Ciò detto y rallentò torco e a ca- 
bro che venuti erano il Sede $ e prefa in mano la vefie di 
porpora , lor domandò eh ebe foie e come fatta : ed aven- 
> t do gl' Ittìtfagì detta il vero deUa porpora e della tintura « 
dtjfe ebe^ ingannatori , erano , e ingannevoli ì loro ve fomenti - 
^ In fecondo luogo avendo egli interrogato della collana d oro, 

# de' bracctaktù , e rìfpondendo gP Ittiofagi , che quefii era-, 
no ornamenti i\egii fi pofe a ridere , e prendendoli- peri b- 
gamì y dijfe averne egli di ajjai piu forti > ed ultimamente 
dell unguento domandando y ed avendo eglino rifpofio come 
fi manipolale ed ufafiii egli lo fiefio ne dijfe che della vefie 
uvea ^tto i Ma giunto al vino , dopoché la fua facìtum 
'e r ufo apprefe , molto pnacendogli al faggio che ne fece p 
domandò di quali cofe fi cibaffe il Re y e qual foffe il piu lun- 
go tempo dei vivere a un Perfiano : ejft rifpofero che il Re 
fi cibava di pane,efponendogli la natura del frumento , e che 
b fpaz'o di ottone' anni era della vita de' Perfiani il piu 
lungo termine . A quefie c^e J. Ethpe cMe , non meravi- 
^rfi egli y che ejfi pafeeudofi S fango ,fi pochi anni vife- 
roy perc'tQche nepute tanti anni vìverebbono fe, con tal be- 
vanda non lo t empir ajjero y intendendo del vino ì e Joggionf e 

(»] Cigt gU E|ii}. . 
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hin^ó i» tjuefio fola $ Perjtani erano fuperhri é^M 'Et'ml. 2i£à 
eb^*ì interrogando gt litofagi il Re , della viu ^ 

w«ro. e de ctbt loro ; eglt riffxfe che la maggior parte di loro et 
cento e vent' anni fungeva ; e che alcuni anco queflo ter» 
mine trapalavano ; e cbe il loro' cibo era carne cotta « 
la bevanda latte i e del tempo del vìver loro meravìglìan- 
dofi glt ejplorai^ri , il Re ad un fmte li conduffet nel quale 
vi^rofì e lucenti divennero , come fel 
<gwj e di ^ uh odore tramandava come di viole ì. 

Jt oni ^ T ^ *^ff^/** Jf IttUfagifi leggèra effere cbe 

•>;or. legno ne altra cofa del legno piu beve vi ^ di La nuo. 

t^do , ma $l tutto al fondo ne va. Se qùèft' acqua 'e quale ' 
fi dice , fervendofene effi continuamente , perciò lunvamen^' 
te vivono i Di pj da quefio fonte il Re^d una carcere. 

It conduffe , la dwe tutti gh uomini erano con catene tf - 
^ , effendo appo quefti Etiopi il bronzo rariffimo : 

s.rM- V 7 ^ cbe fi chiama del 

^lÌEcfo. Z r videro i loro fepolcri^ i quali fono lavo- ^£ 

pi j rati dt vetro « cottd modo: Dopo d’aver H morto, o alla 
mamera degli Egìzi o h altro modo diffeccato , tutto lo 
coprono di geffo, e adornandolo con colori procurano d" inù- 
tare più al naturale cbe fia pofféHe la fua maghe . Pà 
lo mett^ dentro. una colonna concava tù vetro, ( cbe ao. 
prejfo loro fi cava in gran coph, ed è facile a lavorarfi) 
tM dr cm mezzo d cadavere trafparifce , non rendendo disè 
odore ingrato nè altra ' f piacevolezza cagionando , ma dan- 
do a divedere P imagÙK affatto fimUe in tutte le parti al 
morto. Colali comune ipìu pro(Jimi parenti, un anno mtìe- 
To tengono nelle or cafej ^ferendo ad effe le primizie delle 
effe tutte e molti facrtfizìi dopo quefio le trafportano e le 
collocano attorno alla città. Vedute tutte quefte effe , gP 2 « 
mdag^ort addietro fi ritornarono i ed avendo U tutto a 
Cimhfe riportato , linamente infiammato di [degno heo- 
mtnct ^ contro agli Etiopi il paffaggio , • non avendo prima 
alcun apparecc^ento di vettovagfim , nè fatto tra sè 
rijiejjo, cbe nelP tdtme partì del mondo andava a portar la 
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^uerré . Ma fame furiofo, e fuori di sit f abito che gl' li- ?/"*** 
tnfagì uditi ebbe, fe d andò con tutta ì' infanteria ^ avendo 
•,- sommandato d Greci cb' ivi erano , che lo afpettajjero . »ii «- 
Giunto a Tebe , fece fcelta da tutto f efercito S forfè cin- 
fuantamila t d quali commandò che gli Ammonj opprimef 
fero 4 e V tempio di Giove divampajjero ; egli coi refìante 
deli armata t' tiretto dt andare contro gli Etiopi ^ ma non 
avendo ancora fatta la quinta parte del viaggio ^ man- 
fò alT esèrcito la vìt tovaglia tutta che feco avea; e dopo 
datifi a mangiare i giumenti ^ ancor quefli mancarono . Del 
fbe awedendofi<Cambife ,fe avejfe mutato penfiero e avefft 
ricondotto addietro V- efercito doppo il fallo da principio com- 
meffot pur avrebbefi moftrato uomo faggio : ma egli nulla 
a eh penfando f t' inoltrò fempre piu avanti i e li faldati 
finche poterono raccoglier dalla terra erbe , fi foflentarono^ 
di quelle pafeendofi . Ma giunti che furono velie campagne 
di /abbia , alcuni tra ejfi arrivarono a quefto eccejjo , che 
di ogni dieci cavandone uno a forte , gli altri fe lo mangia- 
; ' vano. Il che udito Cambile t e temendo non f uno f altro fi 
mangiajfero y lafciata la fpedhjone contro degfi Etiopi y tor- camu. 
nò Indietro e a Tebe pervenne y avendo mdti dell’ efercito 
perduti. Ed emendo da Tebe andato a Menfi y licenziò < f"“ , 
Greci y acciocù di la d paefi loro navigajjero . Cotal efito 
'2$ ebbe la fpedi^ione contro g/i Etiopi. Ma l’armata che era 
contro gli Ammonj fiata mandata y movendo da Tebe die- 
tro le guide , baffi rìfeontro certo che arrivaffero fino 
alla cittò di Oaft , abitata da que’ JSamj che fi dicono Oir^ 

^ ejfere dalla tribù Èferìonia efeitii la quale per il viaggh ' 
fette giornate di paefe arenofo fi dilunga da Tebe , e quello 
luogo cbtamafi in Greca lingua Macaron-nefon,f'ìoé f ifo- ifoiade 
la de beati . le quefto luogo fi dice che pervenne /’ efercito^ 

Di poi: che di lui avxtenijfe y gli Ammonj foli e quelli che 
da loro, ne udirono y ne poffono dire. Pofcìacbe y nè agR 
Ammonj pervennero , nè addietro tornarono . Quefto dagli 
Ammoty fteffi dicefi , che andando effi dalla città diOafi 
per le arene contro i medefimì Ammonj , e fiando a cibarfi 

quafi 
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■ ' quafi a la vìa tra Oafi e gli Ammnj \ .fi mofft 

grandìffimo vento Ofiro^ ed mainando monti d arenagli 
' opprejje ,f in cot al modo non piu fi videro. Cefi efierfi fat^ zj 
to dt qaefio efercito gli Ammonj dicono . EfiiénJo \frataato 
ritornato Camltife in Menfi, fi fece vedere e^lì Egi^j Api, 
detto da’ Greci Epafon e quefto comparfo', fiòito gli BgU 
^ fi veftirono delle piu belle vefìi , ? < attendevano a cele^ 
beare delle fefte . Ora veggendo Cambife gli Egr^j cofi fa^ 
re, e credendofi al tutto che quelli foflero in tale allegretii^a 
e gozzoviglia ^r le cofe a lui finifir amente accadute, cbia» 
tnò a fè i Prefetti della città dì Menfi , li quali venuti i 
interrogò, perche non avendo ejfi per l’ avanti mentre egli 
era in Menfi , tal cofa fatta , la faceffero ora cb’ egli era 
ritornato , perduta una gran parte de’fuoì. Coloro dijfero 
che perdo io facevano, che adeffi era un loro Dio compar- 
Jo , il quale era folito farfi vedere dopo lungo intervallo di 
tempo, e che quando do accade , gli Egizi celebravano gran- 
diffima fefia . Udendo quefte cofe Cambife diffe che ejfi men- 
tivano , e come mentitori con la morte li punì . Uccifi cofio- j | 
ro , commandò di poi che li facerdoti venìjjero ; da quali 
udito pure lo flejfo dijfe loro , che fe fojfe fiato vero che 
alcun Dio. pac fico in Egitto fojje wnuto,lo avrebbe fapu- 
to anch’egli, do detto commandò che li Sacerdoti conduce f- 
Èfììo, ftfo tipi . Coloro andarono per condurlo . Ora quefi' Api - 
f» c”‘ ® Epefos è un vitello nato di una vacca che non può 
alcun’ altro parto generare ì‘ ( z ) e cot al vacca dicono gU 
Eg*V tlal celefie fulmine ferita , e da quello fecon- 
data, partorir Api . j^efto vitello dunque detto Api ba 
quefti fegjutli : Ejfendo di pelo nero , pure ba in" fronte un 
fegno atanco dì forma quadrata. Nel tergo ba un’ imagtne 
Aquila , nella coda doppy peli, nella lingua uno fcaraf ag- 
gio . Condotto ebe lo ebbero i Sacerdoti , Cambife trafpor- 
tato come da furor infano, cavato fuori un pugnale volle fe* 
rirlo nel ventre: pur nella cofeia percofielo , e ridendo a’ Sa- 
cerdoti dijfe: ab uomini federati \ fonavi forfè di cotali Iddj 

com- 
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compop dì carne e di [angue e che- cedono al ferro ? Ve-> 
r amente ifueflo è un Iddio degli Egiij‘ degno * ma voi non 
avrete certamente a rallegrarvi per effervi prefi di me gio- 
co : cofi detto commandò a coloro d quali s’ apparteneva , 
che quanto a* Sacerdoti lì fiagellajfero , e quanto agli altri 
Ègi^ gli uccid-ffero , fe alcuno ne ritrovajjero a celebrar fe- 
fie . Cofi t‘ interruppe la fejia degli Egiy e furono li Sacer- 
d)ti puniti : e Api giacendo nel tempio s’ andò confuman- Eglito. 
do per la ferita della cofàa , della qual ferita effendo poi 

30 morto > li Sacerdoti di n'afc^o da Cambife lofepellirono. Per 
Coiai jceleragine ( come gli Egizi raccontano ) tofiamente 
Cambife ìmpaiii \ quantunque inan^i avejfe dello fciemo an- 

che no i e il primo male lo fece a Smerdi fuo fratello fratello 
per parte di padre e di madre . Cofiui egli rimandò dalt bìft*”** 
Egitto in 'Perfia per tnvìSa y perciocbe egli fola avea tefo 
'per due-dita in circa t arco che dall" Etiopia aveano por- 
i . (alo gl" Ittiofagi : il che niun altro Perfi^ potè fare . Par- 
tito dunque Smerdi verjb la Per fia^ vide infuno Cambre 
^ cetal 'viftone . Paretai che un meffo venuto di Perfia por- 

tafie avvifo, che Smerdi nel reai foglio fedendo toccava con bìf»!'*’ 
la tejia il cielo . Perdo Cambre temendo di tè t non con 
la vita fua volejfe 'il fratello comperarfi F imperio , mandò 
per ucdderlo in Perita Prefafpe il piu fedele eh' egli avejfe saurdi 
tra i Perfiani . Cojtuì giunto in Sufa uccife Smerdi , altri 
dicono avendolo a caccia condotto y altri che avendolo gui- <'><'?«• 

3 1 dato ed mar rojjo , in ejfo lo Jommergejfe ( a ) J^uefio di- 
tefi ejjere flato il primo ecceffo di Cambife . E fecondo poi 
adoperò egli nella forella^ che in Egitto feguitato lo avea i 
la quale e moglie a lui era > e forella germana > e in que- 
flo modo fpofata la avea C perciocbe avanti i Perfiani non 
aveano tfato con le forelie ammogliarfi ). Amava egli una 
'delle forede fuc , V qùiaci defiderofo di fpofarU y ben fa- 

pendo 

• ttl Glaftlno raeeoBM qatfto fctto diverriMtnte , dicendo *gli «hi da Cam- 
bile fa commefTa ad ua ceno mago Domato Comafi , I* uccUione di Metgidd , 

• Smtidlt ma che Egli io qucfto BMDire timallo gra Temente fcilto io uu cq- 

_ ^ dall* iftelTa fua fpada che da ab gli era efeita dal fodero , termini i gior- 

■ «i fuol.t cht dal nuova dal mago udita ,inanxi che li fpatgcITe.la nuova delU 
morte del Re | diede compimeato a quanto tramava Cambile r e pofe R«l Re- 
ino Oiopaftc di fataud a Met|idt io tutu fimdiilima. Giuli, tib. >. 
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pendo che cofa infolita far volta , chiamò a se coloro che 
Regj Giudici fi chiamano , e domandò loro fe vi foffe legge 
GmdicJ permettere l’ ammogliarfi con le forelle . I Giudici Regj 

oertt. fono uomini /celti tra’ Perfianì > e durano in vita , quando 
non fono trovati far cofa ingiufta . Effi rendono ragione ed 
popolo , e fono interpreti delle leggi patrie , e ogni cofa 
pajfa per le loro mani . Diedero cojkro alla domanda di 
Cambife una rìf ofia ffufa infieme e cauta , dicendo di non 
ritrovare Ir^e alcuna la quale commandi che il fratello 
fpofi la forma ; ma che ne aveano trovata un’ altra la qual , ^ 
dice che fia lecito al Re de' Perfiani far ciò cb' e' vuole. Cofi 
nè violarono la legge per timor di Cambife , nè per volerla di^ 
fendere perirono: ma ne trovarono un cdtr a favorevole a luì 
• che volea la forella fpofart. Allora Cambife conduce in ifpo~ 
fa la forella da lui amata , e dopo non molto tempo ne prefi 
un’ altra , e di quefle due la piu giovane andata feco 'lsà in 
■Egitto , egli ucefe . La morte della quale , come pure di ix 
'Smerdi, fi racconta in due maniere . Poiché i Greci dicono che 
’ facendo Cambife combattere infieme un Lioncino ed un Cane 
giovane, ed effendi nella caccia ilpìcciol Cane fovercbiato, 
un' altro Cane d quefio fratello , rotta la catena fopraven» 
ne , ed effendo due i Cam , tofi al Lione fupermì rimafero t 
. , e che mentre Cambife ciò rimirando piacere ne pigliava f 
tolei che a lato fede agli fi mife a- piagnere . M che oprvan- 
do Cambife, interrogolla perche piagneffè : e la donna rifpofe 
che veduto il Cane venire in foccorfo dell’ altro, però gli ven- , . 
ne in ricordanza di Smerd , dt cui alcuno non uvea vendi-^ 
camku catore 0 dfenfore. Per cotal detto i Greci dicono che ella 
f^ da Cambife uccifa. Ma gli Egi^j raccontano che fedendo 
(oxtiu • ìnfif^ a menfa , la donna prefe una lattuca , e diveliene le 
faglie , domandò al marito fe piu bella la lattuca fofe con 
le foghe 0 fenza', il qual rifpondendo che con le fogliè , aliar 
cUa foggìunfe : Tu pure quefa lattuca imitato bai, il qua- 
ie la famiglia di Ciro hai fermato: e che allora Cambife da 
rabbia prefo,le fu adJofJo co’ cale}, ed effendo ella gràiùda 
fi [conciò e morì, Cofi Cambife infuriò contro de domefiìcì 35 

- ^ ... ; 
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fuoi , 0 do foffc a cagione di Api 0 per altro , offendo varj 
gli accidenti eh: agli uomini avvenir Jogliono . Perciocbe di- 
cefi che Cambife fino dada nafcita fofiè foggetto ad un gran 
morbo , che alcuni chiamano facro > onde non pare lungi 
dal vero che avendo il corpo fi mal difpofio , nepure /offe [ano 
di mente. Contro i Perfiani poi commife gli eccejfi che dirò. 

34 Raccont^ che a Prefafpe yda lui onorato grandemente .^e che 
le ambapiate gli portava , il cui figlivolo' ancora gli fervìva 
di coppiere (impiego non fi poco onorevole) ^ cefi un giorno , 
dicefje : O Prefafpe , tjual uomo penfano eglino i Perfiani cb' 
io mi fia y 0 qual parlare fanno eglino di me ? A che ri fpo- 
feegli: Signore veramente l' altre cofe tue grandemente loda- 
'no, ma dicono che se' troppo dedito al vino;e ch’egli [degnato 
grandemente ,rìfpondejfe : xofi dunque ora d'cono dd io dietro 
•al vino perduto fita , che ne impaggìfea e fia di mente fcìemoì 
Adunque in do che pria dime dicevano , veritieri non erano. 
Pofeiaebe avendo prima Cambife in una ragunan^a de' Per- 
■ fiani ( alla quale fi trovò prepnte anche Crep ) domanda- 
lo che parefje loro di lui in confronto di fuo padre Ciro ; 
rìfpofero coloro ycb' egli era fuperiore al padre, come quegli 
che avea tuttocìo che il padre ,e di piu avea 1 ’ Egitto ed il 
mar acquiftato . Tale fu la rifpofia de' Perfiani . Ma Cre- 
fo che prefente era , fpiacendo a lui il parer loro, a Cambi- 
fe rivolto djfe : a me pare che tu ,o figlivolo di Ciro , il pa- 
dre non agguagl) ; perche tu non bai ancora un figlivolo tale 
qual' egli lafcìò te . Coiai nfpofta molto a Cambife piacque , 

• e lodò il giudizio di Crefo . Delle quali cofe ora rteordandofi , 

4 Prefifpe f degnato dijfe : or intendi fe allora i Perfiani ve- 
racemente parlaronoyo fe oggi impaggifeano i perciocbe , fog- 
giunfe , fe io al figlivol tuo che fia avanti la porta ferirò 
appunto per meggo il core , fard man'fefio che li Perfiani 
non parlano a propofito ; fe mi anderà il colpo fallito , s' in- 
tenderà che li Perfiani dicono il vero , e cb' io fono fuori di 
ttie Reffo . Detto fatto , tefe /’ arco e ferì il fanciullo, e 
quello a terra caduto , fecelo aprire e offervar la piaga , fuó'i Jo- 
ed ejsendofi trovata nel meigo del cuore. la faetta , perdo 
• - B b ' molto 
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molto allegro e con rìjo eiifie al padre : Prefafpe , che non io • 
ma i Perfianì delirino , ora ti è manifefio . Ma tu ora dim- 
mi qual' altro bai mai veduto colpire fi giufiamente nel fegno ? 
Prefafpe veggendo che V uomo era pa\gp ^ e di si temendo ; 
Signore difse , io non credo che nepure alcuno degP Iddj 
fapp'ta fi bene faettare come tu bai fatto . Un altra 
volta pure fatti prendere per nìuna cagione dodici de’ prin- 
cipali Perfiani , li fece fepellire vìvi col capo alP ingiù . Jì ' ' 
cibtfe 'che facendo egli^ Crefo fiìmò bene d ammonirlo con tali pa- 
nìto'd’a role : Non volere o Re il tutto alt etd e allo f degno permei- 35 
Grafo., raffrenati e vinciti ; che fe continuerai a far ta- 

■ li cofe , guarda bene che i Perfiani a te non fi ribellino . 

'• Suefio h ti dico perche il tuo padre Ciro mi raccomandò a 

molta ifianì[aj ch’io ti ammonire fuggerìjfiti tuttocio pa- 

• refe il meglio ; cofi Crefo amichevolmente lo configliò . A 

• cut Cambife rifpofe : A me ardifci di dar configlio tu che fi 
bene hai faputo amminifirare il tuo regno , e bai fi ben 

'configliato mio padre allorché P efortafii a pafsare il fiu- 
me Arafie e andare contro i Maj'sageti , mentre quelli vo- 
levano nel nofiro regno trapafsare ? Tu perdefii te ftefio mal 
difendendo la tua patria , e perdefii ancora Ciro che ti 

• diè afcolto i dì quefio però non n' avrai allegrezza* » perche 
i gran tempo che io cerco qualche pretefto eh volgermi con- 
tro di te. Dette quefie cofe diede alP arco di mano per tra- 

' figerlo ; trut Crefo via correndo efcì fuori , e Cambife da- 

■ che non potè colpirlo , commandò à fuor mìntfiri che prefolo 
c lo uccide (fero . Effi poi , che ben f apevano il naturale del 

Oefo » lo nafcofero con tal mira , che fe Camb'fe pentito del 
fn'vuT > avejfe di Crefo ricbiefto , allora effi cavandolo fuori , 
premiati farebbono per averlo falvato ; ma fe poi non fi pen- 
tijfe nè piu lo bramajfe , allora lo ucciderebbona . E appun- 
to non andò guaritene Cambife venne in defiderìo di Crefo, 
e i miniftri do intefo,glt dijfero che egli fopravivea . Sog- 
giunfe egli allora , che veramente godeva che Crefo foffe ful- 
vo : ma che coloro ebe lo avevano confervato in vita , non 
farebbero reflati impuniti, ma gli avrebbe uccifi ,ecofi fece . 3 7 

Molte 
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Molte Jùnìli f^ce Cambre , e contro d^' Perfiani e 

contro de’ fuoi confederati ejjendo in Menfi , aprendo egli an- 
cora gli antichi fepolcrì e rtconofcendone i morti . E fendo 
andato al tempio di Vulcano ^ con molte rifa pur fi burlò del 
fuo fimolacro , H quale è fimtlijfimo a quelle imaginette 
che i Fenicj portano fu la prora delle lor navi » e cbiaman- 
le Pataici , le quali per coloro che vedute non le hanno , io 
qui dico che fono come i Pigmei. Volle pur, andare nel tem- 
pio de' Cabiriy in cui non i lecito, fenonfe al Sacerdote , tfi 
entrare , ed abbruggiò tutti li fimolacri che colà erano,ri- 
dendofene : i quali fono a Vulcano fimili , e dicono ejfer ^ 
5 S ejfo figliuoli . Da quefìe cofe tutte a me pare , che Cambife 
folennemente impazf'ffr ; perchche fe cefi non fojfe , non 
arebbe egli violati i templi, nè delle leggi fattofi beffe . Im- 
perchebe fe alcuno agli uomini tutti drjfe facoltà di fete- 
glierfi a fuo piacere le leggi , certamente ciajcuno le fue 
fcieglieretfbe confiderandole migliori dì tutte ; <ofi è naturale 
U penfare che i propr} iflituti ^no degli altrui piu eccellenti . 
Non è dunque credibile che altro che un paZV> > di effe fi 
burli . E che tutti glt uomini delle fue leggi e cofiumi la pre- 
fata opinione abbiano , e per altre congetture fi può cre~ 
dere , e fingolarmente per quefta ; che Dario chiamati a sè 
que’ Greci che nel fuo paefe erano , domandò toro , quante 
danaio volejfero per pafeerfi de' corpi delli loro padri defon- 
ti . Negando 'eglino dì voler eh fare per niun gran prezzo 
Darh dt poi, fiandofi gli fieffi Greci prefenti , chiamati a tè 
quegli Indiani^ li quali Callatj detti fono dalle carni de’ lo^ 
fo genitori , di cui fipafeono i domandò loro quanta mercede 
di danaio volevano per abbrucci are i loro padri defonti. Gl 
Indiani a gran voce gridando a lui rifpofero , che di altre 
cofe parlaffè loro', che fojfero dì migihr augurio ; e tutto 
quefio proviene dalla forza della affuefazione . Cofiebe mi 
pare che Pindaro molto bene diceffe : che la cofiumanza e 
la legge è di tutte le cofe Reina. Ora nel tempo che Cam- 
bife faceva guerra all Egitto , i Lacedemoni pure mofjero 
guerra a quelli di Samo , e a Policrate figUvolo dt Eace , il 
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quale fatta una congiura fi era impadronito £ Santo , e la 
città fieffa da principio avea co fratelli fuoi in tre parti dì- 
vfj , i quali Pantagnoto , e Sìlofonte cbiamavanfi ; de‘. 
quali di poi avendo /' uno ammaliato , e SUafonte che piu 
giovane era , dìfc acetato , tutta Samo teneva . Avea egli 
fatta confederazione 'con 'Amafi Rè dì Egitto mandandogli 
donativi , e vicendevolmente ricevendone : le cofe fue in brie~ 
ve tempo cofi s’ avvanzarono , che per /’ Ionia e per la 
Grecia tutta celebravafi il nome fuo. Pofciache a qualun- 
que parte dirizz^jfe la guerra , il tutto profperamente avve- 
ngagli , e avendo cento navi di cinquanta remi \ e mille 
faettatori j ajjaliva e conduceva prigioni tutti fenza diflin- 
zione veruna ; perche egli diceva che piu benefizio all’ amico 
fi faceva col rendergli do ebe gli fi era tolto , ebe fe non 
gli fi fojfe tolta da principio coi’ alcuna . Cofi coftui molte 
ifole prefe e molte città in terraferma pofie . E in tal modo i 
Leib) vinfe con pugna navale, i quali con tutto lo sforzo lo- 
ro erano venuti in foccorfo de' Mìlesj ^ ed i Leibj dipoi 
fatti [chiavi.., cavarono la fojfa d' intorno alle mura di 4O 
Samo . Ma le cofe cotanto profpere di Policrate non puotero 
ad Amafi e fiere nafeofie , il quale a do- avea tutta la mi- 
ra . Però crefeendo ejfo viepiù in fortuna , Amafi fcrifiegli a 
Samo una lettera di quello tenore : Amafi cofi parla a 
Policrate . Veramente è cofa gioconda il fentire che all’ami- 
co e all’ ofpìte vadano felicemente le 'cofe fue > a me non- 
pertanto non piaedono quelle tue fi grandi profperita ; poi- 
ché fo quanto invidioft fiano gl’ iJdj . Quanto a me 1’ ap- 
partiene , io vorrei che le cofe mie e di coloro che mi fon cari , 
ora fofi^ero profpere ora contrarie i e cofi pafiare a vicenda 
V età , piu toflo varia che dei tutto felice . Perdoebe io 
non ancora di alcuno fo,il quale efieado in tutto felice non 
gli fia finalmente gran male a vvenuto , onde perito fta . • 
Tu dunque a mìo modo facendo , ufa quefio rimedio contro le 
profperìta . Confiderà qual cofa tu abbia che molto eflìmi 
e perduta la quale ne vcrrefU a provare grande rincrefd- 
mento; trovata che P abbia, gettala da tei co fiche in mano 
• ^ . d’ alcuno 
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<f aie uno non venga ; acchebe fe le tue profferita non pe^ 
no da alcuna traversa variate , tu medichi te medefitno 
al modo che ti ho juggerito . Lette quejie cofe Policrate ,e 
conofeiuto avendo che Ama fi gli fuggeriva con ottimo tonfi- 
glh, andava fet^medefimo rip^ti^r^ ^qual cofa avejfe tra_ 
le piu pre\iófe yla quale pèrduta gli Pot(ffe*^ave moleflia 
recare, d finalmente la ritrovò,. Àxfea. una gemma ad un ufo 
di fuggello , cioè uno. fmeraìdo , U quale\'pdttava in dito» 
legato' in oro lavorati) da Teodora Samio figfiyplo di Tele- 
tte . Ora volendo gettar via q'uefta gemma fece cofi ; afee-. 
fe una nave di cinque renìi co’ fuoi remiganti , e comman- 
dò loro che in alto mare andajfero . EjJendo alquanto lungi 
dall' i/da , toltofi di mano /* anello , a veduta di tutti colo- 
ro che navigavano lo gettò nel mare , e do fatto addietro 
41 ritornò . Arrivato a cafa pur alquanto turbava fi di total 
perdita , ma il quinto 0 fefiì giorno dopo - , queflo gli avven- ^ 
ne Un pefeatore pigliato avendo un grande e belltjjimo pe- 1* r i» 
fee ,lo flimò cofa degna da donar fi a Policrate -, e portatolo FaVioi» 
lui, dimandò d'ejjer ammejfo alla fua prefen^a , e do otte- ^ 
nuto avendo, prefentandogli il pefee cofi dijfe: 'jQuefto pefee 
0 Sire , da me prefo come ebe io con le mie manuali fati- 
che la vita foftegna , non ìmpertanto non bò giudicato di 
doverlo alla piazza portare , ma anfi P ho filmato degno 
del tuo alto grado . Ecco dunque che io a te lo porto ed 
^'ero , le quali parole a Policrate molto piacendo cofi rif- 
pofe : Tu bai fatto molto bene , e io ti fono doppiamente 
obbligato , e per il dono e per le parole con le quali lo bai 
weeompagnafo e però verrai a cenar meco, e il pefeatore di do 
molto fiimandofi onorato, a cafa fi ritornò . Li minifiri di poi ljg.o- 
tagliando il pefee , ritro^jarono in effo I anello ovvero fìgillo 
i ; di Policrate , che veduto da lor e prefolo,a Policrate giu- cfate 
livi andarono tofi amente per portarglielo > e nel renderlo al Fiuova- 
medefimo, gli raccontarono ordinatamente il modo con cui‘“' 
trovato lo avevano . Policrate riconofeendo quefio Jucceffo 
venire dagli Dei , fcr'rffe in una lettera tuttocio cb' egli 
avea fatto , e quello cb' cragli di poi avvenuto , e in Egitto 
V la 
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U mandò. Amafi letto avendo U lettere che da Folk rate 4} 
ricevute ave a , intefeebe far non fi potè a che un uomo fot.- 
traejfe I altro uomo da eh ebe drota fuccederg/i, e ebe Po- 
Ikrate noneraperfeJicementemor/re^ome quello eh' era in ogni 
parte tanto felice , ebe anco le e<fe gettate via ritrovava . 

E però mandato in Santo un Banditore ^ dt^e ebe fciogliea la 
confederaftone la quale avea feco. Jl ebe fece ^ acehebe fe 
mai Polkrale in alcuna grave e funefia difgrafta caduto 
foffe , non veniffe egli fiejfo per 1‘ amico fuo a rammaricarfi . 
Adunque contro a quefto Policrate eofiin tutto fortunato , i 
Lacedemoni prefero a far guerra , chiamati in aiuto da quei 
Samj che di poi fabricarono Cidonia in Greti > Ora Poli^ 
crate mandò occultamente un mrjfo a Cambife figlinolo di 
Ciro il quale contro /’ Egitto radunava /' efercito , pregando- 
lo ebe a tè mandaffe in Samo , accioebe gente armata gli 
fomminiflrajfe . Jl che udito Cambife di buona voglia mandò 44. 
in Samo domandando a Policrate un’ armata navale che 
[eco lui paffajle in Egitto . Policrate avendo coloro fcelti 
de’ fuoi popolani , de' quali fofpetto avea non fojjero per 
nbeHarfi , ite armò quaranta trireme , awifando Cambife 
ebe piu addietro non li rimandale . Ora vi fono alcum i 
quali niegano ebe i Samj da Policrate mandati « in Egitto 
giunge fiero ; ma dicono che arrivati nel mare Carpafto fe.- 
(ero fero accordo , e determinarono di non profeguire la na- 
vigazione . Altri raccontano che in Egitto pervennero , e 
(he colò ritenuti fi fuggirono , e ebe mentre fe ne ritorna- 
vano a Samo , Policrate anS loro incontro con le fue navi, e 
con effi combattè > ma ebe coloro che ritornavano ebbero Im 
meglio e difeefero nell’ ifoìa . La dove di poi in ejfa combat- 
tendo a piedi, vinti furono , e quinci a Sparta navigarono. 
Alcuni anco dicono , cb' ejfi dall’ Egitto ritornati viifi'ero e 4J 
fuperarono Policrate i i quali com’ w fiimo non dkon bene ; 
pofeiaebe non faceva loro di meft 'iere chiamare in loro ajuto 
i Lacedemoni , fe per fefiejfii erano [ufficienti a foggiogare 
Poherate . Olire a do è cofa repugnante alla ragione , ebe 
colui il quale molti aufiliarj avea al fuo foldo ) c molti de 
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fuoi farti atorì , ejjofìeffa da Samj che ritoraavano , pochi 
di numero , fovercbiatO' fojfe ; jendocbe inoltre teneva Po- 
licrate i figlivoli e le mogli de" cittadini cb’ erano dalla 
fua parte , rinchiuji dentro gli Arfenali : acciocbe fé quelU 
al partito oppofto gettati fi fojjèro , li potejfe prontamente 
^5 ’abbrucciare- negli ftejji Arfenalt . Or dopoché que’ Samj che 
da Policrate difcacciati furono a Sporta- pervennero ^intro^ 
dotti appo gli Arconti C * ) molte- cop differo come fuol 
fare chiunque fi trova in grave bifi^no i. ai quali alla prima 
TÌfpofero ,cbr la prima parte del ragionamento- loro fi erano 
[cordata y e F ultima parte non ave ano intefa. Nel fecondo 
congrejfo i Samj non parlarono f fe non che portato un pa» 
niere vuoto-,i£JJ’erocb’egli aveabìfogno di pane 'y a che quel- 
li rifpofero cb’ erano fuperflue quelle parole al. Paniere . Ma 
pure prefero- configlio di dar toro aiuto i aficbe allefiìta 
V armata partirono verfo Samo per render loro , come 
$ Samj dicono y la pariglia , perche queftì a quelli prima 
dato aveano muto- contro de’ Meffenj con le Iqro- navi . 
Ma come i Lacedemoni eùcono-y non tanto- per dfendere $ 
Samj che di aiuto abbifognafferoy quanto/ per vendicarfi del- 
ta rapina della coppa la quale recavano a Crefoy e la lori- 
ca che Amafi Re ad ejfi Lacedemoni avea mandata in do^ 
no'yla qual lorica i Samj intercetta avevano un anno pri» 
ma della coppa . Era quefia dì filo di bombace inteffuta con 
figure di varj Mimali > e ornata d oro e di lane di varj 
colorì y e quello che la rende a degna d ammirazione fiera , 
che ogni filo di cui compofta era comecbe fot lite fojfe , pu- 
re era compofio di trecento e fejfant’ altri fili tutti vìfibili . 
Tale è pure quella che in Lindi a Minerva il me de fimo Amafi 
.0 * dedicò . Ma perche fi allefiijfe quefi’ armata contro a Sa- 
^ mjy vi diedero mano anco i Corintj di buona voghay perche 
ad ejfi una ingiuria $ Samj fatto avevano prima di quefia 
■ ipedzjone de' Lacedemoni , quafi nello ftejfo tempo che la 
. (Oppa fu rapita . Pifeiacbe Periandro figlivolo dt Cipfelo 
' - mandando trecento fyfivoli de’ primi di Cor òr a ad Aliatte 

in 
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in Sardi > perche fojfero caflratì , ed i Corinti che quelli 
conducevano i ejfendo a Samo approdati , udito i Samj lo 
fira^io a cui erano i fanciulli condotti , primamente inj'egna^ 
tono loro che al tempio di Diana r fuggire ro ; di poi non 
permettendo ejji che fojfero dal tempio a forti^a tratti que* 
fupplichevoli , e quei di Corinto all'incontro non permetten- - 
do che [offe loro portato da mangiare , i Samj ifìituìrono ‘ 
una fefia che oggidì ancor celebrano con quejio rito : In 
tutto quel tempo che i giovani fletterò preffo il tempio fup- 
plichevoli , i Samj fattaji notte ordinavano dan^e di fan- 
ciulli e fanciulle facendo quefta legge, che ogn uno vi por- 
tale certo pane compofìo di fefamo e di mele , accioebe col 
rapirne i fanciulli di Cor eira , ave jf ero di che pafeerfi e do 
fecero fino a tanto che li Corintj che in guardia gli aveano , li 
lafciarono e partironji . E i Samj ricondtijfero i giovinetti in 49 
Corfu . Che fe morto Periandro paffata foffe tra Corintj 
e quelli dì Corcira ( a ) amicizia , i Corintj non farebbero 
coacorfi a quefia fpediftone contro Samo per cotal caufa ; 
ma dalla prima origine loro fempre $ Corintj e quelli di Cor- 
cira difeordi furono . Di que Ha cofa dunque ricordevoli i 
Corintj , avean f animo contro de’ Samj efacerbato . Pe- 
riandro poi avea mandato a eaftrare a Sardi i principali fi- 
glivoli de' Corfioti i peroche quefti aveano contro lui una ne- 
fanda fceler aggine adoperata. Jmperciocbe avendo Perian- jo 
dro la fua moglie Meliffa uccija, accadde che alla prima 
t’ agghingejfe queft' altra calamità . Avea egli di Melìffa 
due figlivou r uno di deciafette , l' altro di dieciotto anni . 
Prode r avo materno di cofioro e Re di Epidauro , prefeli 
preffo di iè e trattolli con grandifftmo amore coni era con- 
venevole verfo fuoi nipoti , li quali dovendo egli rimanda- ^ 
re , ne ir accomiatarli dijfe loro ; Sapete figliuoli , chi la ma- • 
dre voftra uccifa abbia ? f^uefìe parole non furono dal mag- 
giore tanto 0 quanto confiderate ; ma il minore che avea no- 
me Licofrone avendo udito dell' uccifore della madre fu4 , 
tanto dolore ne prefe , che tornato a Corinto nè il padre 
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/aiutò , nc con lui parlar vcllf , nè interrogato rìfpcfegli pa^ 
fola alcuna. Cufiche Pertandro dì grave ira accejo , lo cac- 
SI ciò di cafa. Il quale cacciato ^ domandò egli al maggior fi~ 
gìivolo qual cofa /’ avo aveffe loro detto . Egli rìfiofe come 
l’avo con grande amore trattatigli aiea , ma non fi ricor- 
dava delle parole , le quali nel congedarli Prode avea det~ 
te , perche egli non vi avea poflo mente . Periandro foggiunfe 
non poter effere che P avo non ave/fe fuggerito loro qualche 
cofa , e però iftava interrogandolo di do che detto ave/fe . 
.Allora egli ri/ovwnutofi di quelle parole , gliele difje. Il che 
intefo da Periandro nè volendo ufare col figlio alcuna in- 
dulgenza., mandò a cafa di coloro da quali fi era il giova- 
ne riparato , dicendo che non lo ricevejero . Egli quindi 
dfcacciato e in un altra cafa raccoghendofi ^ ^ là pure 
ributtato era > minacciando Periandro i ricevitori , e che 
/cacciato /offe commandando : onde fe ne pajfava nuova- 
mente in un’ altra cafa de’ fuoi amici , e quefii ancorché 
timorofi , pure per effere fìglivolo di Periandro lo accoglìeva- 
'52 no. Finalmente fece quefii un publico editto, che chiunque 
lo ricevejfe 0 gli parlaffe , il fio pagherebbe e la /aera pe- 
na ad Apollo, quanta egli voleffe . A cotale editto , pi/cia- 
che niuno parlargli , nìuno riceverlo voleva , eg}i fiejfo non 
pensò di piu tentare cofa vietata , ma pazientemente ne’ por- 
tici fiavafi a giacere . Venuto il quarto giorno, vedutolo Pe- 
riandro per la fordidezz^e e per la fame mezzo morto, fi 
comm^e a pietà di lui, e depofto lo /degno , fe gli accoftà 
e dij/egli : Fìglivolo qual delti due vuoi piuttofio , 0 durare 
in quefia miferia , 0 e/fendo ubbidiente al padre , ricevere una 
volta le ricchezze e il regno ch’io ora pojjeggo?Che fendo tu 
mio fìglivolo e Re della ricca Corinto , vuoi piu tofto fate 
una vita di mendico e vagabondo ofìinandoti e /degnandoti 
meco, quando in modo alcuno fare noi devii poiché fe v è ca- ■ 
lamità in do che di me fofpetti , quella in me pure ridonda , 
anzi ne ho la maggior parte per qutfio appunto , perche io gr®’'"* 
fiejfo ne fono fiato l’ autore . Ma tu che ora hai provato oupt ^ 
quanto meglio fia P e/fne invitato , dell’ ej/ère compafiio- 
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nato , e che voglia dire lo jdegnarfi co parenti , va a Cafa 
tua . Periandro cofi riprendeva il figlivolo , ma quegli al- 
tro a lui non rifpofe , fenonfe ejjer egli caduto nella facra 
pena , come quello che [eco parlato avea . Allora Perian- 
dro vedendo che il male del figlivolo difperato era e infu- 
perabile , fe lo mandò lontano dagli occhi , ponendolo [opra 
d' una nave che a Corfiu andava; poiché di quefta il domi- 
nio avea . Fatto quefio mojfe guerra a Prode fuo fuocero^ 
come primato motore di quefie cofe, ed avendo Epidauro 
prefa , prefe anco Prode che ferbò in vita . Trapalato poi 
alcun tempo e Periandro viepiù invecchiando, e ben confa- 
pevole di non potere tanto o quanto il governo amminiftrare , 
mandò a Ccrfu per rkbiamjre il figlivolo Lkofrone ad am- 
minijirare il regno ; perciocbe del maggior figlivolo non face- 
va conto , parendogli ftupido an^i che no . Licofrone della rif- 
pofìa nepur degnò il mejjo che a tal fine gli era flato man- 
dato , Ma Periandro inverfo al figlivolo amorevole , gli man- 
dò in fecondo luogo la figliuola e di lui forella , fperando 
cbe lei avrebbe piu condifcendevolmente afcoltata'. Or co- 
ftei venuta , Fratello , dijfe , vuoi tu piutoflo , che in al- 
tri il regno pervenga e che la tua cafa fi difperga', o an^i 
'avere il tutto ritornandoti ? Deb ti priego renditi a cafa 
tua , nè voler ejfer a te ftejfo di dannaggio . La pertinacia 
è un dannofo acquiflo , ed è flolte^^a volere medicare utt 
male con un peggiore. Molti alle cofe rigorofe e giufle , pre- 
pongono la manfuetudine. Molti cercando li materni diritti ^ 
perdono i paterni . Lubrica cofa è il regno , ed ha troppi 
amatori . Il padre tuo è vecchio , e ornai di cadente età . 
Hon volere ad altri lafciare il tuo . Con quefie parole det- 
tatele dal padre ed a commovere attijfime , coftei parlava al 
fratello ; a cui rifpondendo ejfo , niegò di ritornarfi a Corinto 
fino che il padre v'tvejfe . Avendo ciò la donna riportato, 
la ter la volta Periandro mandò uh ambafciadore dicendo- 
gli, eh’ egli volea inCorfà ritir arfi, e cbe intanto egli veniffe 
per f acceder e alle fueveci in Corinto. Ciò finalmaate d figli- 
volo approvando, il padre preparavafi per gire a Corfìr,e %l fi- 
glivolo 



Digitized by Gooj^lc ' 



T E' R Z 0 . 

^ìfvolo a Corinto . Ma intendendo tali cofe quei di Corfò , 
acciocbc ad e£i Periandro non venìffe , ucctfero il giovane . 
t Perciò Periandro di quei di Cotfà avea cercato di pigliar «ccifo 
vendetta. Intanto i Lacedemoni venuti con una grandijjima cii^n[* 
armata navale ajfediarono Samo , e facendofi [otto al mu- s.mo 
ro pigliarono una torre che era [opra del mare nel borgo \ 
[ebbene di poi efcito in foccorfo lo JìeJfo Pclkrate con una i-ict- 
gran banda de" fuoi , furono ributtati addietro . Ma ejjen- 
do da una torre juperiore t pofta fu le [palle del monte yufci- 
ti gli aufdtarj e molti de’ Samj ftejjì , ed avendo alquanto 
a’ Lacedemoni fatto tefìa^fi ritrarono di poi e alla fuga fi 
diedero , ejfendo tuttavìa dal nemico che gP infeguiva , sbara- 
gliati . Che fe gli altri Lacedemoni avefero fatto ad imita- 
yone di Arcbia e di Licope , quel giorno certamente Samo era 
55, prefa t poiché ejfi due framifcbiatifi con i Sam) che alle mu~ 
ra fuggendo fi ritiravano, e penetrati nella città i trovando 
poi al ritornare chiufe le vie , valorofamente morirono . Io 
in Pisana ho parlato con un altro Arcbia figliolo del Samio 
e nipote del valorofo eh’ io diffi ( poiché di quella tribù egli 
«ra ) il quale piu di tutti i foraftieri, amava quelli di Sa- 
mo , e dkea che a juo padre il fopranome di Samio era fiato 
poflo, poiché il padre di lui Arcbia valorofamente portandofi , 
in Samo era morto, ed aggiungeva , sè effere tanto amico 
de’ Samj , perche il fuo avo era fiato da quelli con pubblica 

56 Jepoltura onorato . l Lacedemoni perduti quaranta giorni 
- nelP afedio nè punto nell’ impref a profittando , ritornarono nel 

Peloponnefo. Corre fama che Policrat e avea formato un gran 
numero di moneta del fuo paefe,di piombo , a cui fovrapofto mon«te 
avea poco oro , e tale a’ Lacedemoni la diede , e quella ri- bó’’."’"'" 
cevuta ejfi, fi allontanarono. Tal fu la fpedizione fatta in 

57 Afia da’ Lacedemoni Doriefi. I Samj fuor uj citi ,li quali 
aveano mofo guerra a Policrate , poiché videro che dà La- 
cedemoni farebbero abbandonati , traghettarono nelP fola di 
Sifno , impercioche mancava loro il danaro . Le cofe poi de’ 

S fni erano in quell’ età floride , ed era quefia la piu ricca 
di tutte P fole greche , ejfendo in efa miniere cP oro e. d’ 
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argento , dalle quali tanto di danaro covovajty thè dalla 
decima di quelle fi era cfferto in Delfo un teforo a nuli 
altro inferiore ; e gli fteffi Sifn} diftrìbutvano quanto danaro • 
dalle dette miniere fi ritraeva . Coftoro cotal teforo radu^ 
nato , confi ubarono F Oracolo, per quanto tempo durata fa^ 
rebbe la lor prefente felicità f e l' Oracolo rifipofe. 

Quando in Sifno il palagio fia canuto. 

Canuto il Foro, allor d' un’uom fagacc 
Fia d' uopo che lo ftuol de'lcgni olìcrvi, 

Ed il caduceacor che ha roflb ammanto. 
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Erano in quel tempo in S'fno il Pritaneo o Paletto e la 
piazza 5 di marmo di Paro fabrkati . Ma cotal Oracolo » 5 R 
Sifnj nè allora di fubito , nè dopo la venuta de' Barn) inten- 
der puoteroì poiché i Samj fubito a Sifno venuti , mandarono 
avanti una nave con gli ambaficiadori-.e per antica ufian- 
Za erano le lor navi tutte di rofjò dipinte , però la Pìtia 
avea detto ai Sifnj che ojfiervajfero lo ftuol di legni ed il 
rojfio mefifiaggiero. Giuntigli ambafciadori pregarono li Sifnj 
che loro preftafjero dieci talenti , e rìcufiando li Sifnj di fa- 
re /’ impreflito , i Samj fiaccbeggiarono $ loro campi ; il che 
udendo i Sifnj ,fubitamenie andarono loro incontro , e attac- 
catafi la battaglia furono pofìi in fuga , e molti di loro no» 
poterono piu entrar in città , e dovettero poi pagar cento 
talenti. Dagli Ermhnei pure riceverono i Samj in luogo di 
danaro l’ifola di Tirea la quale è al Peloponnefo aggtacen- 
te j e quejla à T regenj obbligarono : fondarono in Creta la 
città di Cidonia , fendo colà non per tal cagione navigati , 
ma per fcacciare quelli del Xante . In quefta nuova città 
per cinque anni fermatifi , tanto accrebbero il proprio flato y 
che fabricarono quivi altretanti templi quanti in Cidonia ne 
avevano, e di piu ancora quel di Diti ina. Il fefto anno 
alla fine efifi e i Cretefi tutti , dagli Egineti furono vinti in 
una battaglia navale, ed i roftri delle lor navi furono in 
Egjna nel tempie (^Minerva dedicati. Cagione delta guerra 
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fu , che * Sairy fatto Anficrate Re loro mojfo il campo con-^ 
irò Egina , fecero tirale degli Egineti grantHJJima , benché 
ejfi medeftnù fcamhevolmente graiìjjime fconfitte ne ripor- 
to tufferò . Per venir poi finalmente a dire de' S^mj : fono ap- e* 
fo loro tre opere le piu belle e le piu grandi ebe fiano in tuU * 
ta la Creda . La prima è una fofa cavata in un monte , 

(be per diametro lo trafora ^ e a piedi di quello comincian- 
do arriva a fette fiad} di lunghezza» ed otto piedi di lar- 
gbezza • Sa due bocche : poiché in ejfa un altra foffa è 
cavata di venti cubiti dì altezza ì e di tre piedi di larghez- 
za » per la quale derivandoli da un gran fonte ì' acqua in 
fanali raccolta , rulla dttà fi conduce . Architettore dì cotal 
foffa fu Eupalino Megarefe di Nauftrafò figlivolo. Quefta ^^^- 
fi è la prima delle tre opere . V altra è un molo d'intorno Hicfe'’ 
al porto nei mare di venti pajfi d’ altezza e di due e piu 
fiadj di lunghezza- H terzo lavoro i un tempio di quanti 
mi veduti Mbbiamo il piu grande , F arebìtt etere del quale 
fu Reco figlivolo di Fiìeo paefano del luogo . Fin qui de’ Sa- 
iSl tnj fi è detto. Intanto Cambife di Ciro intorno aìF EgU- 
to dhnorarido e facendo pazzia * Magi e quefti fratelli, 
prefero a fare contro di lui congiura , l' uno de' quali era i»r* . 
Governatore della eafa Reale. Cojlui intefa l’ uccifione di 
Smerdi» la quale teneafi occculta ed era da pochi de’ Per- 
fiani faputa , poiché il piu di loro credea che Smerdi xù- 
t/effe»con tale invenzione tentò d alzarfi alla regale fortu- 
na . Aveva egli il fratello ( qual d^ aver con effo al re- 
gno c(f pirato ) d apparenza e fiatar a a Smerdi fmiliffimo^ 
e che anco Io fieffo nome avea . Cofiui dal mago Pa- 
tizitc inflruito eh tutte le cofe che far fi doveano , fu nei 
regio foglio collocato: do fatto mandò Ambafeiadorì in tut- 
ti i luoghi.» e fegnatamente in Egitto alT efenito » $ quali 
, bandiffero » che per F avanti non piu a Cambife » ma a 
^ 2 Smerdi figlivolo di Ciro fi ubb 'idiffe . do gli Ambaf iadori in 
piu luoghi differo , e quegfi che in Egitto era fiato manda- 
to { e ritrovò Cambife e F efercito in Echatana di Siria ) 
Jìando nel mezzo j ffp<ft quando avea detto il mago » che 
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dir dovejfe . Ciò udendo Cambife e credendo che il 
cofe vere dicefe, e sè e/ere fiato incannato da Prefafpe. , 
che mandò per uccidere Smerdi , non lo aveffe fatto ^ fiJlo 
riguardandolo: Prefafpe ydife , non bai efeguito guanto U bo 
commandatoì A cui quegli: quefie cofe o Sire, non fono 
vere, che o tuo fratello fiafi contro te ribellato, o che aU 
cun male contro di te da cotal uomo poffa nafcere i fendo 
che io fiejjo efeguito ho quanto commandafti, e Fbo con le 
mie mani fot ferrato . Che fe i morti rifufcit ano , afpettatì 
che anco Afiiage Medo fta per rìforgere, ma non temere 
(he nè dall' uno ni dall' altro pojja a te alcun male pro- 
venire . Però mi pare che quefto Ambafcì udore fi deb- 
ba riprendere , ed interrogarlo per parte di cui eglt fi ven^ 
ga, fingendo pure fi trifiamente per ordine cb Smerdi venire. 
^Piacque a Cambife il parlar dì cofiui e fubìto chiamato 6^ 
il Mejfo ; venne-, e venuto ,(ofi Prcfafpe interrogollo : O 
uomo f pofcìacbe tu dici di venire mandato da Smerdi Jigli- 
volo di Ciro, dì la verità , la qual detta , vattene fino e 
falvo con Dìo . Cotali commandi ti ba egli dato Smerdi in . 
^ per fina, o ai uno de’ fuoi minifiri ? Allora colui : Io in ve- 
' ro non ho mai veduto Smerdi figlinolo di Ciro da che Cam- 
hde Re fece in Egitto la /pediiione , ma il Mago il quale 
Cambife lafc 'é delle cofe fue Procuratore , egli cofi m' ìm- . 
potè, dicendo che Smerdi figlholo di Ciro è quegli che com- 
manda , cb' io dica tra voi quefie cofe . Cofi parlò eglt in 
nulla mentendo. Allora Cambife: Prefafpe difie , tu come 
buono avendo fatto i miei commandamenti , bai ifcbfata la 
colpa -, ma chi mai de’ Perftanì contro me inforge occupan- 
do il nome di Smerdi ? Allora Prcfafpe : a me pare ora di 6^ 
intendere o Re come paffa la cofa: i Magi fono, che contro 
te fi volgono , Pattuite il quale lafcìato bai delk cofi tue 
Procuratore, e il fuo fratello Smerdi . Allora Cambife aven- 
do il nome dì Smerdi udito , fu percojfi dalla tenta del 
parlare, c del fogno nel quale gli era parfo dormendo di ve- 
dere che alcuno gli annunciajje ,.cbe Smerdi fedendo in fui 
trono jtoccava con la tefia il cielo. E conofcendo allora Cam- 
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Hfe sè effere fiato fen^a cagione veruna Y uccìfore del fra- 
tello, fi pofe a piagnere , e quindi come uomo da piu dijfgra- 
xje tr affitto, montò a cavallo con intensione di condurre fu- 
bitamente a Sufa /’ e/ercito contro del Mago ; e montando ■ ■ 
egli a cavallo , il fodero della fpada gli cadde , e in vna co- 
feia ferito rimafe ; appunto in quella parte nella quale egli 
prima avea percojfo Api il Dìo degli Egigf i poiché la piaga 
mortale apparve , Cambije domani del nome della terra > »o c». 
in cui egli fi ritrovava , e gli fu rifpofio , eh’ era Erbata- 
na . Già per /’ addietro era fiato refo dalla città di Bufo pf "p* i, 
un Oracolo , cb’ egli dove a in Ecbatana morire , ed egli ve- 
tornente lo avea di Ecbatana della Meda interpretato ( dor 
ve il tutto era fuo ) e che colà dovefie già vecchio morire , 
ma l’Oracolo certamente di Ecbatana di Siria avea detto. 

Allora dunque per la doppia difgras>a e del Mago ribeìlatofi , 
e della ferita fattafi, ritornò in fefieffo,e ripenfando all' Ora- 
colo; in quefio luogo, diffe , vuole il defiino che muoia Cam- 
6y bife figl'tvolo di Ciro. Ma venti giorni dopo , chiamati a sè t 
principali de’ Per fiani , cefi loro parlò: do che io voleva o Per- 
ftani piu d ogni cofa nafeofto tenere , convìen pure che io 
vi manifefii . Sendo io in Egitto, nel fonno una vifione vidi, 
cui non aveffi mai veduta . Partami che un Mejfo eb <<iCaai. 
cafa mia venijfe e mi annunciaffe , che Smerdi fui trono fe- per'fiai 
dente , toccava col capo il Cielo > onde temendo io dì non effe- * 
re dal fratello /pagliato del regno , con piu fretta che pru- 
densa ho adoperato . Non è ripofto nel potere delf uomo U 
fraflornare quanto gti è per fuccedere . Dunque io passo e 
Jensa fenno, mandai a Sufa Prefajpe ad uccidere Smerdi ; 

La qual mala cofa commeffa avendo , io pure quieto fiava- 
mi , non credendomi mai eoe levato dì vita Smerdi, alcuno de* 
mortali contro di me fi voltaffe . Ma del tutto ejfendomi 
circa l' avvenire ingannato , e parricida del fratello diven- 
■ ni , il che nè era lecito , nè al bifogno facea -, e nè piu nè 
meno fono fiato fpogUato del regno . Percioebe Smerdi Ma- 
go quegli fu , che in fogno il Demonio mi dimofirò , che do- 
ve a contro di me f arm pigliare . Or avendo io cofi fatto t 
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von penftate voi che Smerdi dì Ciro a voi refi} , ma t Ma- 
gi hanno il regno occupato , de’ quali P uno ho lafciato delle 
cofe mie domefticbe mìntftro , P altro è Smerdi fuo fratello . 
Colui dunque a età toccava la morte mia vendicare , fe h 
avejji ingiuria da i Magi ricevuta , colui è fiato da juoi pia 
congiunti con empia morte uccifo . Ma egli non piu effendo 
tra vivi , altro non rejia fe non che 0 Perfiani a voi mi vol- 
ga , e da voi domandi ciò che voglio , che dopo la mìa morte 
fatto fm . Dunque a voi commetto e vi /congiuro per gì’ Id- 
ei) delta patria , e fingolarmente voi Acbemenidi eh qui 
fiete, che non lafciate P imperio di nuovo a' Medi poffare . 

Ma fe con inganno occupato lo tengono, con inganno a loro 
toglietelo , fe con forgia tolto fu , con foria ancora ricupe- 
ratelo . Facendo zmi quelle cofe , e la terra vi fia frutti- 
fera , e le mogjj voflre e le greggìe feconde ftano , e voi 
Uberi fiate . Ma altramente facendo voi, e non ricuperan- 
do P imperio , nè tentando di riaverlo , vi prìego contrarie 
Cofe alle dette , e finaìmente a ciajcuno di voi lo fteffe fine 
eh’ io bo avuto . C'to detto Cambife fi pofe a piagnere la fua 
difgrafia. I Perfiani veggend» il Re loro piagnere ,eomin- 66 
cìarono tutti e a firacciarfi le vefti e a piagnere fimilmen- 
te . Dopo quefie cofe fendofi P ojfo guafto e la piaga im- 
putridita , morì Cambife figlivolo di Ciro avendo regnato fet- 
t' anni in tutto , e Cinque mefi nè avendo lafciato majcbil 
prole , nè femìnìle . Ma i Perfiani che fi rimafero fìava- 
m tuttavia in una incredulità grandifjima , che $ Magi fi 
foffrro impadroniti del regno ; interpretando anft , che Cam- 
bife CIO che della morte di Smerdi avea detto, perciò detto 
lo aveffe , perche ogni forza Perfiana contro a lui rivolge f- 
fero . Dunque per cofa certa tene ano, che Smerdi di Ciro fi- 
glivolofolfe Re, mentre anco Prefafpe niegava di averlo uc- 
cfo ; pofeiaebe non era a lui cofa ficura il coufeffare , che 
di fua mano aveffe il figlivolo ai Ciro amazzalo . Il Mago 6 y 
morto Cambife , fingendo sè effere figPtvolo di Ciro, quando 
ne avea il nome [oh , ficuro regnò per fette mefi , li quali 
mancavano a compiere gli anni otto del regno di Cambife, 
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w' quali mefi egtt usò una grande beneficen'^^a cdfuddtti fuoi, 
cojicbe fenÀ> egli morto , molto tutti ne pianfero , toltine i 
Perjiani . Perciocbe mandando editti a' popoli tutti [opra i 
quali regnava , rimife loro i tributi , e diede efen^ione dalla 
milizia per anni tre. E coft egli ordinò fubito acqutjìatoil 
6 % regno. Ma otto mefi dopo fu in quefia guifa /coperto cbi egli 
fi foffè: eravìOtane figliuolo di Farnafpe ,di nafcitaedi ric- 
chezze a qualunque Perfiano eguale. Qsfffio Otane il primo dì 
tutti venne in fofpetto, che il mago Smerdi non fojje di Ciro 
figliuolo, ma cbi egli era ; e con tale congettura ciò conobbe', 
poiché nè egli fuor del paleggio ufchia, nè alcuno de’ primarj 
Perfiani a sè chiamava . Adunque ciò di lui fofpettando cofi 
fece : A vea Cambife una figliuola di Otane per nome Fedima , 
e la medefimajora il mago tenea ujando con ejfa lei come facea 
con tutte le concubine di Cambife . Otane mandò a cofiei ri- 
cercando con qual uomo dormijJe,fe con Smerdi figlivoh di Ci- 
ro , 0 con altri . Ella rifpofe negando di faperlo , pofdacbe nè 
lè aver veduto mai Smerdi figliuolo di Ciro , nè conofcere o 
vedere colui con cui dormiva . Un altra volta mandò a lei 
Otane dicendo: fé tu non conof ci Smerdi fiiUvolo di Ciro , chie- 
di all’ Atofsa { i ) con qua! uomo ambi dormiate , a ctù 
Fedima mandò rifpondendo . Io non poffo nè con Atofsa 
venire a parlamento, nè con alcuna dell’ altre donne che 
qui fono, nè vederlo . Pofdacbe coflui chiunque eglifiafi, 
/abito occupato il regno , ne ha qua e là fparfe , una in un 
Itaogo r altra nell’ altro. Udendo qucflo Otane , vie piu ven- 
ne in 'cognizione di do che era. Però la terza volta man- 
dò ad ejja cotale ambafciata : Figliuola è convenevole che 
tu gentilmente nata, facda un efperienza quale il padre ti 
commanda di fare. Percioche fe quefio Smerdi non è di Ciro 
.figliuolo , ma colui che io mi penfo , non dee ufando teco , 
ed avendo t Perfiani in fuo potere, quinci allegro andarfe- 
ne , ma pagarne il fio . Dunque fa tu quanto ti dico , 
Zzando farai feco a giacere , e effervato avrai che egU 
profondamente dorme , palpagli le orecchie , te quali fe ritro* 
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verai eh’ egli abbia , farai certa di giacere Co» Smerdi d* 

Ciro figliuolo , fe non, con Smerdi Mago. A do rifpofe Fe- 
dima,cbe fe in tal modo faceva , andava ad un grande pe- 
ricolo , perche ben ella vedeva ^ebe fe colui non avejje orec- 
chie , ed ejja a palpargliele fojfe ritrovata , P avrebbe egli 
ama^-rata ; ma pure dijje di voler farlo , ed al padre cofi 
promife . Ora è da fapere che a quefto Smerdi Mago , avea 
Ciro nel tempo eh' egli regnava , le orecchie fatte tagliare 
per non leggiera cagione . F e dima adunque , quella fiata in 
cui dovea ella col mago giacere ( poiché le mogli de' Per~ 
fiani vanno ad cjfi per ruota) a lui andò e con eJ]'o giacque', 
e mentre egli profondamente dormiva , gli palpò le orecchie , 
le quali s’accorfe ella facilmente ^ che gli mancavano . Su- 
bito che venne giorno , prefi ameni e ella fece di do confa peto- 
Afpatj- ig -fi padre . Cofiui prefi Afpatine e Gohria principali tra 70 ' 
G«bfia. Perfiani , e uomini che gli arebbero la fede mantenuta , 
apri loro per ordine la cofa , i quali avendo gli fleffi fof- 
petti , crederono alle parole di Otane e fecero propojito di tut- 
tì aggiugnerfi per compagno un Perfiano , quello di cui piu che 
IVfsu. d’ogni altro ciafeuno fi fidafie . Però Otane Intafernefiprefe , 
uhnV Megabi^o, Afpatine Idarne . Or cojioro effendo fei, 

t D».’ ecco comparifee a Sufa Dario figliuolo d Jftafpe che veniva dai 
Perfiani -, che di quefli apunto era fuo padre prefidente-, il qual 
giunto, piacque a‘ fei Perfiani di accorre nel numero Dario ji 
|o»giu. pfj^f j f j-fttc la fede diederfi e favellarono ajfieme ; ed 
cuoifo efjendo I ordine del favellare a Dario venut 0, egli cofii agli altri 
' parlò ; Veramente io pure di opinione era , che il Mago regnaf- 
fe , e che Smerdi di Cirofiglivoto fojfe morto , e perdo appofia- 
tamente io qui venni per dare al Mago la morte . Ma po- 
fdacbe è avvenuto , che voi altri pure la cofa fappiate e 
non io foto , egli a me pare che voglia tofio il fatto efeguirfi , 
c non differire . A che Otane > figlivolo à’ Ifiafpe > diJJe : 
e tu nafd eP un padre valorojo , e non femhri in valore 
tufiejfo a luì cedere ; non volere però affrettarti cofi ad in- 
traprendere la cofa fconfigliat amente , ma con confidera^io- 
ne . Per cicche cofi è convenevole che faciamo , ejjendo piu 
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^ uno . Allora Dario > uomini , Atjfe , che qui fteie , fe 
del modo da Otane fuggerito vi vaierete , fappiate che cer^ 
ta fia la ruina voftra . Pofciacbe alcuno per privato inte^ 
rejje , il tutto al Mago riferirà ; e voi veramente dovete a 
tutto voflro potere , pigliando la cofa fopra di voi efeguìrla . 
E giachi facejit penfiero di communicarla con altri , e altresì 
con me facciamo oggi il tuttofo fappiate che fe vi lafcia- 
rete quefo di fuggire , non farà alcuno che mi prevenga,- 
72 ma io accuferò tutti voi al Mago . Per quejìe parole, Otane 
veggfndo Dario e^rettarfi ; pofciacbe , d<p , tu ne fofpingi 
unitamente tutti ; fpiega in qual guifa poliamo nella Reggia 
entrare e ajfalirli , perocbe e/ferci le guardie difpojìe in or- 
dine, fe vedute non bai , certamente lo bai udito ; per me^- 
^0 le quali, in qual modo trapalare potremo? a cui Dario - 
ttifpofe: certamente Otane, molte coje fono le quali non pof 
fonfi con parole (piegare, ma col fatto ; altre che col ragio- 
namento fi f piegano , ma da cui fatto alcuno non nafce . Voi 
fapete che le guardie così fono difpofte , che non è difficile 
poffare per me^^o loro. Per l' una parte noi fiamo tali, che 
ninno ( qualunque e' fia) a noi farà refifen^a ,0 fia per la 
riverenza ,0 fia pe'l timore ; dall' altra io bo una ragionevo- 
Iffirna fcufa per poffare ; e quefta fi è : eh’ io ora ven- 
gami di Per fia , e che voglio alcune cofe dal padre dette- 
mi , al Re riferire . Ove la bugìa è neceffaria , Scafi ; per- 
cioebe, lo ftefio fine abbiamo , e nel dire la bugia e dicendo- 
la ifCrità . Giacbe e coloro che mentifeono allor lo fanno , che 
così facendo fperano alcun guadagno fare còl perfuadere ; 
e.gfi altri pur dicou vero per alcuna utilità , e perche vie- 
più. loro fi conceda . Dunque cofi facendo , la flejfa cofa 
otteniamo . Che fe nulla fi ottenef ’e ed il verace faria bu- 
giardo , ed il bugiardo verace . Per quanto poi a’ por tìnari 
appartienfi, fe alcuno di effi di buona voglia ci lafcierà paf- 
far oltre , avrà col tempo mercede , fe altri ci farà cfiacolo, 
fi tratterà da nemico , e allora violentemente entrando , 
faremo 1 ‘ affar nofiro . Finito coflui di parlare , Gobria , 
o 'amici foggiunfc:^ a noi farà cofa piu bella il ricuperare /’ im~ 
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' vtrìtà dicttìdo , pereto averla egli fin ora occultata , men* 
tre cola a lui pericohfa era lo fcuoprire il fatto , ma pre- 
fentemente dovere per necejfita mamfeflarla ; e dijfe cb‘ 
egli era fiato da Cambìfe sformato ad uccìder Smerdi figli- 
,volo di Ciroy ma che tratanto i Magi erano, ebe regnavano. 

Ed avendo à Perfiani molte imprecazioni fatte , fe non fi 
movevano a ricuperare tù nuovo I imperio e a vendicarfi de’ 

Magi , fi gettò precipitofamente col capo avanti dalla torre . J?" p?*. 
In coiai otWo Prefàfpe, uomo fempre in grande riputazione . 

76 tenuto, finì i fuoi giorni. Li fette Perfiani avendo de liberato 
di ajjalire finitamente i Magi e non differire andarono pri^ 
ma a prìegare gl Jddj , del tutto ignari tù quanto intorno 
a Prefafpe accaduto era ; ma quefie cofe a mezzo il cam~ 
mino udirono , e però toltifi fuori di firada , tra di lè pre- 
fero a ragionare . Otane veramente teneva ebe la rifoluzro- 
ne fi dfferiffe , ed ejfendo le effe intorbidate non approvava 
le infidie : ma Divio diceva ebe era tofiamente da anda- 
re , e le effe propofie efeguire nè fiare in ozio . Cofi alter- 
cando ejfiyccco apparirono fette falconi ebe perfeguit avano Pniu 
mn pajo d' avvolto} e li beccavano , molefiandoli . Il ebe * 

' veggendo que' fette tutti unanimi I oppinione di Dario ap- 
provarono , e di poi animati dall augurio , alla Reggia pie- 

77 ni di fiducia andarono . Giunti alle porte come Dario detto l; con. 
avea,cofi accadde iperciocbe le guareùe avendo a’ principa- 

/i de' Perfiani rtverenzn e non credendo mai , che avve- 
nife eh che avvenne , ammifero coloro ebe venivano per '** *’ 
d^ino ifiintOy e niuno diffe loro parola. Entrati piu avanti 
nella Reggia C incontrarono negli Eunuchi i quali portava- 
no le aiwafcìate , e furono interrogati da quefii quali fi 
fojfero e perche vetùffero , e nell interrogarli minacciavano i 
portìnari ebe cofi li aveffero lafciati entrare ; e pur ejfi ebe 
non ceffavano di piu avanti andare , refpingevano ; i quali 
avendo fi fcambievolmente inanimiti, cavarono le fpadee uni- 
tamente trucidarono quelli ebe loro impedivano /' entra- 
ta, e a tutta corfa fi avvanzarono tuli ultima fianza. Era- 
no in quella a fortuna ambedue i Magi ^ e delle cofe che da 
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Prefafpe erano Hate fatte fi configlìavano infierite . l quali 78 
reggendo gli Eunuchi tumultuare e gridare ^ fi ritirarono 
àvvedutifi di do che era , ricorfero alla forza e l' uno die^ 
de di mano all' arco , /* altro alta lancia > e unitamente 
gli ajfalt arano . Ma /' arco a colui che lo prefe , fendofi av- 
vicinati i nemici e dandogli fopra di mano % fu di niun ufo . 

L' altro che la lancia adoperava, Afpatine ferì nella cofeia, 
e Intaferne nell' occhio , onde egli /' occhio ne perdette , non 
già la vita. Cofit /’ uno de' Magi ferì cofloro , /' altro poi~^, 
che V arco a nulla gli valfe , nel gabinetto delle donne che 
dietro la camera era, fi riparò per chiuderne le porte. Ma, 
colà pure per entro , due delti fette infieme corjero , cioè Dario 
e Cobrìa ; Cobrìa poi avendo il Mago ed?br accinto , Dario, 
fendagli all’ intorno e attaccato non però fi moveva > perche 
temeva di ferir Cobria in vece del Mago > mentre era il luo- 
go del tutto ofeuro . Ma Gobrta accorgendofi che quegli o^io- 
fo era lo interrogò , perche non menajje le mani . Rifpon- 
dendogli Dario, che temeva di luì, e di non ferirlo , dijfe 
Cobria : ferifei pure comeche ambedue tu poffa trafiggere. 

A modo di cui Dario facendo, e vibrato un colpo di pugnef. 
le a cafo ferì il Mago . Uccifi i Magi e tagliate loro le te- 79 
fie , quelli che erano de’ fuoi feriti colà lafciarono e perche 
erano invalidi e per difendere la rocca , e cinque di loro con. 
in mano le te fie de Magi fi pofero a correre con grida e ro». 
more e chiamando gli altri Perfiani raccontarono loro per 
ordine il fatto , facendo gran pompa delle tefie , e infieme, 
quanti de' Magi incontravano , uccìdevano . Li Perfiani in~ 
tejo quanto li fette avean fatto e conofeiuto de’ Magi l’ in- 
ganno , prefero e(fi partito di far fmilmente , e cavate fuort. 
le fpade , ovunque trovavano Mag^ li uccìdevano } e fenon- 
che fopravenne la notte e furono trattenni ti , non avrebbono. 
Mago alcuno in vita laf ciato . Un colai giorno i Perfiani fol- 
lennemente ofiervano ed in ejfo celebrano una granfefia , chia- 
mandolo la ftragge de' Magi > nel qual giorno a niun Ma- 
go è lecito lafcìarfi vedere ma tutti ini'cafa>trattengonfi . 
Sluietato il tumulto e pajfati giorni cinque , coloro che i Magi 80 
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ajfalìrono iCotìf uh arano wf$emc della fomma delle cofei i ra-^ 
gioaamenti de’ quali da alcuni Greci riferiti , non fono cre- 
duti , con tuttocio furono in quefto modo : Otane gli efor- 
fava di porre lo fiato de’ Perfianì in commune cofi dicen- 
do : A me piace ebe piu non facciamo un Principe falò in 
niun modo tperciocbe do non è nè giocondo nè buono. Voi vi 
vedete a qual fegno la tracotant^a di Cambife giunfe e par- 
te anco dal Mago ne provafte. In qual modo dunque fi ter- 
rà per cofa convenevole la Monarchia , a cui lecito è a fuo 
■piacere fare ogni cofa impunemente ? La quale qualunque 
nomo , quantunque ottimo /opra gli altri fia , quand’egli è 
•in effa collocato , cava di fcntimento ! Pofciacbe oltre alP 
invidia fin da principio nelf uomo innevata , dalla prefente 
fortuna fi produce in lui anco t injolen^a . Però aven- 
do egli cotefie due pajfioni , ba ancora ogni malizia > 
Pofciacbe parte avendo egli onde fallare P infolen^a fua^ 
ogni attroce cofa commette j e parte, anco lo fa per invidia . 
Veramente un uomo che Re fia ^come quegli che tutti i beni 
pojfiede , dovrebbe ejfere fen^a livore alcuno i e pure all 'in- 
contro egli è inverfo i popolani fuoì i perche a buoni e miglio- 
ri di ejfi , egli ba invidia che vivano, de’ cattivi fi compia- 
ce , e quel che è orribile , gode a fentir le callunnie , e le 
•approva come opre fante . Se tu parti di luì lodandolo mo- 
deratamente , egli fi emende di non ejfere adorato ; fe fopra 
modo Pefaltiffi offende pure, poiché do tiene per adulazio- 
ne : e per raccogliere in fomma quanti gran danni egli fa ; 
le leggi della patria fconvolge , fa forza alle femine , e le 
■perfine ìnconfideratamente uccide . Ma quando la moltitu- 
dine domina, ficcome è bello il fio nome che è Jfonomia, cioè 
Uguaglianza dt ragione ; cofi veramente niuna è in effa di 
quelle cofi , che fono pur nella Reggenza di un filo : Allora 
a forte fi ellegono i Magiftrati ; ; quali del governo poi de- 
vono render conto , e allora tutti pojfino il proprio parere 
/piegare. Però io dico che buon configlio ci fia , porre da una 
banda la Monarchia ed inalzare la moltitudine , poiché 
8 1 nella moltitudine èal tutto . li quefiì [enfi Otane favellò': 

Megabi- 
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Megabi^o però ammoniva che fi concedere J‘ ìmptrìo a po^ 
chi , e in colai modo parlò : cìocbe dijje Otanc dell' abbolìre la 
tirannia , io pur confermo ; Ma che P imperio alla moltitudi- 
ne fi debba conferire , molto daW ottimo parere fi dilunga . 
Pofeiaebe di una di futile radunanza, nulla ba nè dt piu 
paz^o , nè dì piu infoiente . Adunque non è da ftfferirfi ebe 
coloro i quali dall' ingiuria dt un foto fuggono, caggiano nella 
tracotanza c nella intempcratezza della plebe . U tiranno 
fé alcuna cofa fa , intendendo la fa : ma la plebe il tutto 
fa fenza intendere . E veramente, come puote intendere cbi 
nulla operò nè di onefio , nè di prudente . Cbi a cafo i nego- 
Zj travolge fenza mente alcuna , è fimile ad un rapido tor- 
rente ; però cbi vuol male a i Perfiani , li perfuada a va- 
ler fi del governo popolare : ma noi feiegliendo una adunan- 
za di perfetti uomini , ad effi portiamo /' imperio . Percio- 
ebe e tra ejjì farem noi, e dagli ottimi credìbile è , che gli 
ottimi configli nafeano . QMfio fu il parere di Megabizo, 

In terzo luogo Dario dicendo il fuo , cofi parlò : do che Me- 
gabizo diffe , in quanto allo fiato popolare appartienfi , a me 
pare che die effe hene\ per la parte poi del governo di pochi, 
non egualmente bene . Poiché propofti tre fiati , e tutti ejfi 
tre ottimi , cofiebe ottimamente governi il popolo , ottima- 
mamente pochi governino , ottimamente un fola ,h penfo , che 
fopra i due pimi , di gran lunga il terzo fovrafti . DelP 
imperio di un folo , che ottimo fia , non ha cofa migliore: 
quefti fenza ripenfione della moltitudine, del pplo avrà 
cura j e volendo contro i malvagi procedere , lo può ejegui- 
re fenza render palefi i fuoi configli Ma nel governo di po- 
chi , fé pur V è alcuno cb’ abbia virtù e la Republica ami -, 
molti altri fono che per privati interejfi la tradifeano , e men- 
tre vuol ciafebeduno ejfer principe e fopraflare e vincere gli 
altri; a grandijfme inimicizie fi abbattono tra effi loro, dalle 
quali le fedizjotti nafeono , dalle fed'tzioni le ftraggi , dalle 
firaggi all imperio di un foto fi viene . E con quefio , dimo- 
firarfii quanto fia bella la Monarchia . Governando la plebe , 
non può farfi a meno che la malizia non v entri > entrata la ^ 

quale 
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quale nella Repubblica , tra i cattivi «dy non fatto > ma for- 
ti amicizie . Poftache coloro i quali la Repubblica corrompo- 
no , fcambievolmente fi occultano ; e do fino a tanto [ucce- 
dCy che alcuno prepojio al popolo , tali uomini corregga, il 
quale perdo fi ammira dal popolo flejfo , e grandemente ono- 
rato venendo , Monarca in fatti diviene , e con do anco di- 
chiara , ejfere la Monarchia cofa eccellentiffima . E per il 
tutto raccogliere in un fol motto, da cui a noi venne la lì- 
bertà } chi ce F ha conferita ? Il popolo ? Il governo de' po- 
chi ? ovvero la Monarchia ? Adunque io fento , che ficome 
noi da un folo uomo fiumo fiati liberati , cofi dobbiamo ad 
tu folo ubbidire i ed oltre a cio le patrie leggi ben ordina- 
te , non difciogliere giammai ; perche di effe non ba di me- 
^3 • J^Jtffie tre fenten^e dette furono , e di que’ fette , 

quattro a queft' ultima acconfenr irono . Otane il quale a 
Perfiani cercava di dare l ugguagliania del diritto , allor 
che fu la fica fenien^a rigettata, cofi in meepgo a loro par- 
lò : Amica gente dunque necefiario è, che alcuno di noi fia 
fatto Re 0 per me^^o della forte , 0 cbi fard dalla Perfiana 
moltitudine eletto , 0 per qualunque altra ragione . lo piu 
oltre non vi farò ofiacolo , percioche io nè regnar voglio , nè 
che altri regni fopra di me . E con tal legge cedo all' Im- 
perio , che fopra di me non regni alcuno di voi , nè fopra i 
miei pofieri mai . Cofi parlando Otane , e gli altri fei alla 
•' • fua demanda condfcendendo , egli nell olire cofe non op- 
foaendofi, partijfi e andò in altro luogo a federe , e fino a 
quefio giorno , quefia fola famìglia tra Perfiani ritiene la 
libertà , ed in tanto è joggetta in quanto vuole ,e le leggi 
S4 de’ Perfiani ferba . Or gli altri de’ fette confultavano del 
modo piu giufio che tener doveffero per eleggere il Re : e F*mi. 
parve loro , che ad Otane e a Jiai pofieri in perpetuo , fe 
ad alcun altro di loro foffe il regno pervenuto, dar fi dovejfe *'i>*'** 
per ciafcun anno una vefie fatta all' ufo della Media , t 
7 qualunque altro dono che appreffoi Perfiani piu fi fiìma. Le 
quali cofe tutte di fare deliberarono , perche egli il primo avea 
8j promojjè le cofe , e radunati infieme tutti gli altri. Stabilirono 
'v. > E c fot 
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poi in commune tra loro , che ciafcuuo de' fette potejje nella 
Reggia entrare fenza far paffar parola , fenon fe il Re 
con la moglie Cua giacejfe ; e che non fojfe al Re lecito pi- 
gliar moglie , fenon di effe fette famiglie . Del regno poi , in 
ijuefto modo determinarono ; che al nafeer del [ole , mon- 
tati tutti a cavallo , mentre nd borghi cavaUavanoy tjuegU 
di cui il cavallo primo nitrito avefe , fo\Je Re . Avea Da- 
rio un Palafreniero di acuto ingegno, chiamato Oebare » n 
cui Dario dopo che il congreffo fu fciolto , cofi dtjfe . Oe- 
bare , deK aitare del regno cofi è convenuto tra not ; che co- 
lui il eh cui cavallo darà nitrito il primo , cavalcando noi al 
nafeere del fole , di ejjo fia il regno . Tu dunque fe bai al- 
cuna fottiglieiia , fa , ingegnati , che queft’ onore per nmi’ot* 
tenga , e non altri . A cui Oebare rifpofe ; 0 Signore je in - 
quefio e non in altro è ripojio , che tu fia 0 non fia Re, 
non averne alcun travaglio , fia dt buon animo j certo io 
ho ingegni tali a do , che ninno fia Re avanti di te . Se 
tu dunque , rifpofe Dario , bai quefto ritrovato^ ora è tem- 
po di ufarlo , e dt non differire la cofa , poiché dimane il 
cimento fi fa . Udite quefte cofe Oebare cofi fece : venuta 
la notte , preje una cavalla la quale , il cavallo di Dario 
grandemente amava , e quefta nel borgo condotta , quivi la 
legò , Di poi menò fuori il cavallo di Dario , e piu volte in- 
torno alla cavalla conduffelo e vicino a lei , e finalmente glie- 
la lafciò montare. Il giorno vegnente nel bel mattino, li fei B 6 
Perfiani fecondo il convenuto , furono fopra de’ loro ca- 
dmili , e nel borgo andando allo ingiù e allo infu, quan- 
do al luogo pervennero , ove la notte precedente era fia- 
ta la cavalla legata, quivi il cavallo di Dario accorrendo , .• 

U nitrito diede , e fubit amente un folgore ed un tuono ne^ 
cielo feguì . f^efte cofe a Dario accadute f inaugurarono 
Re , efieado come per accordo fatto innanzi ed a difegno av- 
venute : e tutti gli altri da cavallo fcefi , lo adorarono . 

I Perfiani veramente non tutti raccontano il fatto cofi , ma 2 J 
dive rf ameni e ; ed alcuni dicono che Oebare avendo piu volte 
la natura della detta cavalla maneggiata , la mano poi 
. - -- fiotto 



Digitized by Googic 



TERZO. iig 

[otto ai panai oafcofe , e quinci nel nafcer del fole quando 
i cavalli incamminavano , aver le mani alte narici del ca- 
vallo di Dario approjffimate t e quello per la feafa^ion delP odo- 
8S re t averfi commoffo e nitrito. Dario dunque figlivolo cT Ijìaf 
pe fu dichiarato Re(z) ^e ad ejjb ubbidirono tutti quelli delT 
‘Afta , toltine gli Arabia già da Ciro e poi da Ceanbife f<^~ 
g^ati : Gli Arabi però non fono mai fiati da’ Perfiani in 
fervitu ridotti , ma ofpiti fempre furono dando il paffaggìo a 
Cambife nell’ Egitto ; pofciache fe efp non avejfero voluto , 
mai i Perfiani non farebbero nelP Egitto trapajfati . Dario 
celebrò due principali matrimoni co’ Perfiani pigliando due 
figl'tvole di Ciro i Atojfa la qual prima a Cambife Juo fratello » 
di poi al Mago maritata era , ed Artiftona vergine . In ol- 
tre un altra figlivola di Smerdi ebe fu di Ciro y nominata 
Parmi , e pigliò anco la figlivola di Otane , che ave a il Ma- 
gp tradito. Cofi avendo egli le for^e fue da ogni parte fio- 
bilite y prima di tutto fece un fimoìacro di fafiò , che figura- 
va un uomo a cavallo con lettere tagliate y che cofi diceano: 
Dario figlivolo d’ Iftafpe c per virtù del cavallo ( il di 
nome leggevafi ) E per valor di OebareCavagliere, il Rc- 
89 gno de' Perfiani acquiftò . Fatto eh , ordinò Dario tra 
Perfiani venti Provincie , che e/fi chiamano Satrapie yed a eia fi 
cuna di effe li fuoi Prefidi prepofe , preferivendo a ciafeuna 
nazione quali tributi pagar gli doveffe , e t^tungendo na- 
I ìfioni a nazioni , e oltrapajfando i vicini , e le piu rimote 
genti y altre da altre dividendo . Or le Provincie e I annue 
rendite , in cotal modo difiribui : a coloro che pag/tvano ar- 
gento , era ordinato che il pagafiero a pefo del talento Ba- 
E e 2 bilonefe^ 

( a } Secondo la Cronologìa del P.D. Agolfino Calmec ««fnello Cario è chia- 
mato anco Affilerò nelle Sacre Carte, e fu quello , che prefe In moglie Hfler 
famofa in bellczxa , e fecondo rifTcrifce Gio. Zoaara nelle fue Scorie , egli nel 
rempo che ancora privato era , fece voto a D<o, fe foife fatto Re, di rimaiv 
date net Tempio di Gerofolima tutti I vali che in Babilonia rìmaìt erano; è 
perche era am*co antichiiTimo di Zorobabclle , le prefe con due fuoi compagni 
per guardia della perfona fua , e (ieoinr nei pioblemi propodi Dario alle fue guar- 
die , quello Zorobabclle (ì difliafe fopra tutti nella relToluzione del dubbio a 
lui propollo. Quinci Dario , £ cofi quello ìnllante , ] Copra it decrerto già da 
Ciro per ^addietro conimandaro .gli permiCe di potere il tempio di Gerololima, 
che d<’drutto era , rifabricare , e benché Erodoto non faccia dì cio menzione, .|U 
prib (i comprova col tctliuionio della Sacra Stor<a . Zon: Stor P. ■ pag I 4 a# 
i.j. Eiu. Giul. El'dia li^, ti Cap< é. Calmet, DilTcìCi T, 1. pag. {14. 
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hìloncje , e a quelli che pagavano oro a pefo delt Etnico . 

Il talento Babihnefe è del valore di feti anta mine Euboicbei 
perocbe fatto Ciro e folto Cambìfe^non era ancora cofa alcu- 
na jlata ordinata d‘ intorno à tributi , ma fi recavano doni ^ 
”/rche ordinazione di tributi , i Perfiani dicono e cbia- 

fuire * mano Dario il mercatante , Cambìfe il Signore , e Ciro il 
r« o'fe' Padre . Perche Dario tutte le cofe a guadagno riduceva , 
i^fól' Cambìfe era afpro e negligente , ma Ciro mite e dolcemente 90 
ogni cofa avea dfpofto . Da gl’ lonj dunque e da Magneti 
^ , Liei e Melienfi 

Affi? ^ Prtnfil) {poiché lo fteffo tributo era loro impofto ) pagavanfi 
’ ’ quattrocento talenti d'argento . Quejì' era la prima prefetto^ 

Ira da luì inflit uit a . Da i Mìsj j Lidj , Alifonj , Cabaìj -,e Igin- 
nefi -, cinquecento talenti', quefi’ era la feconda porzione. A 
quelli dell' Elefponto , che ftanno a dejlra di coloro che colà 
navigano , e a Frigj e a 'Traci che fono in Afta ,e a Pa- 
flagonì, a Mariandeni, e a Sirj, il tributo impoflo, era tre- 
cento e feffanta talenti i quefi’ era la terga parte . Da quei 
di alida fi efigevano cavalli bianchì trecento e feffanta ; 
ogni giorno un cavallo : ed anco cinquecento talenti d' ar» 
gento , de’ quali, cento e quaranta fi dìfpendevano nella co» '' 
valleria che cufiodiva il paefe fiejfo della Ciiicia , ma tre^ 
cento e feffanta ne pervenivano in mano a Dario j quefi’ era 
p.fidea la quarta parte . Dalla città di Pofidea , la quale Anfiloco 
■ figliuolo di Anfiarao edificò ne’ confini de’ Cilicj , e Sirj , da 9 j’ 
quefia fino all' Egitto , toltone il tratto degli Arabi ( po^ 
feiaebe quefio era immune ) era il tributo trecento e cinquan- 
ta talenti . E quefia è la quinta porgione . A cui fi agiun- 
ge la Fenicia tutta , eia Siria che dicefi Pale fiina, e Cipri. 
Dall’ Egitto e dagli Africani con l' Egitto confinanti , e da 
Cirene c Barce ( pofeiaebe quefie fi ripongono nella parte 
deir Egitto ) fettecento talenti provenivano , oltre il danaro 
che fi ritraeva dalle pefeaghni d 4 lago Merio . Oltre quefio 
danaro , ne venivano anco fettecento talenti di frumento mi- 
furato . Imperocbe apprefiò il danaro , davano anche il fru- 
mento a cento e venti mila Perfiani e a loro aufiharj che 

abita- 
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«ibitavdfio in Mffjfi nel Bianco muro > £ quejlo era il fejio 
tributo V t Satgagidi , Gandarj , Dadià ) e jipariti , co- 
'palati tutti infieme , pagavano cento fettunta talenti . La 
fettima porzione era tjuefta . Da Sufa e dall’ altro paeje 
^2 de Cifij , trecento talenti, t^uejla era P ottava porzione. 
Da Babilonia , e dal recante delP Affitta > nùlle talenti 
d' argento fi raccoglievano 5 e in oltre cento fanciulli cafira- 
ti . E quefla era la nona porzione . Dagli Ecbatani e dal 
re fante della Media y e dai Paricatj e dagli Ortocoriban^ , 
quattrocento e cinquanta talenti. Quefta è la decima parte. 
^ ^^fpi » i Paufici , I Pantonati , e i Doriti , ponendoli 
infieme , dugento talenti porgevano di tributo . Quefi' era 
P undec'tma porzione . Dai Batriani fino agli Egli , il tri- 
buto era di trecento e jeffanta talenti . f^fla era la duo- 

93 decima porzione , Da Patisca e dagli Armeni e da’ confi- 
nanti con effi fino al mare Enfino , quattrocento talenti . 
Quefi’ era la decima terza parte . Dai SargazJ > Saran- 
gei y Tamanei , Ucj e Meci , e da quelli che abitano 
P ijole del mar rojjo y dove il Re i Fuorufciti ripone ; da 
tutti quefti y tributo rkeveafi di feicento talenti . J^efia è 
la decimaquarta porzione . l Soci ed i Cafpj , dugento e 
cinquanta talenti portavano . f^efia è la decimaquinta par- 
te . J Parti y li Corafmj , i Sagd/ani , e gli Arj , trecento 

94 talenti ► Ecco la decimafefta parte . Li Paricanj e gli Etio- 
pi dell’ Afta , quattrocento talenti . f^efta è la decimafet- 
thna . A Mantieni , a’ Safpiri , agli Alarodj , dugento 
talenti erano impofti . E quefta e la decimaottava porzio- 
ne . Ai Mofcbi , Ttbarenìy Mucroni , Mofineci , e Mar- 
djy trecento talenti commandati erano, i quali la diecinovefima 
porzione formano . CP Indiani , come queUi che fono numero- 
fijffìmi tra tutti i mortali fin or conofciuti , cofi portavano mag- 
gior tributo di tutti yCioè trecento feffanta talenti di limature 
d' oro. E quefta la ventefima porzione era . Ora chi voleffe 

' P argento Babiloneje in talenti Etdnici , fe ne farebbero no- 
9 5 vernila cinquecento e quaranta talenti . L’ oro poi fe fi com- 
puti tredici volte piu dell’ argento , la limatura fi ravvfa aUa 
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ya^iow Euboìca effert quattranùlle e feiceato e ottanta tor 
Unti . / ^uali tutti fummando , fi raccoglUvano da DarU 
quattordicunìlU cinquecento e fejfanta talenti Euboki . Le 
minori fomme di quefte tralascio . Cotal tributo dall' ^ta 9 fi 
a Dario veniva, e in parte ^IP, Africa', ma col trapalare 
del tempo , anco dall' ifoU un altro tributo vennegli , u da 
/quelli che (titano parte delP Europa fino alla Tenaglia, 
S^fto tributo il Re in cotal modo, ne’/uoi tefori ripone : 

P argento e P oro fonde in vafi di terra , e riempiutone il 
vafo , la terra cotta rompe , e quinci da e fio ogni volta 
che di danaro abbifogna , tanto ne taglia quanto gliene fa 
cP uopo . E tali erano le tajfe de' tributi e delU regioni. Il 97 
foto paefe de' Perfiani , io tra tributar'] non bo ripofto y 
perche quefti ne erano immuni , mar portavano doni * 

Gli Etiopi con P Egitto confinanti , li quali filetti refe 
.Cambife nella fpedi^ione contro gli Etiopi di funga età : ' e 
quelli che Nifa fiala facra abitano , ed a Bacco hr -, felle 
celebrano; quefti Etiopi e i confinanti loro, la fieffa femen^ 
tta ufano che gP Indiani di Calanuta , e editano cafe fotter» 
rance . Gli uni e gli altri di quefti agni tre 'anni portavano e 
' portano infino alta mia memoria due me^gi moggia di oro 
Jton brugiato , dugento travi di Ebano , cinque Etiopi fan- 
ciulli , e venti gran denti d Elefanti . 1 Colcbi pure le loro 
donazioni ordinavano , e i loro confinanti fino al Caueafo . ; '• 
Fino a quefto monte , da' Perfiani fi regna pure . Perdo- 
ebe coloro che abitano il (Zaucafo inverfo Aquilone , non fi 
curano de' Perfiani . Cofloro pure ( come lor impofto era ) 
fino alla mia età , ogni cinque anni portavano cento fan- 
ciulli e altrettante vergini . Recavano ancora gli Arabi ogtf 
anno cento talenti d incenfo . E cofloro portavano al Re 
tali doni oltre al tributo . Del refto gl' Indiani quel tanto 98 
oro , ond’ io dijfi , che al Re portano , le limature in quefto 
viodo adunano II paefe Indiano per quella parte che rfiguar 
da l'Oriente , è arenojo > peroebe di quelli che fappiamo, 
e de’ quali alcuna cofa certa fi narra , gP Indiani fono i 
primi abitatori alP aurora e al nafeer del Sole . Ora quel 
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tratto deir India che è aW aurora, a cagione delle arene , è 
come ignudo . Sono colà piu genti , e tra effe nell' idioma 
differenti e ne' cojlumi . Altri fono paftori, altri non già , coft 
alcuni'abitano nelle paludi del fiume ,pafcendofi di crudi pe- 
fei i quali pigliano , ufando barchette di canna . Peroebe 
d un inter nodio di canna ejji fanno una barca . Coftoro por- 
tano anco di giunco i veflimenti tejffiuti , dopo averto dal fiu-^ 
me mietuto e peflo ,• tirandola a modo di finora ,e fe li ve- 
^9 fiotto come ufbergo . Altri degl Indi che abitano piu inver~ 
fo l’ aurora , fono pecora) e di crude carni fi pafeono, chia- 
mati Padei i quali come fi racconta hanno quefti cofiumi : 
Qualunque de' fuoi popolani , o uomo o femina , cade amala- '<> • 
to , t’ uomo è amazz^to da' fmì piu famighari > perchebe 
dicono eh' egli per il morbo infracidandofi , viene a gua- 
fìare le carni loro : e quantunque egli giuri che non ha 
male alcuna , effi non ìmpertanto lo uccìdano e fe ne paf- 
cono . E fe la donna giace itfferma , le fue piu pnffime lo 
fieffo fanno , che gli uomini. Anco di coloro che alla veeebiez^ 

1 giungono , uccìdendoli fe li mangiano . Ma a cotale età po- 
chi pervengono ; imperciocb: avanti qualunque , caggia in alcun 
100 morbo , lo uccidono . y' ha anco uri altro dtverfo coflume 
degl’ Indiani , ebe non uccìdono animale alcuno , nè femi- 
nano , nè vogliono abitar cafe , ma di erbe crude fi vivono, 

I ■ Ed hanno quefti un certo' grano fimile al miglio nella gran- 
dezza, che fpontaneamente dalla terra nafte, il quale coito , 
con la fpica ftefja da loro fi cuoce e mangiafi . Qualunque di 
effi cade amalato fe ne va in Inogo diferto , e quivi giace 
toi non piglìkndofi alcuno cura di luì . Tutti quefì’ Indiani de' 
quali ho parlato , ufano carnalmente in palefe come pe- 
core , il loro colore è fimile agl' Etiopi , ed il feme che ge- 
nerando fpargano', non è bianco come quello degl’ altri uor 
mini , ma fofeo quale il colore del corpo > come gl' Etiopi 
ancor mandano . Cotali Indiani piu lontano da' Perfianì abi- 
tano e verfo il vento Oflro ; e a Dario non eran foggetti . 

Vi fono poi altri Indiani , t quali confinanti fono alla città Cafj». 
IO» di Cafpatìro , e dia reggion Panica . Abitano quefti verfo eua . 

Setten- 
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^uali nel vivere a Battrìani raffomigliMO . Quefii tra tutti 
gl’ ladianì fono i piu belhcoft , e quelli fono , che fi man- 
dano per l' oro > Poiché verfo quefia /piaggia v ha per 
ragion delf arene , molto tratto di paeje deferto . Ora in 
quella folitudine arenofa nafcono formiche di grandez- 
za maggiori delle volpi , e minori de’ Cam : delle quali 
alcune fe ne veggono anche in corte del Re di Perfia , di 
coU venute e prefe in caccia . Quelle formiche facendofi . 
fotteira te abitazioni , gettano al dt Jopra P arena , qual 
fanno le formiche in Grecia , e fono a quefte fimili e nel colo- 
re e nella fgura del corpo . Ora quell’ arena che getta- 
no al di (opra , è tutta minerà cf oro , per raccogliere la 
quale , gl Indiani tre Cameli infieme accoppiano , cofi che 
dalP una banda e dall’ altra fiano i mafcbi e la femina in 
tnezV* > la quale efji falgono > avendo la mira , che 
dopo avere di frefco partorito , la piglino . Perciocbe que- 
fie Camele non fono meno veloci de’ cavalli , ed in oltre per 
portar pefi awanzeno d’ afidi . Qual forma il Camelo 
abbia , non mi pare di fcrivere a Greci come quelli che lo 
fanno , ma di tal animale , quello dirò fulamente che non fi 
fa . Il Camelo nelle gambe di dietro ha quattro cofce ed 
altrettante ginocchia : i genitali di efio guardano verfo la 
coda . Gl' Indiani per tanto accofnati i loro Cameli nel mo- 
do che detto abbiamo , fe ne vanno alla volta deU’ oro con 
tal avvedimento t che fi. trovino, nell’ atto della preda , allor- 
ché il caldo è piu eccejfivo : poiché in tal tempo fe ne fanno 
le formiche nafcofte fotterra . Ora a quelle genti il Sole del 
mattino è ardentifiimo , non come alle altre ài meriggio, ma 
ad effe (oprafando fino alt ora di partir di piazza > >tel qual 
tempo piu caldo è, che il mezzo dì nella Grecia, cofi che fi 
racconta, che allora ejfi nell’acqua fi bagnano . Il merig- 
gio di poi egualmente tra gl Indiani è ardente , che tra gli 
altri uomini > e decimando il merìggio , il file è appo loro , 
come appo gli altri il mattino’, e fempre piu va mancando il 
calore , fino a tanti (he nel ca^re. ^l fole , è freddo. GP . 

Indiani 
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«05 Indiani ai lungo venuti , ed empiendo di arèna li faccbetti 
€be feco portati hanno , prejìijj^mamente fi ritirano . Pofcìa- 
cbe fubit amente ( ficome narrano li Perfiani ) le formiche 
con r odorato conofcìutì avendoli , con •tale velocità li per~ 
feguitano, che non ha fintile-, coficbe fe mentre quelle fi unif- 
cono, non pigliafero vantaggio , alcuno dì ejfi quindi non cam- 
perebbe ( a ).'jB però liCameli mafchj^perchcbe non fono 
alle /emine eguali nel correre , li di fiaccano tirandofeli dietro^ 
non però ambi adun tratto ^b). Ma la femmina ricordane 
dofi de' piccioli Gameti che lafciati ha , punto non rallenta . 
In tal gui fa hanno gf Indiani il piu del loro oro , molto piu 

106 poco ejjendo quello che cavafi nel paefe . Par veramente che 
la natura fiudiofamente abbia donato le piu beile cofe agli 
ultimi abitatori della terra , ficome la Grecia ba ottenuto 
k piu temperate fiagìont . Conciofiacbe come io fupertormen- 
te ho detto , /’ ultima Jpiagpa inverfo Oriente abitata, è l* 
Indiana , nella quale gt animali tutti 0 quadrupedi 0 pen- 
nuti , fono piu grandi che negli altri luoghi , toltine i ca- 
valli : poiché quefii fuperati vergono da quelli di Media > 
che Nifeì nomanfi . Oltre a ciò ha quivi un immenfa quan- 
tità d' oro, parte cavato , parte da fiumi portato ,e parte 
vubbato come detto abbiamo. Dì pia v hanno gli alberi fel~ 

in luogo di frutto germogliano lana , per bellc:(- 
Za e bontà molto migliore di quella delle pecore , e fono da 

1 07 cotali alberi gP Indiani vefiìti . U altra regione , che t ul- 
tima di tutte venga abitata vcrfo mezz» giorno , è f Ara- 
bia :■ e in quefia fola di tutta la terra , /' ìncenfo , la mir- 
ra , la cajfia, il cinnamomo, e il ledano nafcono . Tutte 
(^efie cofe fono facili a raccoglierfi dagli Aabì , toltane la 

r f mirrai 

* ( a } IJ Boiardo nella fua rraduzìose coll fcrive ? Che [e //* ÌhÌUmì oltre U pU 

gtiar vaneagghwel correrò j adunacpmaMOMgiugneJfeTOytdfkdleieform el/f varcare nea fof» 
foH9^ fmmUi alcuno di eM non campftetò^ i\^ qual cow non trovianio ne n«Ila ira» 
finzione del Valla, di Enrico Stefano-, nè tampoco in* quella <f«l Gronovlo. 

fb-J Ql*«vl pure il Boiardo vi aggotjgne , chei due Cameti fi lafciaao da%C 
ni ìu preda alle Fermieét ^ t peri abbiauìo creduto bene fegnare anco tal pano » 
acciò alcuno In confrontando la traduzione del Boiardo cuuia noltra, non gli 
raderfe in peolìcrr , «(Tere quella mancarne, e quella pio perfetta, mentre in» 
foiinandola non abbiamo perfo di vrOa anco la detta del Buiardo, nella qual* 
ad ngni tratto lì trovaao de* perìodi intieri, ch« norv iWno^ acUi ((Ui dì (UÌil» 
tmoG noi Ut viti ^ e che fono feoza dubbia i (BigUeti, 
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«fé ' mirra > F tncenfo ej(ft raccolgono , con abbrttgìar dello jlora- - 
"■'iV ce , di quello cbc i Fenici a‘ Greci portano, con tal [uffumig-. 

, hanno F tncenfo . Poiché gli alberi che F incenfo pro-i 
iif** ducono , fono guardati da alati ferpenti picFioli di corpo , 
e di varie forme , i quali fiannofi in gran numero d’ intorni 
a ciafcun albero , e fono quegli jìe(fi, che formato qua fi un 
efercito, fanno il pa faggio verfo F Egitto ( a ). Ora quefii 
da’ medéfiinù alberi con altro non fi difcacciano , che co ‘l 
fumo della fiorate . Empirebbono quefii tutta la terra , al 
dire degli Arabi ,fe, come narrano , ad effi ferpenti il /»-* 
utile non accadere , che fappiamo avvenire alle vipere , e 
do, come convenewlmtnte fi crede, per divino configlio. Per- let 
ftco'ndi animali che fono eh timido animo e atti ad 

«1 mi-’ effere da altrui mangiati , quefii tutti fatti furono fecondi 
tU e numerofi , acciocbe per il continuo pafcerfene non vengan 
tr»?"* incontro , quelli che fieri fono e maligni , poco fi 

propagano. E perdo le lepri che cacciate fono da fiere ,au-» 
gelli , e ferpenti ,fono tanto feconde , e fole tra tutte le bef- 
file , qualora fono gravide , feguono ad ingravidarfi , e por- 
tano nel ventre un parto vefiito di pelo , F altro ancor nu-* 
do , F altro a pena formato , F altro cominciafi a concepire , 
ff tali fono le lepri . Ma la leonejfa fiero e feroce anima- 
<*1» le , non produce in vita che un falò parto i e di do la cagione 
' fi è, che nell’ atto iftejfo del partorire manda fuori anche F 
ovaia . Poiché il parto leonino , quando comincia nelF utero , . 
a muoverfi, avendo F vnghìe piu cF qgni altro animale agu^- 
jre , l’ utero lacera , e quanto piu crefce , tanto piu profon- 
damente va graffiando: coficbe quando il parto è vicino, non- 
v’ ha piu membrana che fia fana ed intera . Cofi anco fe^toi 
le vipere e gli alati ferpenti dell' Arabia fojfero cofi numero- 
f amente generati, come la lor natura porta , non refiereb- 
bero al mondo uomini. Ma avviene, che quando gli fiejfi fo- 
no da bbidine commoffied ufanoinfieme, la femmina, nel men- 
tre 

[a] QiiivI pure il Boianlo cl aggluene quefte prteire parole . Sotto vietéti dì 
omeiurt iteli' Egitto éAgh Ueeili Ikiàe . onae quello balli per rendere perfuafo il let* 
lore , che per noi non Ti è iiianoaro à cola alcuna > che fé doireilìmo annoiare 
Kucte le aggioncc dal Boiardo Utit aelU Tua craduaione , c* farebbe cofa lunga 
e lofìaiDe lacufccvole , j 
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W che il mafcbio manda fuori il feme , gli piglia il collo , e 
gli s’ attacca fi fattamente che non lo lafcia/fe pria non l’ha 
- divorato. Ejj'a di poi paga cotal pena al mafebio, che i parti 
come a vendetta del padre, le vanno rodendo j ovaia, e poiché 
ì hanno divorata , cefi allora efeono . Gli altri ferpenti che 
mn fono agli uomini cotanto dannofi , partorlfcono le vota, 
t prodigiofa quantità dt ferpenti da quelle fcbiudono . Ma le 
vipere per tutto il mondo fono : per lo contrario li ferpenti 
alati nella fola Arabia fi trovano , ed ivi uniti e fpejp , e 
Ilo non altrove , e per quefio paiono molti. Nel fopradetto mo- 
do adunque gli Arabi l' incenfo raccolgono, e a quefio eh' to 
narrerò la Cajjia . Ejfa nafte in una non molto alta palude , 
entro e di intorno alla quale fianno alati animali fimili ai 
pìpifirelli , che hanno orribile /iridare , e fornma feria; on- 
de gf Arabi coprendofi il corpo e la faccia (eccetto gli occhi) 
di cuoio e d’ altre pelli , e in tal modo da quelli difende n- 
1X1 dofi , vanno alla preda , e cofi la cuffia mietono . Ma piu 
mirabile ancora è la maniera > con cui raccolgono il cinna- 
T ' 1 marno . Dov ejfo nafta , e qual, terra lo mutrifea effi non 
fanno dire, fe non che con probabile ragione dicono , che effà 
nafte la dove Bacco fu educato , aggiungono poi ,cbe alcu- 
ni grandi augelli portano cotefte fefiuebe , che noi da Fe- 
nici imparato avendo , cbiamiamo cinnamomo , nei loro nidi 
fabricati di loto in alti e feofeefi dirupi, dove non è permejfo 
• a ferfona di afeendere', e' che però gli Arabi ufano tal apu- 
Xia . Portano in que’ luoghi molti e grandi pe^V di buoi e 
di afini , e d altri giumenti morti , e pofiili vicino al nido , 
qtainci fi partono , e calando fopra que’ pe^^i gli augelli , nel 
nido li recano, nè potendo il nido fofienere il pefo delle carni, 
fi ifafcia e a terra cade. Allora gli Arabi venendo cofi raccol- 
gano il cinnamomo e ad altre regioni lo trafmettono . Ma il 
11» ledano ( che gli Arabi dicono ladano) anco piu mirabilmente, 
del cinamomo acquìfiafi i come quello che in un pui^olentìffi- 
mo lutgo nafeendo , non impertanto ole^t^a Joaviffìmamente. 
Pcfàacbe nelle barbe dei becchi e delle capre fi ritrova nafee- 
re,aguifa del fuccidume che refia attaccato degli ejerementi, 

F f a efiendo 
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efftndo utttijjimo e a molti unguenti comporrei e fingorlarmetl* 
te a fare il fuffumigìo dagli Arabi ufato . E ciò fia abba- 
ftan^a detto de profumi. Jl paefe dell’ Arabia meraviglio-> nj 
d^du' fnmente [pira foave odore i e fono in ejfa due forti di pecore 
n“n'* A tttienbili , che non f trovano in altro luogo . Le une hanno Im 
«.bjj. coda lunga tre cubiti ^ e niente piu breve : la quale fe die- 
tro fi tirajjero , certo i’ impiagberebbono , per lo contìnuo 
fregar la terra ; ma fono t paftori cofi dotti dell’ arte del le- 
gnaiuolo , che fabricano certi carretti di legno , i quali lega- 
no ai di dietro delle pecore , (ìandovi p<n [opra legata la co- 
da delle medefme . L’ altra fpecie di pecore ha la coda lar- 
ga y e la largbei^a arriva ad un palmo > A quefto paefe i»* 
da quella parte che il me^^o di rifguarda l’ Occiden- 
te y è P Etiopia confinante , ì ’ ultima delle terre abitate > 
la quale molto oro produce , ed Elefanti grandijjimi e con 
lunghi denti , ed alberi feivaggì d’ ogni genere , e l’ Ebano ^ 
uomini ancora di grandiffima ftatura , belH(Jimi e di lon- 
gbì(fma vita . J^efte fono le eftremìta dell’ Afa e deW 
Africa . Ma di quelle deir Europa alla parte dell' Occi- i tf 
dente , non ho che dire . Nè io confento che un certo fiume 
Eridano fia , cofi chiamato da Barbari , il quale mette foce 
nel mare verfo il Settentrione , donde raccontaji che l’ elet- 
tro venga . Nè pur a me note fono i’ ifole CaJJiteridi , 
Stagna donde a noi viene il Caflitcro , ci(d lo fiagno . Pofciacbe 
tròll ^ ^1 Eridano quefio dijìrugge , il quale Greco è y 

Jìd!''"' ^ barbaro , ritrovato da alcun poeta . Ed avendo io 

ancora di eh cercato , da ninno occulato tefiinvnio ho potu- 
to faperlo , e come giri il mare a quella parte di Europa, 

Da queir eftrema parte però a noi viene lo fiagno è l ’ eletro . 

Per altro inverjo /’ Europa fettentrionale , è fama che molto 
piu oro vi fia , ma come nafea e fi faccia, nè pur do poffo ns 
dire con certe^^a , benché dhafi che gli Arimafpi , uomini 
che un fot occhio hanno , lo predino /opra i Grifi . Nè par 
io quefio credo, che uomini nafeano/on un fot’ occhio , e nel 
refi ante fieno agli altri uomini eguali . Però le eftremità del- 
la terra , egli fi pare, che chiudano entro sè un altro paefe il 
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■^ua!f 0hi»4 la se quelle (afe (he da noi ratiffìme fi efii- 
< *7 ma»o , e le quali tra mi meno fi trovano . Ma per ritorna^ 
re alt Afta > ivi è una pianura grandijfima cinta da un 
monte da <^ni banda il quale ba cinque fpaccature . Que~ 
fta pianura una volta avevano i Corafmj , i quali in qut* 
monti abitano , ed infieme gt Jrcani ,*i Prati , i Sarangei y 
' ' et Tomanei . Ma dopo che i Perfiani ne divennero padroni fé 
fatta del Re . Or da quefto monte ebe da ogni banda cbiu- 
aie e [corre un gran fiume chiamato Ace , il quale una volta 
tondotto per ogn uno di que' tagli della montagna e difirù- 
buito i ciafeun paefe irrigava y delle nazioni ebe ho detto y 
ie quali mpo che vennero in potere de' Perfiani y da que- 
fli do patirono : che ferrate dal Re le fpaccature de' mon- 
ti , e a ciajcuna di effe ripari pofti , fu tolta alt acqua 
r ufc'tta y e la pianura tutta per entro a* monti fu fatta 
un pelerò > [correndo il fiume al di dentro , ma non 
avendo piu efito al di fuori . E cofi quelle genti tolto loro 
t ufo antico delt acqua , ne ricevono danno grandijfimo 
•percioebe nelt inverno il cielo ad ejfi come negli altri luoghi 
piove y ma la fiate quando feminaoo il panico ed il [efamo^y 
• fono detta pioggia defiderofi . Non avendo effi dunque copia 
et acqua , vengono da’ Perfiani y uomini e donne , e fiandofi 
■avanti le porte del Re , gridano con grandi urli . Il Re allò' 
'ra commanda che a’ piu btfognefi d' acqua vengano aperte le 
'porte y cioè quelle che portano verfo la lor parte . E poiché la 
t^rra ba bevuto a balìan^a , quelle fi chiudono , e per com- 
rnando del Re , altre fe ne aprono a quelli che dopo i primi fi 
trovano in maggior necejfitd : e come io bo udito , gran dana- 
ri per tal aprimeato efigge il Re , oltre al tributo. Ma paf- 
* 1 % p amo ad altre coje. Uno di que’ fette , i quali contro il mago 
fatto ave ano cofpirat^ìone , cioè Intaferne , accadde che per 
fua info lentia cofi per-jje . Poco tempo pajjato era che i Magi 
aerano fiati opprejfi , ed egli voleva efiere ammejjo al collo- 
quio del Re . Percioebe do ordinato fi era tra gli opprejfori del 
'Mago , che ad ejjo andar fi potejje fen^a pajjar parola y 
toltone fe il Re con la moglie giacejjr . E però non penfando 
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tia di Cambife avvennero quefi' altre cofe . Era in Sardi 
nn governatore da Ciro prepoflo ^chiamato Orete^ Per ftano^ 
a cui venne in capo una nefanda cofa ; pofeiaebe egli fi 
determinò di dare la morte a Policraie Samio , comeebe 
nè menoma , nè grande c 0 efa fatta gli avejjey e non lo 
conofcejfe nè I aveffe veduto mai , e ciò , come dicono i 
piu , per tal cagione . Standoji una volta davanti alla porta 
del Re queflo Orete , e un‘ altro Perfiano per nome 
trobate prefetto di quella gente che è in Dafctlìo , cefioro, 
fffi vennerro a quefiione di parole 5 e altercandofi cù virtù , 
Mitrdfate fece ad Orete queflo rimprovero : Tu dunque, 
puoi ejjere flimato uomo , il quale non bai potuto acquifia-^ 
re al Re i fola di Samo , che è alta fua provincia vicina i 
(ofi facile da pigUarfi , che un certo di quei popolani con 
foli quìndeci uomini ba faputoacquifiare ^edora ne è Signo- 
, re ? Udendo un fi amaro detto Orete , e dolendofene . Al- 
cuni dicono ycbe ejfo eU liberò non tanto di prender vendet- 
ta di cbi coiì avea parlato > quanto di affatto difirugger 
Policrate , per cagion del quale avea quell" oltraggio rice- 
tti vuto. Altri ( ma piu pochi ) raccontano y che un meffag- 
gicro fu mandato in Samo da Orete per domandar certa 
cofa (ma non dtcefit che) e che allora eraacafo nella fala 
Policrate a giacere y ajfifiendogli a lato Anacreonte Telo(z) Am- 
(c C$0,0 appoflat amente fojje, percioebe Policrate tenejfe a 1 """* 
vile le cofe di Orete , 0 pur foJJe cajò ) accoflandofi il mef- 
fo di Orete , e fponendogli fuoi affari , Policrate nè mai fi 
volfe ( poiché era col volto ver/o del muro ) nè alcuna cofa 
laa fi/poffgli . f^efie due fi raccontano per le cagioni della 
morte di Policrate , delle quali creda ognuno do che vuo- 
le . Adunque Orete flandofi nella città eh Magnefia che è Cii. 
pofìa fopia il fiume Meandro, mandò Mirfo di Lidia , e 
figlivolo di Gige con un ambafeiota a Poherate , di 
/ ' animo ben fapeva . Pofeiaebe de' Greci che noi fappiamo , 
Policrate fu il primo , che tentò d‘ hnpadronirfi del mare, 
dopo però Minos Gnoifio , e fi alcun altro prima di luì ebbe 

t a ] Colini fu raunco tccclicnte ,« granJimuo rorlcigiacoic .. 
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/’ imperio del mare ftejfo : ma di tutta , come dìcefi 
mana generazione , fola Policrate fu che molta fperanzA 
concepì di dominare V Ionia e /’ ifole . Avendo egli dunque 
it^hno ciò , e fendane Crete certo , mandò egli a Po- 
a ^oi'i* ambafciata . Crete cofi a Policrate dice lo in^ 

trace.' tendo che tu grandi cofe nell’ animo volgi ^ ma che il dana- 
ro manca al tuo intento . Che fe tu farai quant' io pcrfua- 
doti , farai cagione della tua e mia falute : Pofciache il Re 
Cambife ( come io ne ho certa novella ) penfa S tarmi la vi- 
ta . Onde accoglimi tu nell" ijola , e de’ danari , che por- 
terò , lafc'n'idone a me una parte , il rimanente farà tuo ; 
con che potrai divenir Signor della Grecia . Che fe intorno 
a queftì non mi credi > manda un fidijjimo tuo , a cui io li 
faro vedere . do Policrate udito avendo , fi rati grò , e de- 
terminò di compiacerlo : ma prima , per lo gran defiderh 
eh' avea del danaro , mandò vedere come la coja era , iij 
Meatc. Meandro figlivolo ’di Meandrio , perfona civile , e che era 
• fuo cancelliere , il quale non molto tempo dopo quefie cefe , 
dedicò al tempio di Giunone l’ ornamento della fala di Po- 
ingjn- licratCi veramente degno d’ effere veduto . Ora avendo Ore- 
iV' f‘^P‘^^0 coftui dove a venire a far la vi fitta , coji fece. *•* 
Oretea Empiute otto caffè di faffi, toltone alcun poco appo le labra 
o i.ri. medifime ^ la fuperficie laftrìcò di oro, indi legatele, le 
tenta cofi preparate. Venuto Meandro, ed avendo veduto, 
riferì a Policrate il tutto : il quale , con tutto che molto ne 
lo difeorfort afferò gl' indovini e gli amici , pur colà volle an- 
darfene , avendo dì piu la fua figliuola cotal vifione in fo- 
dtfia° veduta: partale vedere il padre fare fiofpefo nell’aria, 
lavato da Giove ed unto dal fole . Per quefta vi- 
ciate . fione fi affaticava ella di efortare in ogni gufa il padre, eh’ 
et non fi partiffe dalla patria per andare ad Orete ; anft 
mentre egli fu una nave di ^o.remi partivaji, imprecazioni 
facea e mali augur] . A cui minacciando egli, fe fano e fulvo 
Nota . ritornava, di lajciarla lungo tempo vergine , ella , che ciò foffe 
figurava a fe fteffa , dicendo che defiava piu lungo tempo 
refiar vergine che perdere il padre . Policrate ogni configlio nj 
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datogli tenendo a vile , navigò ad Orete menando [eco e 
molti famigliati , e jingolarmtnte Democede figlivolo di Ca- 
l font e medico di Crotone ^ il quale quell’ arte meglio di al- 
cuno dell'età fua efer citava . Giunto Pohcrate in Magnefta , 
fu miferabilmente uccifo , e fece una morte indegna e della 
fua perfona f e delle fue fperanie. Perciocbe y toltine quelli 
di Siracufa , non fu alcuna che di magnificenza con Poli- 
crate paragonar fi potejje : Orete dopo averlo uccifo ( cofa 
indegna di pur ricordarfene ) lo pofe in croce , e di coloro 
che lo accompagnavano , li Samj indietro rimandò , dicendo 
loro y che avergli dovean grado , che liberi li lafciajfe > e li 
foraftieri e fervi di quelli preje per fuoi fcbiavi . Policrate 
dunque nell’ aria fofpefo , adempiè a puntino la vìfione della 
figliuola » pofciacbe da Giove era lavato piovendo , e dal Jo- 
le unto mentre egli fi marciva . Cofi terminarono tante e fi 
grandi profperità di Pohcrate , come a punto Amafi Re ai 
Egitto prof etilato gli aveuy abbencbe non guari andò y che 
r ombra di Policrate fé pagare ad Orete il fio . Pofciacbe 
dopo la morte di Cambife , e F occupazione del regno de* 
Magi , Orete fiandofi tuttavia in Sardi , non ebbe mercede 
alcuna da Perfianì , a quali aveano li Medi il regno tolto . 
Ma benfi egli nel tempo di quella ufurpazione , Mitrobate 
prefetto di Dafcilio uccife , il quale rimproverato gli avea d* 
intorno a Policrate y ed il figlivolo di quello , Cranape , uo- 
mini tra Perfianì ragguardevoFt . E tra gli altri molti de- 
litti y commife ancor quefto : che certo mejfo mandatogli da 
Dario y perche cofe di non fuo aggradimento apportato gli 
avea , fece nella via uccidere , mandandogli dietro chi net 
ritorno lo affalijfe: e trucidatolo col cavallo infieme , lo nafco- 
127 fe . Ora Dario pofciacbe il regno ottene , defiderìo avea di 
vendicarfi di Orete , e per altre fcelìeragmi e perdo princi- 
palmente, che uccifo avea Mitrobate , col figlivolo; ma egli 
non era buon configlio mandargli apertamente armati allo 
incontro , non effendo tuttavia ancora ben pacificate le cofe , 
e frefca effendo la fua falita al regno > udendo fmgolarmen- 
tedircy (he Orete avea mite forze , e una guardia intorno di 
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mille Perftanty ed in oltre avea per fue provmcìe la Frìgia y 
la Lìdia y e P Ionia : Dario dunque fece cefi . Fatti a sè 
venire t piu valenti tra Perfìani , cofi con ejfi parlo : Perfta- 
ni: a chi di voi dà il cuore d' impegnarfi ,e dì efeguire quan- 
to dico , con la fola prudenza , e fenica niuna for^a , nè aju- 
to di foldati ? Percioebe ove la prudenza fi richiede , non fi 
vuole con la fortja adoprare . Òr chi di voi 0 mi condurrà 
vivo Crete ,0 me lo uccìderà ? il quale da Perfiani nulla 
ba meritato di bene y ma commejfo avendo varie fcelìeragi- 
niyquefie due fingolarmente fecey che due dt noi, Alitroba- 
te e fuo figlivolo uccife , P altra, che coloro per li quali io 
mandai a chiamarlo y a morte condujfe con infolen^a inau- 
dita . Onde pria che maggiori ribalderie egli commetta y 
vuolfi con la morte prevenire: cofi Dario parlò, e trenta uo- i »8 
mini fi levarono , volendo cìafcuno dare effetto a quanto il 
Re commandava . Qmlì mentre infieme altercavano , Da- 
rio vedutili , volle che alla forte givocajfero . Il che fatto , 
la forte cadde fopra di Bageo figlivolo di Arconte , e ftt.fi 
gli altri . Cofiuì fcelto a fortuna , tal me^-pp prefs . Scritte 
avendo molte lettere , ed intorno a molti affari , col figlilo 
dt Dario fegnatele , in Sardi portojfi , dove giunto e alla 
f refenda di Crete venuto , pigliando ad una ad una le let- 
tere , le dava al notaro regio a leggere ( poiché tutti i Pre- 
fetti hanno un notaro del Re ) il che Bageo facea per rfplo. 
rar /’ animo delle guardie , (e avrebbono condifeefo a ri- 
bellarfi da Crete . E vedendo , che coloro grandijfima ve- 
nerazione aveano alle lettere , e molto piu a do che in elfe 
dtceafi y ne dtè un altra , che dicea cèfi : Perfiani Dario 
Re vi denoncìa che appo Crete non fiate piu in luogo di fa- 
tellitìye coloro do udito , incontinente le lande gli pofero a 
piedi . Allora vedendo , che anche a quella lettera /' era- 
no mofìrati ubbidienti , prefe fiducia Bageo , e diede al no- 
taro P ultima lettera , in cui era fcritto : Il Re Dario 
commanda a Perfiani che fono in Sardi, che Crete uccidano, 
do udendo le guard.e , fen^a alcuna dimora cavate le fpa- 
de , Crete ucdfero . Cofi la vendetta di Policrate Samio , 
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Crete Per fi ano fegiiitò , e raggtunfe . Sendò in Sufa flati poi 
»*) tra] por rati li beni tutti di Crete ^non guari andò che nella 
coccia delle fere il Re Dario fallando da cavallo , un piede fi 
fmojfe .E tal fu il male, che il tallone ufet della ftta incaffa^ 
tura . Egli però eflimando di avere appo sè degli Egiziani y 
coloro che primi fojfero nell’arte medica ^ dell’ opra loro fer- 
vìvafi . Ma cofioro volgendo e violentando il piede , il male 
viepiù accrefeevano j cofiebe Dario fette dì e fette notti per 
lo travaglio e dolore ^non prefe mai fanno. L’ ottavo giorno, 
che il Re cofi male trovava fi, uno ebe per f innanzi aveva 
avuto notizia dell’ arte di Democede Crotoniate , ne fe men- 
: ifme al Re ; il qual cominandò che quanto prima gli foffe con- 
dotto davanti . E come il ritrovarono tra gli febiavi di Cre- 
te , ove fi flava trafeurato e negletto , il conduffero nel mei^- 
etp cofi cotn era con li ceppi à piedi , e veflito di firaccj . 
ijo Poflo nel me^^o , Dario lo interrogò fe quell' arte fapejje . 
Democede non fi pale fava , temendo di non e /fere al tutto 
della patria privato , quando foffe la virtù fua conofeiutai 
Ma parendo a Dario , che colui fimula/fe , commandò a que’ 
che / avean menato , che flagelli e pungoli colà portajfero e 
ed allora egh fi manifeflò , dicendo , che non interamente , “jr*" 
ma alquanto fapea di quell' arte , per aver avuto con un 
medico famigliarità . Dopo permejfagli la cura ,fervendofi di ti». 
medicamenti greci , e vigorofi fomenti applicando, fe al Re 
figliar fonno , e in breve tempo il refe fano , quantunque 
e^li piu non ifpera/fe di dover guarire . Per la qual cura 
avendogli di poi Dario un paio di ceppi d’ oro donati ; gH 
domandò Democede , fe a bella pofla egli il rimunerava con 
dopio male , per averlo refi fano . Dìlettatofi Dario di quefle pa- 
role e rìdendo , lo fece condurre alle mogi} fue . Cra gli eunuchi 
che ad effe il conduffero, diceano quefto colui e fiere , che avea 
refa l’ anima al Re . Allora ogn una fcuotendo la fua ca- Rtmu. 
r<dfa dall' oro con la bufa i regalò Democede con tal lar- "'JVJ 
gbe^^a e generofità , che il fervo che lo fegulva , per nome 
deiione , raccogliendo le monete che dalle caraffe cadevano in <!' i“* 
,ji terra , una gran fimma d'oro raccolfe . f^efio Democede da 
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Crotone partendo i in cotal modo pervenne a parlare con Po- 
licrate . Aveva ^uejlo medico rincrefcevole padre nè poten- 
dolo tolerare ^partitofi da Crotone fe n andò in Egina ,ove 
dimorando , il primo anno prefe lyrandijjimo nome nell’ arte 
fua y e tutti <jue medici prìmarj fovenhiò , benché premu- 
nito nonfojjey e ncn avejje alcuno ftrumento di quelli che aW 
arte medica fi appartengono . Dal che avvenne che 1' anno 
feguente ygli Egineji lo conduffero con la mercede di un talen- 
to . Gli Ateniefi P anno ter^p con cento mine > Poberate 
l anno quarto con talenti due . Cofi egli andò a Samo . Per 
cagione di ejfoìui avvenne , che i medici di Crotone vennero in 
fama ; perchebe allora fu che i Crotonìati fi buccinavano per 
ì primi medici della Grecia , Dopo quefti li Cirenei . E nel ij« 
tempo medejimo gli Argivi la palma aveano fopra tutti $ 
Greci t della mufica . Ma dopai avendo Democede in Sufa 
fanato Dario , avea colà una gran cafa e la menfa comune 
col Re ( cofa di riputazione grandiffìma nella Perfia . ) ab- 
bondando di tutte le cofe ed un fola danno avendo , che non 
potea in Grecia ritornarli . An^i gli Egiziani medici che in- 
nanzi curavano il Re e che effondo dal Greco fuperati , do- 
veano fu ìe croci andare , Uberò impetrando loro dal Re perdo- 
no . E cofi pure liberò un indovino di Elea , che Policrate avea 
feguìtato yC che giace afi dimenticato tra gli febiavi. J^efia 
operazione di Democede fu preffo il Re molto eftimata . Tra- tii 
paffuto di poi alcun tempo , tra le altre cofe avvenne , che ad 
Atojja figtivola di Ciro e moglie di Dario , nacque una na- 
feenza in una mamella , la qual dì poi rottafiy il mal fi an- 
dava dilatando: ma Atojja fin tanto ebe fu leggiero y na- 
fcondendolo e vergognandofi , a niun il palesò ; finalmente 
quando fi fentì ben pugnere , fe chiamar Democeae , e gliele 
feoprt .Egli promettendo di curarla y giurar la fece che e/fa 
vicendevolmente in ciò di che la pregaffe lo foddisfarebbe , 
nè di cofa mai contro I ' onor fuo /’ arebbe pregata . Come 1 J 4 
dunque fu per li rìmedj rffanata , allora , effendo prima cofi 
fiata ammaefirata da Democede , fece a Dario nel letto 
quefio difeorfo ; 0 Re avendo tu sì poderafa armata , perche 
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o^ìofo ti ftai non acquìflando ai Pcrfiani nè paefi^nè gente alcu- 
na} Or farebbe ragionevole > che tu giovane , e di gran for^e 
fignore , con alcuna bella ìmprtfa daj]^ a divedere e a cono- 
fcere anco d Perfiani^cbe un uomo commanda loro . Jl che 
per due cagioni dei fare , l ’ una , cerne dijji^ perche i Petftanì 
/appiano , che lor commanda un uomo , ì ‘altra perche i Per foni 
con la guerra fi efercitinOf accio a cagione deli’ o^io non ti 
tr.ovejfero infidie . Fa dunque , rivolgiti a qualche degna im- 
prefa mentre giovane fri j perchebe il corpo crefeendo , lo 
ingegno ancor crefie, ed invecchiando , quello s ‘ indebolifce 
e ad ogni opera fi rintu^^a. Cofi diffe l' At offa per fuggeri- 
tnento di Democede . A età Dario rifpondendo : Donna , dif 
fiele , eh che io già deftinato di fare avea , tu mi dui che 
io faccia ) pofeiaebe io ho già deliberato di muover agli Sciti 
guerra i congiungendo la noftra terra ferma con la loro con 
un ponte t il che fa in brieve\ e T Atofifia rifpofie : guarda 0 
Re^ Inficia ora di far guerra agli Sciti ^ li quali quandun- 
que vorrai f gli avrai in tuo podere \ an^i piutofio , fammi 
piacere t muovi contro de’ Greci ^ peroebe h bo gran voglia y 
per la voce che me n’ è venuta y di aver per ancelle le don- 
ne Lacedemoni y d’ Argo y eh Atene y e di Corinto : ed ec- 
co y che bai a eh un prode uomo (opra tutti per dtmoftrartì 
come filano le cofie de’ Greci, cofiui il quale del piede ti ri- 
fanò . A cui Dario . Pofeiaebe cofii a te pare 0 donna , che 
mai primamente in Grecia facciamo alcuna cofia , a me ant) 
fiàembra , che colà pria fi mandino ad if piare t Perfiani infie- 
tme con quefio che dici , ed io poi da loro parlari avvertito , 
ijy rmuoverò contro i Greci. Cefi parlò Dario y e do che diffe , 
co ’ fatti efieguì . Conciofitaebe venuto giorno e fatti venire a 
tè quindeci Perfiani de ’ piu riguardevoli , commandò che 
feguendo eglino Democede, tutte le maremme della Grecia 
vfitaffero, e non laficiajfiero mai efjo da loro diparthfi , e ad 1^5"'“*" 
ogrn modo (eco ne lo menajfiero . Dopo aver ad ejfi cofi im- 
pofloy in fecondo luogo chiamò a iè Democede fleffo, e lo Demo. 
pregò che vfitata e dimofirata a’ Perfiani la Grecia tutta, gluto*' 
di nuovo riiornaffe , e gli diede da Urtare al padre fuo e f 
, fratelli 
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vati , ma anco della feluca che condotto aveano , in Afa fi 
ritornarono y nè piu oltre della Grecia y tolto loro il condot- 
fiere , cercarono d informarfi i ma prima di partire ordinò 
loro Democede y che a Dario diceJfero,.ater egli in moglie 
condotta la figlivola di Milane : del qual lottatore era già il 
nome celebre apprejfo il Re. {a.)Quefte none a me pare ch'egli 
allora preparale con ifpefa di molto danaro , acchcbe coro- 
prendere Dario , ch'egli anche nella terra fua era in gran 
*3* conto tenuto . Partiti da Crotone i Perfianiy a J apigia con 
le loro navi vennero piegando dal viaggio loro , e da Japig) 
che fatti [chiavi gli aveano , un certo Gillo furofcito di 
Taranto li rifcattò y e a Dario li ricondujje . Per lo qual 
merito fendo difpofio il Re do donargli do eh' ei volefie , 
Gillo efpofa la fua difgra^ia avendo , chiefe di efiere in 
Taranto reflituito > ma accioche non fi turbajje la Grecia 
tutta y fe a cagìon fua , una grande armata navale fi 
mandale in Italia , dicea egli che li foli Gnìdi hafiavano 
a ricondurlo , ejiimando che per I amore che tra Gnidi e 
quelli di Taranto pajjavay ejfi piu d'ogn’ altro y ricondot- 
to l' avrebbono . Ciò Dario promejfo avendo , lo fece . Po- 
feiaebe a Gnido mandato un me fio y commandò che inTaranto 
Gillo conducefiero . Ma gli Gnidi a Dario ubbidendo y non 
paotero perfuadere ì Tarentiai , e dall’ altra parte non 
aveano for^e per cofirignerli . Cofe paffarono quefte cofe: e i 
detti Perfianì furono i pri ni , ebe dall' Afta pafiarono in 
Grecia , e per tal cagione vennero ad ifpiare . Dopo quefie 
•39 cefie il Re Dario abbattè Samo , città non fola delle Greche 
ma delle barbare ancora la piu principale , per tal cagione . 
Ritrovandofi Cambife di Ciro nella fua fpeebftone contro 
V Egitto y molti Greci colà fi portavano , com' è credibile y 
parte per negoiiare , e parte per vedere il paefe ; De' quali 
uno era anche Silo[onte di Eace figlivolo y germano di Poli- 
crate , e fuorufeito di Samo . A quefto Silojonte tale ven- 
tura accadde . Prefa egli una fopr avelie vermiglia , cammi- 
nava 

C a ] Qaefto Milane fi) frandiflimo combattitore , e fi tobufte, che al dire di 
Filollraco , dove piaocava i piedi Dava immobiie fi , che con foiaa alcuna y da 
pedona non poteva eflcr moffo . Filoftci iBi Vie, Apoll, Tlan, lib, 4> 



Milane 

celebia 

lotato- 

te . 



Upl. 

Ria. 



Gillo . 



Santo 
abbat. 
tuta da 
Darlo. 



Silo, 
fonte . 



Digitized by Google 



14 ° LIBRO 

aava nella piazza ài Menfi , il quale veduto da Dario fi- 
glivolo d' iftafpe, che allora era delta guardia del Re , ma di 
ninna autorità , invaghito Dario medefimo della fopravefta , 
i’ accollò per comperarla . Silofonte avvedutofi , che Dario 
grandiffima vaghezza ne avea , cofi mojjo dalla fortuna . 

Jo , diffe , quefla vejla non vendo per danari : ma per aU 
tro , fe cofi fia hifogno , io te la do . Il che piacendo molto 
a Dario , ricevette il manto . Intanto Silofonte fi penfava '4® 
di averlo foltamente perduto : ma quando , trapaffato al- 
cun tempo emendo Camhife morto , ed i fette congiurati aven- 
do il mago opprefo , e Dario di tutti i fette avendo il re- 
gno ottenuto , feppe per cofa certa effer Re divenuto colui a 
cui nell’ Egitto avea , cofi richìejìo , dato il manto, ven- 
ne a Sufa . E fedendo avanti le porte della Reggia, sè dijfe 
uno ejjere, che avea il Re beneficato . do udendo il porti- 
naio , lo d'Jfe al Re . E meravigliandofi il Re feto ftejfo . 

E chi, diffe , de i Greci può effer fiato a me benefico: E a 
cui io debba rìfguardo avere fubito fatto Rei Non è anco- 
ra alcuno dt ejfi avanti di noi comparfo , ni fo di dovere ad 
alcun Greco la pariglia rendere di alcun benefizio . Però in- 
troducete cofiui , accio io fappia , che egli fi voglia . Silofon- 
le dal portiere introdotto e pofìofi in mezzo j interrogato fu 
dagli interpreti qual foffe e per qual fatto foffe fiato col Re 
benefico > egli per ordine la cofa della fopravefie raccontò , e 
che egli era quello che donata la avea . A cui rifpondendo 
Dario j 0 il piu generofo , diffe , di tutti gli uomini , tu 
dunque fe’ quello che a me che in niun grado era , donafit 
cofa , come che picchia , tanto cara però a me , quanto fe 
prefentemente alcun dono grandijfmo ricevefji ? va cbe per- 
eto io vo donarti una gara mafia d oro e d' argento i ac- 
cioebe non ti penti giamai di e fiere flato a Dario d’ Ifiafpe, 
benefattore . A cbe Silofonte rifpofe . Non mi voler dare o 
Re nè oro , nè argento , ma rendimi Samo mia patria fal- 
vandola , la quale ora dopo effere fiato mio fratello Poli- 
crate da Or et e uccifo , un noflro vii fervo pojfiiede . f^efia 
mìa terra donami fenza /iragge , e fenza metterla a facco . 

do 
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* 4 * do udendo Dario , mandò un efercito con Otane per capi- 
tano', quelP Otane che era de' fette , commandandogli che 
qualunque cofa Silofonte voleffe , efeguìffe egli ; Otane fcen<- 
■4» dendo al mare radunava l' efercito . Ma il commando avea 
in Samo un Meandrìo fgtivolo di Meandrio lafciato quivi 
da Polkrate per procuratore ; Jl quale volendo uomo giujlìf- 
fimo effere, non puote ejferlo . Poiché udito il meffo della mor- 
ie di Policrate , primamente un altare inalgò a Giove Li- 
beratore, e quinci gli difegnò un tempio in giro ,cbe tuttavia - 
ne' borghi fi vede . Fatto quefio , convocò di poi tutti li cit- 
tadini , e cofi loro parlò : A me come ben fapete , lo feet- 
tro ed il podere tutto dì Policrate commejfo fu , ed ora po- dìMcaO 
irei fopra di voi regnare , ma do che negli altri riprendo , sa®j*! 
non farò io giamaiì poiché nè Policrate a me piaceva fopra 
altri fignoreggiando a sé eguali , nè alcun altro che do fac- 
cia piacemìi e veramente Policrate adempiè il fuo deflìno , 
ma h ponendo nel mezzo dominio, vi perfuada all’ egua- 
glianza del governo ; domandando folo che ragionevolmen- 
te a me coiai onor fi conceda , cioè che del danaro di Po- 
licrate, feì buoni talenti mi fi diano, ed in oltre il facerdo- 
zfio di Giove Liberatore ( a cui io ho un tempio inalzato ) 
a me fi (Lta ed a miei pofteri in perpetuo i e cofi vi refiituifeo 
la libertà . J^efie cofe domandava ai Samj , ma allora 
uno di elfi alzai ofi cofi dijfe: Tu non fri già degno di com- 
mandarci , il quale mafvagio fei fiato , e fei il nofiro fierminio : ma 
davrefti piutofio render conto del danaro eh' bai maneggiato . 

Cofi Telefarco parlò ( che tale cbìamavafi ) uomo tra citta- 
143 dini ragguardevole . Le quali cofe ben intendendo Meandrio, 
e con fider andò feco fiefio poter facilmente avvenire che fe 
egli il governo lafciava , alcun altro pigliacelo , determinò 
di non deporlo , ma ritornato nella rocca fece venire a sè 
ognuno di quelli, e fiotto colore di voler render conto del 
danaro , li prefe e mifeli irt carcere . Tra quefie cofe men~ d'.* mc- 
tre coloro fono in prigione , fu Meandrio forprefo da mala- 
tèa , e il di lui fratello per nome Licareto , credendo che fi 
morrebbe , tutti i prefi , per poter piu facilmente delle cofe 
V Hh di 
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di Saitio tmpadronìrfì^ fece morire ■> e come fe mora , coftoro 

(erto non volevano ejfer liberi . adunque venuti a Samo i Per- *44 
fiatti che Silofottte conduceano , non fu fatta contro di luì alcuna 
Rilevazione , e coloro che del partito S Meandrio erano, e f iftef- 
fo Meandrio , data la fede, dijfero sè ejfère pronti a partirft dell’ 
/fola. Approvatotuttocio daOtane ,efatto P accordo, i prin- 
cipali de’ PerRttti,pofte le fede, miferfi a federe davanti alla 
rocca. Ora aveva Meandrio un fratello , cb' era uomo piu- 
toflo (ciocco , per nome Carileo, il quale per non fo qual fair 
lo era tenuto prigione in un luogo fot terraneo . Co fui uden- 
do quanto fi facea , e dal fotterraneo guardando , e offer- 
vando ì Perfiani che fedeanfi tranquillamente , fcbiamaz- 
randa djfe , voler sè venire con Meandrio a parlamento . 
Vdenddo Meandrio , commandò che difciolto a sè condotto 
folfe : ed egli con gran romore e maledizioni gli andava 
pe^rfuadendo cbe fopra i Perfiani et faceQe invafione , di- 
cendo : Tu fceleratiffimo uomo tieni me cbe fono tuo fra- 
tello , e cbe nulla bo fatto dt catene degno, in un Jot ter- 
raneo legato, e de’ Perfiani i quali vedi con gli occhi tuot^ 
cbe fono per difcacciarii , non ardifcì di vendicarti, cofi fa- 
cili a forprenderfi : cbe fe tu di effi temi , lafcta a me le genti 
armate, cbe io li punirò bene della fua venuta ccfij ; ^1- 
cbe mi dà il cuore di te pure fcacctare dall Ifola. Coft 146 
dilfe Carileo , e le fue parole fecero breccia in Meandrus , 
pei quanto a me pare , non perche a tal fegno di pazzia 
venuto Me, cbe giudicaffe poter far tejla alle j 

ma benfi per invidia dt Sdofonte , cbe dovea avere la città 
in fuo podere fenza alcuna ftrage 0 fatica . Adunque ^en- . 
dendo li Perfiani, volle anzi cofi le forze di S amo debd, ta- 
re e coft la città tradire , ben veggendo che gli flefif , le 
alcuna ingiuria foffe loro fatta , contro de Samj 
rebbono ; e fapendo anco cbe per lui era ficura fuori M fo- 
la, quand'ei voUffe , Pufcitai poiché aveafi prima favata 
dal calicllo infitto al mare una firada fòtterranea . Adm* 
que Meandrio fieffo partijfi navigando da Samo , e Canteo 
armati gli aufiliarj e fpalancate le porte , all smprovifo corfe . 

.... adàojjo 
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sJiio/fo a Perfiani che nulla dì ciò fi affettavano , 
ma che credeano efiere tutte le cofe 
ma tatti ìU^Pttfam tbt 

alto Jffare , furono dalle mtl$ite dt Samo aufiltarte e corje 
fuori, uccifi. Mentre quefe cofe fi facevano il reftante dell "*“*• 
efercìto Perdano accorfe ; onde gli aufiharj ferrati e anguftia^ 

.47 ti , nella rocca fi ritirarono . Otane il capitano ^ 

ta firage ejjere fiata fatta de Perfiam ,r,cordand<Ji del co^ 
mandia lui dato da Dario , che ntuno de S am} uccidere 0 
prendere , ma che confegnaffe r dola pacificamente a Silo- 
fonte ; pur di tati commandi non fi curò , e commando a fot- 
dati, che qualunque Samìo potejfero avere , fojje o uomo 0 
fanciullo, ogn uno indifferentemente ucadeffero . Allora par- 
te de' foldati fi mife ad oppugnare il cafiello , parte qua- iif«no 
lunque ili fi facea incontro trucidava tanto nel tempio quan- 
148 to fuori . Ma Meandrio fuggito da Samo , navigò verfo 
Lacedemone , e colà arrivato e fcaricate tutte U cofe con 
le quali sera partito , fece quefio : NeUefpor le ta^yd 
eroe d'argento, avea dato ordine a fuot fervidori che le pu- 
lìlfero . Intanto offendo egli a ragionamento con Cleomene 
Zhvolo di Anaffandrìde Re di Sporta , lo condujfe a cafa 
fua. Cleomene veggendo il vafellamento e rimanendone 
eonito ; Meandrio dffegli, che fe alcuna cofa gli piaceva, fe J„r. 
fa portaffe via . E ciò replicandogli due e tre volte Mean- 
tirio tuttaviaCleomene virtuof amente /opra ogni uomo fece, 
che non s' indujfe a pigliar le cofe offerte , e veduto che 
piandole ad altri cittadini , farebbe fiato punito , andò al 
configùo degli Efori , e èffe loro che meglio era per la cit- 
tà, che quefio foraftiere di Samo dal Peloponnefo fi rilega], 
li acciocché nè a sè nè agli altri Spartani infegnaffe a 
mal fare . Coloro facendo a modo è Cleomene , a Meandrio 
,49 commiato diedero. Intanto li Perfiani, Samo prefa avendo, 
a Silofonte la confegnarono , priva d' uomini : Ma trapala- 
to alcun tempo , Otane il capitano la refe è abitatori fynt- s.m.^ 
ta , per una vifione cb’ ebbe in fogno , e a cagione d un u„ . 
morbo che nella anguinaia pai) . Ma mentre T armata 
Hh 2 navale 
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vcrfoSam partì f i BabUoneft fi rihrllaratiOi ebbero» *J® 
i.uiia no molto bene apparecchiati . Percioche durante V impero 
fiin?/' del Mago , e inforti contro di lui li fette , per tutto quefio 
.. tempo , ed emendo le cofe turbate , fi prepararono in tanto 
air affedio , fen^aebe tali cofe fodero feoperte . E poiché 
fi furono apertamente ribellati /fecero quefta cofa: Tratte- 
ne le madri , tra le altre donne di cafa , una ciafeuno fe 
n* elejje , qual piu voleva , e le altre adunate ^ tutte le 
firo^tiarono . Quell' una ciafeuno pigliò per fare il pane > le ' 
altre ftrangolarono , accioebe non confuma fero la vittovaglia . 
quefìe cofe Dario , radunate le fò/datefebe tutte, an- 
contro ejfi , e giunto , cinfe la città di ajj'edio . Ma ejfi 
tentano eh per un nulla ; che falendo fopra i baloardi delle 
mura faltavano , e Dario infultavano con parole mordenti , 
e lo efercito : e uno di loro proferì tal motto : che badate 
voi qui 0 Perfiani ? e che non piu tofto di qui vi partite ? 
pofeiaebe allora ci pigliar et e > quando le Mule partoriranno . 

Cefi dijfe uno de Bahilonefii , non credendo mai che una Mu- 
la partorir dovejfe . Confumatefi un anno e mefi fette nell' *S» 
afjedio , già cominciava in Dario e nell’ efercito rincrefei- 
, mento di non poter Babilonia efpugnare ; comeebe contro ejfi 
ogni macbina , ogn' arte adoperato aveffe , oltre quelle che 
già ave a Ciro ufate . T utto do flato era vano ; percioche i 
Babilonefi /lavano continuamente vegliando . Nè potendofi 
zopira. far nulla, il ventefimo meje dell’ ajjedh, a TLopiro figlivo- 
Prodi. lo di Megabi^o uno dei fette che i magi uccifero , avvenne 
' un cotal portento > che una delle fue Mule , le quali il fru- 
mento portavano , partorì . Il che fendagli fiato riportato , 
nè egli credendolo , volle ejfo jìejfo il parto vedere » e vie- 
tando a chi ’l fapeva di favellarne , andava feco fteffo con- 
fallando i e penfando alle parole del Babilonefe , il qual da 
principio avea detto , che quando le Mule partoriffero , fi 
farebbono allora le mura prefe , parvegli per tal voce, eoe 
Babilonia fi farebbe efpugnata : peroebe non fen7;a divino 
volere credeva che colui aveffe parlato , e la Mula partori- 
to . Come dunque gli parve effere il defiino , che Babilonia, 
... . .. foffe 
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fojff prefa , andato a Dario g!i domandò fé gli era molto 
a cuore' che Babilonia fi prendejfe . E udendo luì dire che 
molto , di nuovo confulcò come potejfe ejferne eglt /’ efpu~ 
gnatore , e far fua ^ imprefa : perciocbe le belle tmprefe 
appo i Perfianì vengono molto magnificamente rimunerate. 

Óra vedendo egli che non v’ era altro mezio dt poter con la 
• propria opera acquiftar la città , cbe col mutilar fefteffo , e zooiro 
fuggire a' nemici ; ciò nulla filmando , fmog^icò feng;a piu 
fperanga di rimedio il fuo corpo : perciocbe taglioffi il nafo e 
gli orecchi , e tondutifi in modo vituperofo i capegli attorno , 
e fiagelatofi ; tale fe n’ andò a Dario : il quale molto 
acerbamente fi rifenti , vedendo cofi fmo^fuato un uomo 
de' principali, e fallato dal trono domandò gridando , chilo 
ess avejfe e per qual cagione cofi maltrattato . A cui Zopiro : 
ninno , dtjfe , vi ha al mondo fe non tu , cbe abbia tanto 
podere di conciarmi in quefia gufa . Nè altri , o Re , mi 
fece queflo , ma io fecilo i perciocbe indegna cofa mi pare 
cbe t Babilonefi d Perfianì infultino . Ed il Re cofi rifpofe : 

O fciaurato ad una agìone bruttiffima bai un bel nome 
dato , dicendo che per coloro cui affediamo y bai te fteffo 
fi /conciamente maltrattato ; forfè , (iolto cbe fei , perche ti 
fe, mutilato , piu prefio fi renderanno ejji ? Come non /’ 
avrà a dire che tu fia ufeito di fenno ? guafiandoti cofiì 
fi Zopiro : fe io ti avejji communicato quanto divifava , 
ma m' avrefii laf ciato fare . Ora /' bo fatto , con me 
fola conftgliandomì . E però fe a te i tuoi non man- stran . 
eberanno , pigtiaremo Babilonia . Pofeiaebe io qual mi trovo d'"'zo- 
fiomfi difertore onderò (otto le mura , e dirò loro cbe cofi '*"*• 
m' bai tu concio , e credo bene cbe dando io loro do a 
credere , mi daranno qualche governo della loro miligia. 

Ma tu dieci giorni dopo la mia entrata, mille foldati de' 
tuoi de' quali nulla ti caglia , manda alle porte dette dì 
Semiramide. P affati poi altri fette, ponimi altri duemila 
foldati alle porte dette de' Nini , e di poi frapofii venti 
giorni , quattromila ne poni di rincontro alle porte cbe chia- 
mano de' Caldai i -, ma niuno dei detti , altro abbia con cui 

difen- 
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Jifenderfi fe no» la fpada . Dopo tenti giorni commanda 
che il reflo dell' armata venga dirittamente fatto le mura i 
ma alle porte che cbiamanft Belidi e GJJie ponimi i Per- 
fani . Poiché , com' io credo , i Babtloncft a me ^ il qual 
vedranno far gran prode^^e , affideranno oltre f altre cofe 
ancor le chiavi della città . E allora mia cura farà e de' 
Perfìanì , il far il rimanente . Cofi avendo ordinato ^ alle por- i;6 
te n andò guardando indietro , come fe veramente un dt~ 
fertore fojfc . Or vedutolo coloro i quali fiavano nelle torri 
difpoflì , calarono abhaffo : ed aprendo alcun poco una del- 
le due porte , gli chiedeano qual fojfe e di che ahbifognaf- 
fe. E dicendo egli che era tapiro e che ad ejfi ripar avafit 
a' Magiflrati Babi'onefi i portinai lo conduffero . Avanti de' 
quali Jiando egli fi dolea amaramente della fua difgra- 
•tja , ditendo che Dario fatto gli avea ciò che egli ftejfo 
a sè avea fatto ; perche procurava di perfuaderlo a dipar- 
tir fi con r efercito y poiché egli non ve de a come fi potejfe 
la città efpugnare . E foggiunfe : A voi ora ne vengo Ba- 
hìloneji per ejfervi d un gran bene , e a Dario e ai Per- 
fani d un fommo danno . Perocbe dell avermi egli cofi mal 
concio non la pajferà cofi leggermente , poiché io so a fondo 
tutti i raggiri e configli fuoi . Cofi Tapiro parlava. H quale 
veggendo i Babilonefi , uomo tra Perfiani principahffimo cofi 
mal concio, fenza nafo fenza orecchie e di battiture ripieno , 
filmando eh' egli il vero loro dicejfe e che veniffe per unk- 
fi loro , erano difpofli a confegnarli quanto voleffe . Volea 
però egli che le foldatefche fe gli dajfero . Le quali avute, fece 
quanto avea con Dario accordato , Pofcìache dieci giorni dopo 
menando fuori i Babilonefi , e ai endo tolti in mezzo i mille 
che Dario nel luogo accordato avea pofii , ( a ) li trucidò 
E conojeendo i Babilonefi, che eglifonea in opera quanto avea 
detto , faceano allegrezza grandijftma , preparati del tutto 
a lafciarfi da lui governare . Egli dunque pafjati gli altri 
confaputi giorni, ufeendo con altri fcelti de' Babilonefi ( b ) 
uccife de' faldati di Dar 'to gli altri duemila . / Babilonefi 

quello 

f a 7 Ooè alle porre <fi S«m!ram!de. 
b j dalfa porta di Nino. 
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^uejìo fecondo fatto vedendo , non altro in bocca aveo- 
no che Zopiro . Ed egli gli altri giorni ordinati tardan- 
do , conduffe la foldatefca di Babilonia nel luogo deter- 
minato^ ( z ) e ^efi in me^^o i quattromila , gli uccife , 
il che fatto , Zopiro era appo i Babilonefì og» c<fa , di 
modo che e capitan generale e guardator delle mura 
fu creato. Or quando Dar» , fecondo /’ accordo , tutto 
V efercito fotto le mura conduffe , quivi TLopiro fcopri 
tutto V inganno . Perciocbe mentre iBabilonefi fui mu- 
ro faliti ributtavano gli aggrejffori ^ egli aperte le porte 
chiamate Cijfe e Belidi, mtrodujje nella città i Perfia- 
ni . E quelli de' Babitonefi che feppero il fatto , fug- 
gironfi nel tempio di Giove Belo ; g//, altri (he eh non 
fapeano rimafero nel luogo loro , finche ejfi pure s' in- 
*S9 tefero traditi . Cofi Babilonia la feconda volta fu pre- fu'ln* 
fa . Della quale Dario impadronitofi , ne abbattè le 
mura e ne frappò le porte > il che Ciro non avea fatto '** • 
quando la prefe . Pofe anco fu le croci tre mila de' prin- 
cipali Babilonefi , lafcìando agli altri libertà di abitare la 
terra . Provide loro di mo^i per popolarla j poiché , co- 
me, detto fi è per provedere alla vittovagliay aveano le don- 
ne flrangolate . Però Dar» fe co' popoli vicini fi che prò- 
vedejfero Babilonia di donne , ordinandone a ciafeuno un 
certo numero . Jn fomma cinquantamila 'donne radunate 
furono y dalle quali nacquero i Babilonefi (he ora fono . 
i#o Ma la prode^iia dì Zopiro : niuno de' Perfiani a giudi- Donn« 
di Dar» fuperò , nè quelli che furono prima , nè gn»Ve 
quelli che di poi vennero , toltone Ciro folo a cui niun J[ioneV 
Perfiano fi tene degno di paragonafi . E: dicefi che Da- '■ • 
rio foventemente ufare folea un tal detto' y defiderar egli^ttfo 
anxì che Zopiro nulla aveffe patito , che avere venti Ba- rio li" 
bilonie oltre a quella che efpugnata avea . Mi lo rimune- zopiro! 
rò poi grandijfimamente , fi ogn anno dandogli doni appo i 
Perfiani onoratijfimi , fi ' ancora dandogli Babilonia ftejfa 

fenia 
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fen^ia aggravio alcuno fin che v'ijje , e molte altre Co- 
je ancora . Figlivolo di quefio 7/ìpìro fu Mcgabìio 
che fu generale dell' efercìto in Egitto contro degli Ate» 
niefi e confederati . E di Megabiio figlivolo fu quel Zopi- 
ro che fuggì da' Perfiani in Atene. 
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ma gli Sciti fendo flati vent’ otto anni vagatido qua e là e 
dopo tanto tempo nella patria ritornandofi , maggiore impaC' 

CIO a cafa ritrovarono , che non avevano in Media avuto . 
Conciofacbe s abbatterono in un efercito grandifftmo che 
veniva incontro pn ributtarli . Quefo fu , che le loro 
fono mogli in cofi lunga ajfen^a de' mariti p erano a’ loro fervi 
( che tutti ciechi fono) congiunte ; perocbe è da fapere che gli 2 
*''* ■ Sciti acciecano tutti li' fervi fuoi per caghn del latte che 
Modo continuamente beono > cofi facendo : Prefi de' foffiatoj di 
dIUdti fimilijfimi alle canne da fuono , quelli pongono nella na- 
ptr rac. (ura delIc cavalle e foffiano con la bocca : cofi mentre 
altri foffiano , altri le cavalle mungono . do dicono ejji 
din'? fare , perche le vene delle cavalle per lo foffio fi riempiono » 
Cani, g diftendofi le mammelle . Dopoché il latte hanno fmun- 
to , lo pongono in vafi di legno concavi , a’ quali fiondo que- 
fii ciechi intorno, il latte agitano, la fommita dei quale indi 
raccolgono , che fi tiene per il migliore 1 e piu vile è quello che 
al fondo refia . Per tale cagione gli Sciti qualunque piglia- 
no lo acciecano ; perciocbe effi non fono coltivatori di campi, 
re'*i« paftori . Di tali fervi dunque , e delle mogli j 

vi coor degli Sciti una gioventù nata era , la quale conofcendo l ’ ef- 
à<oi>K' fere fuo , andò incontro a quelli che di Media ritornava- 
no , e primieramente cbiufero tutto il paefe , conducendo una 
larga fojfa che giungea dai monti T aurici fino alla palude 
Meotide la quale è grandiffima , e di poi pofii gli alloggia- '' 
menti , miferfit a far refifien^a agh Sciti che tentavano 
d entrare . Ejfendofi però piu d' una fiata la mifcbìa at- 
taccata , nè potendo gli Sciti far nulla, uno di loro difi e: 
Che facciam noi , 0 compagni ? combattendo co* ncfiri fervi 
fe noi faremo tucifi , {^venteremo piu pochi , e fe uccidere- 
mo loro, a piu pochi commanderemo . A me par meglio che 
fi depongano le lande e gli archi , e che prefo ogn' uno lo 
fcudifcio del cavallo, in tal modo ad e(fi fi accofiiamo. Men- 
• tre veggendoci effi con F armi in mano , fi credono a noi fi- 
nùU , e da uomini fimili a noi ejjer nati : ma quando veg-^ 
gatto che in vece d' arm abbiamo in mano gli fcudifcj , 

•-V . , ■ Ulora 
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allora' intendendo che fono noftri fervi e ciò conofcendo ^ 

4 non faranno piu refifen^a . Ciò gl'f altri Sciti udito avendo , 
il pofero in opera ideila qual cofa coloro sbigottiti ffcordatif di 
toawattere fi diedero alla fuga . ( a ) Cofi gli Sciti s’ im- 
padronirono deir imperio dell' Afia ^ e di nuovo dai Medi 
difcacciati , in quefio modo ritornarono alla patria, Qm- 

5 fia fi è la cagione per età Dar'to defiderofo di vendicarfi ra^ 
dunò contro ejfi P efercito . Gli Sciti dicono la fua gente 
ejfere la piu novella di tutte , e eh efer paffuto in quejìa 
maniera : Il primo uomo ( dicono effi ) eoe fojfe in quefta ter- 
ra , la qual era deferta , fu Targitao : e i genitori di co- 

ftui furono ( a me pare che non dicano cofe creabili , ma ' 

pur le dicono ) G'tove e la figlivola del fiume Borifiene . 
J^efta fi fu la genealogia di "Targitao : egli ebbe tre figli- 
voli, Lipojjai ^Arpoffai , e P ultimo Colajfai. Ora regnando vi sct- 
cojìoro, caddero dal cielo, di oro fatti, un'aratro, un giogo , una *'* 
fecure , e una guafiadetta. Le quali cofe avendo prima ve- 
duto il maggiore t' accollò con animo ai pillarle , ma nelP 
atto d* accoflarfi , P oro ft.m'tfe ad ardere. Partito que- 
fii , s' accofiò il fecondo , e allora pure T oro arfe . Sendo 
ambedue per T ardore dilungati, 'd ter^o venne, e il fuoco 
fi eftinfe ; ond egli il tutto fi prefe e recollo a fua cafa . 

11 che veggendo i magghri fratelli, il regno cederono a quefio 
piu giovane. DaLipoffai dicono che fono nati que' Sciti che Sciti 
Aucati fi appellano . Da .eUpoffai che era il me^xano fra- 
tello, coloro che fi chiamano Catiari e Tra/fq . Dall' ultimo 
I Re, che fono chiamati Paralati . Tutti aver il nome di 
Scolati , che è il cognome del Re , ma dai Greci effer Sciti ap- 
pellati. Tal origine dicono gli Sciti aver effi avuta', e da u*'**’ 
quando cominciarono ad ejfere , dal primo Re Targitao fino 
alla andata di Dario contro effi, mille anni foli effèr paratìe 
non piu . Quell' oro facro fi culìodifce gelof amente dai Re , e 
con grandi Jacrifi^ ogn anno fupplichevolmente lo vifitano : A 
^bi , avendo P oro facro in giorno di fefia all' aere (coperto , 

1 i 2 dorme, 

ri] Sopri qutfto paffo (i oITcrrI |a rllleffione di Temafo PorCl^chl od Aia 
li DIB dc/ic cagioni della guerre aiticbe. apag: S,. 
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, qnfgJi Sciti dkeft non giugntre vìvo ad anno i 
E ptrò darji ad cjfo tanto di terreno , quanto in un giorno 
può cavalcando circuire. Effendo però quella regione grandfji- 
ma^ColaJfai cojìituì a' fuoì figlrvoli tre regni, quello facendo 
maggior degli altri, in cui confervafr l' oro , e che le parti fu- 
periori del paefe che fon di là dagft ultimi abitatori lerjo il 
vento Aquilonare , non fi pojjono, a cagion delle penne fparfe , 
nè vedere nè trapalare : poiché di penne è t aere tutto e la 
terra piena , e però quefie la vifia impedìfeono . Quejìe cofe. S 
dicono di (efìeffi gli Sciti , e della parte fuperiore del paefe . 

Ala i Greci che abitano il paefe di Ponto ne parlano a q ut fio 
modo, dicendo che Ercole cacciando le vacche di Gerione 
pervenne in quefia regione la quale era deferta , cioè quella 
che gli Sciti ora abitano: E eh: Gerione foggìornava fuori di 
Ponto, abitator di quell' fola cui i Greci chiamano Eriria f 
non difiante daìGadi che fono fuori verfo le colonne d' Er- 
cole nell' Oceano ; il qua( Oceano dicono benfi che comincian- 
do dal nafeer del Sole feorre intorno alla terra tutta, ma 
col fatto poi non lo dimo/irano . Ercole adunque ( dicono i 
Greci ) quindi venne nel paefe che ora Sedia fi chiama , e ti- 
randofi fopra la pelle del L:one dormì ( pofciacbe il mal tem- 
po ed il gelo forprefo lo aveano ) e intanto le Cavalle del fuo 
cocchio pafeendòfi , per divino volere fparirono . Svegliato egli, ^ 
cercandole e vifitando il paefe tutto , finalmente venne nella 
terra chiamata Ilea , e colà in un antro ritrovò una ver- 
gine di doppia natura , cioè fino alle natiche [emina , dal 
mezzo vipera . Or vedendola Ercole e trieravigJUan- 
dofene , le domandò fé in luogo alcuno le cavalle fue vedu- 
to aveffe , ed ella r 'fpcfe sè averle , ma che rendere non le 
vale a fe prima feco non fi congiunge ffe , ed Ercole per ave- 
re do in mercede , con rjfa fi giacque ; ed avvegnaché ella dif- 
ferire alquanto a rendi r le cavalle per defiderìo di piu lun- 
gamente dormir fi con Ercole ; e quinci egli bramando , rice- 
vute le cavalle, parurfi , pure le reflit uì alla fine cofi ta- 
cendo : Quefie cavalle ebe qui venute fono , io ti ho ferba- 
te f e tu il premio me n 'hai refo, poiché io ho di tf gene- 
rati 
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¥dtì trefigìtvoli. Difpommi adunque che ne ho a fare allora 
quando crefciutt ftanoy fe gli ho da tener qui ( mentre io ho 
ì’ imperio di queflo paefe) o fe a te gli ho da mandare . A 
tal dimanda Ercole cofi rifpofe ; Allorché tu li vedrai ere- 
feiuti e fatti uomini , fa cofi e non fallerai : Quello che di 
ejji vedrai cofi queft’ arco tendere e di queflo cingolo veftir* 
fi, tu fallo di que/io paefe abitatore', ma chi all’ opre eh’ io 
IO tifuggerifeo eguale non fia, tu quinci lo rilegherai. Cofi fa- 
cendo , e tu ne farai lieta , e a’ commandamenti miei ubbi- 
diente. E in tal modo Ercole cavato fuori P altro arco {poi- 
ché finora due portati ne avea ) e moflrandole il cingolo il 
quale nelP eflremità avea una guafladetta d’oro ,diedegliele, 
e cofi fi partì . Ella ai fanciulli nati , poiché grandi diven- 
nero , per P una parte impofe loro i nomi , ad uno Agatir- 
fo, all'altro Gelone, al piu picciolo Scita', per P altra par- 
te memore de’ cammandt gli adempì , e due figlivoli cioè Aga- scit». 
tirfo e Gelone , i quali alle propofle pruove non erano fuffi- 
eìenti , cacciò da tè e da quel paefe partironfi ; ma Setta il 
minore che la cofa efeguì , colà rimafe. Da queflo Scita fi- 
glivolo di Ercole difeef. ro quanti mai Re degli Sciti fono fla- 
ti : e da quella guafladetta è nato che fino al giorno d'oggi 
tutti gliSciti al cingolo una guafladetta portano appefa . Sci- 
2X ta dunque , la madre fe reflar foto . Quefle cofe que ’ Greci 
dicono, che abitano in Ponto . Se ne fa altresì un altro 
ragionamento , cui mi fembra piu credibile j cioè che gli Sciti 
Jiomadi , mentre abitavano l’Afia , effendo da ’ Maffageti 
con la guerra moleftati , trapaffato P Araffe andarono nella 
Cimmeria . Percioche queflo paefe cui ora gli Sciti abitano , 
d'icefi che già tempo fu de’ Cimmeri . Ora effendo queflicxmmt. 
Cimmeri dagli Sciti affaliti , e deliberando /opra di fi grande 
eferc'ito che gli ajfdivano , erano in due d'werfi pareri , ambi 
veramente buoni , ma quello de’ Re era U megPio , poiché il 
popolo teneva, che meglio era dar luogo , nè efjir d' uopo d’ef- 
porji a pericolo contro tanti -, ma i Re diceano , che voleafi 
per d proprio paefe contro gli aJfaUrorì combattere . Adunque 
non valendo nè quelli a que /li, nè quefìi a quelli eccor.fenti- 
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re , il popolo pigliò rìfoluiioae di partirfi fe»Z^ contraflo , fo». 
j'egnando agl ' invafori la terra : ed i Re piutojìo vollero nel 
natio paefe morendo cadere , che come la vii plebe fuggirft , 
confiderando quanti beni qui aveano , e a quanti aperti mali 
erano per foggiacere profugì dalla patria : e come poi ebbero 
tal deliberazione prefa , dtvifiji gli uni dagli altri , ed emen- 
do eguali di numero , vennero inficine a battaglia : e tutti 
quelli che da' Icr popolani furono uccifi^ il popolo Cimmerio 
fepeti appreso il fiume Tire ^ vedendofene anche al dìd’ oggi 
ilfepòlcro; e fatto taluffifiOy partkonfi dal paefe. Gli Sciti ij, 
poi fopravenuti occuparono il paefe deferto ; ed anche prefen- 
temente fonavi nella terra de' Sciti muraglie e ponti de' Cim^ 
merji e v’ba una contrada per nome Cimmeria , e ancora 
il Bosforo , che Cimmerio fi noma . Mamfeflo è poi che nel 
fuggire i Sciti yVennero iCimmerj neW Afta y e che fabrica- 
rono il Cberfonejo ove ora è Sinope città greca : come pure 
è manifefto cbe i Sciti li perfeguitaronoy e sbagliata la ftra- 
da entrarono nel paefe de' Medi ; imperocbe li Cimmerj , 
fuggendo y fempre fi tennero dietro al mare : e gli Sciti gt 
injeguivano , avendo il cauci^o alla delira y fino cbe entra- 
rono nella Media , pigliando la ftrada piu addentro nella 
terra ferma . Corre ancora queft’ altro racconto cbe è co- i j 
mune a Greci ed a' Barbari ; Arifiea Proconnefio verfrggia- 
tore figliuolo di Caufirobio raccontò tè ejfere , da Febo fof- 
pinto y agli Ijfedont venuto > fopra queftì abitare gli Arimafpi 
uomini di un occhio foloy e fopra quefii ejfere i Grifi i quali 
cufiodifcono r oro , e fopra quefii gl’ Iperborei ( a J cbe fono alla 
banda del mare : tutti quefii , toltine gl’ Iperborei , aver guer- 
reggiato continuamente , primi ejjendo fiati gii Arimafpi co' 
loro confinanti , e dagli Arimafpi ejjer fiati difcacciati del 
lor paefe gl' Jffedoni y dagli Ijfedonigli Sciti, e i Cimmerj abi- 
tanti appreffo il mare au frale anguftiati e opprejfi dagli Sci- 
ti , aver óèbandonato il paefe . Cofì nè meno Arifiea è deli 
Opinione degli Sciti d' intorno a quel paefe . Donde fojfe co- 14 
fiui y già t’è detto : ora dirò l' ifìorìa cbe di luì udii in Pro- 
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tonnefo C in Cìnico . Dicono che yiriftea , il quale a ninno 
eie Ila città fua i/^eriore era di nafcita, entrato in una offi- 
cina di tintore in Proconnefo , colà ft mori : e che il tintore 
cbiufa avendo f officina fua, fe n' andò a darne avvifo ai 
parenti del morto : ed ejfendofr già per la città la voce fpar- 
fa , come morto era Arijlea , con quei che ne parlavano ef- 
fer venuto un Ci^iceno a contefa , il quale dalla città di Ar- 
tace partito fi era , dicendo che a tì mentre andava a Ci- 
t^ico, era Arifiea venuto incontro e gRavea parlato : do aver 
toftui ajfeverato coflantemente > ma i propinqui del morto ef- 
fere andati air officina del tintore , portando feco quelle cofe 
che a fepellire i morti Infognano', ma aperta la cafa, ivi non 
cjferfi trovato Arifiea nè morto nè vivo : dopo poi nel fettimo 
anno , comparfo in Proconnefo , quei verfit aver compofiì , (he 
ora dai Greci Arimafpei fi chiamano’, e do fatto, efferefpa- 
1 j rito la feconda volta. Cefi quefie cofe raccontano le dette cit- 
tà . Io poi foche trecento e quarant' anni ( come io congettu- 
rando e in Proconnefo e in Metaponto ritrovai ) dopo il fe- 
condo fparìmento di Arifiea, ai Metapontinì che fono in Ita- 
lia , avvennero quefie cofe : Dicono ejji che Arifiea ejfendo 
apparfo nella città loro, commandò che ad Apolline $' inal- 
Zaffe un altare e apprejfo a quello fi ergefie a lui una fia- 
tùa la quale fi cblamajfe di Arifi’a Proconnefioi dicendo 
che a loro foli degl Italiani Apolline era in quel paffie venu- 
to, e che egli che ora era Arifiea , aveva il Dio /Mudato > 
ma che quando lo feguìtò era corvo : e do detto,ejfer tuifpa- 
rìto . E perdo dicono i Metapontini che effi mandarono in 
Delfo dimandando all’ Oracolo che appari^ion fòfje quella 
di queir uomo : ed aver la Pitia commandato che ubbidif- 
fero , poiché meglio fora avvenuto loro fe ubbidito aveffero ; 
onef ejfendofi effi acquetati aver il tutto efeguito , ed alpre- 
X 6 ftnte fia la fiatua che d Arifiea ha il nome , appreffi il ft- 
mulacro di Apolline , e intorno ad effa fi veggono m lauri, 
ed è il fimulacro collocato nella piazza: tna di Arifiea bafii 
fin qui. Tornando ora al paefe che ci ha condotti a far tali 
racconti, che cefa fia quanto è di là da ejfo, niuno il fa di 
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tetto y almeno lo non ho potuto intenderlo da alcuno , che 
dica d’ ejjcrne fiato fpettatore i poiché t ifiejjo Ari fica , dì cui 
poco innanzi ho fatta menzione y nè mene fio dice ne’ fuoi ver^ 
fi d' effer andato piu là dagl Jfiedoni : ma ciò che appar- 
tiene a' paefi ulteriori , il riferifce per udito , dicendo gl' 
J/fedoni medefimi ejfer quelli eoe cofi dicono . Tutto quel 
tanto però noi diremo , che abbiamo udito e comprefo con 
cenema , invefiìgando piu innanzi che ci è fiato pojfibi- 
le . Dalf Emporio de' Borifteni ( ptiebe è il piu in me%_- 1 7 
Caiiipi. ^0 dgilg Scitiche maremme ) da efio i primi abitano i Cal- 
lipidi che fono Sciti Greci . Sopra quefii ha altra gente , che 
Aiazo- cbìamafi gli Aiaioni . Servano quefit due popoli nel vivere 
“ ■ tutti gli altri cofiumi de’ Sciti } e di piu feminano frumen- 

to , e cibanfi dt cipolle , d" aglio , di lenti y e di miglio . Sopra 
gli Alaioni abitano i Sciti aratori , i quali non feminano il 
frumento per cibarfene ma per venderlo . Sopra cofloro obi- 
j tana li Neuri , il tratto de' quali , quello che è rivolto all’ 
Aquilone , è vuoto d’ uomini , per quanto ne fappiamo . J^e- 
ipani fie naiioni fono popi e appo il fiume Jpani afa f piaggia oc ci-. 

dentale dfl Bo'ijìene . Ma pafiato il Borifiene , dal mare 
Bari/ie. la prima è l' Jlea ; di poi abitano gli Sciti agricoltori , i 
nie quali fono da que’ Greci ebe abitano al fiume /pani y Borifie- 

niti chiamati , dando poi a sè fiejfi il nome di Olbiopolitìy 
cioè beati abitatori . Ora quelli Sciti agricoltori , dalla 
parte deir aurora occupano lo fpafto di tre giornate dì viag- 
gio y ftendendofi verfo il fiume che fi chiama Panticapey e 
ca” dalla parte di tramontana , lo [pa^io di undeci giornate di 
navigazione per il Borifiene . Il paefe poi eh' è di là da 
quefio y per grand (fimo tratto è deferto . Di là da quefia 
Anjro- filitudine abitano gli Androfagì , cioè mangiatori d’ uo- 
m\n\ygente particolare y non Scitica .Ma fopra quefii fenga 
alcun dubbio il tutto è deferto y nè v.ba nazione alcuna , 
per quanto ne fappiamo . La (piaggia poi che giace al lato 
orientate di quefii Sciti che fono agricoltori , paffuto il fiu- i j 
me Pantkape , abitano gli Sciti 'Homadi , cioè paftort , 

( non feminano nè arano . Tutta quefia fp'iaggfa è d' arbori 
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ignuda toltane ìUa , e quefìt Nomadi fono fleft per lo fpa^ 
zio di quattordici giorni di viaggio inverfo l’aurora , fino 
20 al fiume Cerro . Di là dal Cerro è quella parte che fi f ‘"®; 
chiama la Regia , e i Sciti che fono i miliari e in piu numero , 
e che filmano gli altri Sciti ejfere loro fervi .Co fioro da mez- 
zo dì confinano al paefe di Tauri ^ e dal? aurora, alla foffaf^^pl^^ 
che fecero coloro che diù ciechi nacquero , ed alT Empo-cn. * 
rk della palude Meotide Cremni appellato ; e alcune altre 
farti di loro fi fendono al fiume Tanai . l luoghi fuperìori xanii 
che fono dalla parte aquilonare de' Sciti Regj , abitano i 
Melancleni altra gente dagli Sciti , e do che è fopra i Me- 
lancleni , è tutto paludi e d'uomini deferto , per quanto noi 
ne fappiamo. Paffato poi il fiume Tanai , non ha piu ter- 
ra Scìtica , ma la prima parte è de’ Sauromati , ( a ) < 

2 1 quali dall’ efiremità della palude Meotide cominciando, 
abitano dalla parte che rìfguarda T Aquilone, il viaggio 
di giorni quindeci , e il luogo non ha alberi nè fruttiferi nè 
felva fichi . Sopra quefii abitano li Budini la feconda por- Budini. 
Zione , avendo un terreno tutto ripieno d' arbori d’ ogni 
genere . Sopra de’ Budini al? Aquilone occupa fubitamente 
2 2 il luogo una folitudine di otto giorni di viaggio Dopo que- 
jla folit Udine declinando alquanto verfo il vento fubfolano, 
fono li Tijfageti nazione abondevok e particolare , e che 
vhe di cacciaggione . Contigui a quefii ed abitanti ne' me- 
de finii luoghi fono coloro , a’ quali è fiato impofio il nome d‘ 

Jurci , che pure vivono di caccia , la quale ejfi fanno a • 
quefio modo : Montano fopra gli alberi che in quella re- 
gione fpeffi fono : Di fiotto ciafcuno ha un Cavallo ammae- 
firato di fiar co ’l ventre a terra perche fiia piu baffo > ed 
un cane: tofioche il cacciatore ha fcoperta la fiera e T ha 
con la faetta ferita , monta a cavallo e la infegue , ed il 
cane ? afferra . Sopra di quefio paefe verfo ? aurora altri 
a 3 Sc'itì abitano , li quali da’ Regj Sciti ribellatifi , cofit in 
quefio luogo vennero. Sino a quefii Sciti tutto il paefe è cam- 
peftre e do profondo terreno j il refito è pietrofo e ineguale. 

K k Della 
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Della qual regione un grande fpa^io trapalato , ftan- 
Ho alte radici d' altiffimi monti uomini li quali dicefì che 
dalla loro nafeita calvi funo , cofi mafchj come f emine, 
ed aver il nafo fcbiacciato , il meato grande , parlar un 
linguaggio particolare , vejìire alla Scitica e vivere d' una 
fpeiie di arbore ebe cbiamaft Pontico , la grandezza del 
quale fomigliafi al fico e produce un frutto come fava ed 
ha il nocciolo . Quefto quandi è maturo , lo colano con le 
vefìi , e ciò ebe da ejfo fpremeji denfo e nero , che chia- 
mano Afcbi , quefto 0 da sè fucchiano 0 mefcolato con latte 

10 beotto : e eìelta feccia piu deafa fanno quafi foccacie e 
mangianfele . Poiché è da fapere che non hanno gran pecore ^ 
perche non hanno ivi nè mena pafcoli buoni . Ogn uno abi- 
ta fatto ad un arbore , con fopra , il verno , un baldacchino 
bianco folto e fpejfo , e nella fate Jenza baldacchino . A 
coflaro niun uomo fa ingiuria , poiché fi dice , effi facri effe- 
re ; nè ufano armi da guerra . Effi fono che le liti de' vi- 
cini giudicano , e qualunque ad efi fi ripari , non è in alcu- 
na gufa da altri offefo . Per nome fon detti Argìppei, Si- 24 l 
no a quefii calvi molta è la cognizione che fi ha del paefe 

intorno e delle genti che fono toro in faccia : poh he ed j 

alcuni degli Sciti ad efi vanno , da quali non è difficile il 
prendere informazione , ed alcuni ancora de’ Greci dall’ Em- 
porio del Borifiene e dagli altri emforj del Ponto : e gli 
Sciti che ad effi vanno , trattano t negai) per mezz^ efi 
fette interpreti e di fette lingue . Fino a cofioro , come dft , 
fi ha notizia delle cofe » ma eh che abbia fopra a que’ e al- z 5 
vi , ninno di certo può dire , poiché ì monti alti e inacerfibi- 

11 tagliano la via , e ninno può t rapa/farli . Quefii calvi pe- 
rò riferifeono ( cofe che non credo ) che que' monti fono 
abitati da uomini capripedi > i quali trapalati che tu ab- 
bia , trovarfi altri che dormano fei intieri mefi , il che h 
in niun modo ricevo. Ma quel tratto che ai calvi viene ad 
effere inverfo P aurora , che fia dagl’ Ifedorù abitato , è 
fuor tT egni dubbh . Quello però piu fopra riguardante d 
vento Aquilone tanto dalla parte degl jjedoni , quanto da 
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26 quella àe* Calvi , non è conojcìuto f^n quanto quefii 
ftejji ne rìferifcono . Ora gl' Jffedonì dice fi tali cofiu^ 
mi avere : quando ad un uomo è morto il padre , tut- 
ti i parenti apprejjo lui fi ragunano con delle pecore , 
e poiché le hanno uccife e fattene in pei^i le carni , /<<- 
gitano in pe^i anche il morto genitore di colui che fa il 
convito , e mefcolate tutte le carni ajfieme , /’ efpongono da 
mangiare . Ma il capa del morto , rajo e purgato che /’ han~ 
no , lo indorano e fe ne fervono come di un fimttlacro fa- 
cendogli ogrù anno grandi facrifiù . Queflo fuol fare il fi- 
glivoi'o al padre , ficome i Greci i Natali^ . Per altro fi 
dice ancor quefi effer giufli ^ e le lor donne pari di rohu- 
fie\ia agli uomini . Anche di quefia gente fi ha notizia. 

■xj Ma quanto a do eh’ è fopra di effi ^ 5/’ Iffedoni fono quelli 
'che dicono effervi colà uomini d’ un occhio foto , e i Grifi 
cufiodi deir oro : e per rela'fton di cofioro /’ ijflejfo dicono 
i Sciti , e per relation degli Sciti , noi altri , fokndo 
con voce fcitica chiamar quegli uomini Arìmafpi . Per- 
doche Arima in Scitico vuol dir uno, e Spu figtùfica 
2 g occhio . Tutta la mentovata regione è tanto molefla- 
' ■ ta dada crude^^a del verno, che per otto mefi colà è un 
gelo intolerabUe , ne’ quali mefi fe infonderai acqua non ne Fredda 
farai fango , ma benfi ne farai fe accenderai fuoco . Il ma- dirEme 
re fi agghiaccia e tutto il Bosforo Cimmerio , e fopra il ghiac- 
(io que’ Sciti (he dentro della fifa abitano , guerreggia- 
no e guidano ì carri al di là verjo gl’ Indi . Tale è la for- 
del verno per otto interi mefi , ma non lafcia di effere 
freddo ne’ quattro feguenti. Dove anco ha nel verno un al- 
tra qualità che non hanno gli altri paefi. Poiché quandh 
il tempo del piovere , colà non piove cofa di momento ; ma 
nella fiate mai le pioggìe non ceffano , an^i qualora altrove 
fono tuoni, colà non fono > ma nella fiate fono fpeffi e gran- 
ài : Che fe nel verno tuoni , fi ha per un prodigio e in gran- 
àijfima ammiratone come pure fefi oda il terremoto , fia 0 
di fiate 0 di verno nel paefe Scitico , viene tenuto come un 
portento . Lft for^a di colai verno ddt cavalli vien fofferta | 
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e/ai Muli e àa^i Afmi non già > là dove neW altre parti i CO- • 
valli ftando nel freddo /’ intirì^^^ifcono , e gli Afmi e i Muli 
durano . E quefta a me pare la cagione perche anco a’ Buoi y 29 
che colà mutili fono , non nafcano le corna , favorendo il mia 
parere anche Omero con quel verfo dell’ Odiffea che cofi 
dice: 

E in Libia u’gli agni fon torto cornuti. 

Dicendofi molto bene , ne’ luoghi calidi [puntar preflo U 
corna y e nei gran freddi 0 non mai nafcere , 0 fe nafcono 
nafcere appena . Tali coje nella Scitìa avvengono per cagion 
de’ freddi . Ma qui ( gtacbè fui principio vagliela ho avu- 30 
to dP inferir altri difcorfi ) io mi meraviglio come in tutto 
il tener di Elea non pojfano nafcer Muti non effondo nè il 
luogo freddo nè altra Cagione che appaja . Gli Elei me^ 
defimi dicono che per una imprecazione loro data apprejfo 
di ejfi non nafcono Muli ; ma che quando viene il tempo del 
concepire delle Cavalle , ejfi le conducono a’ loro confinanti , 
e che colà dopoché fono montate dagli Afini fino che con- 
cepifcano , allora indietro le riconducono . Intorno poi alle 
penne delle quali dicono i Sciti effe re /’ aere loro ripieno , 
e che però non poffono vedere le terre piu lontane nè cam- 
minarle-, quefi' è il creder mio: Nelle parti fuperiorì a quefta 
regione fempre nevica , meno però la fiate che il verno , co- 
me è naturale . Or chi da vicino ha veduto cader molta ne- 
ve , fa quel eh' io dico ; poiché la neve è alle penne fimile. 
Adunque per cotale e fi fatto inverno fono inabitabili le par- 
ti boreali di quel tratto di terraferma i e fimilmente penfo , 
che interpretando la neve effer penne , e gli Sciti e li circon- 
vicini cofi parlino . Il detto fin qui è quanto fi 'dice delle 
parti piu lontane di colà . ffuanto poi agli uomini Jperbo- 3 a 
rei , nè gli Sciti cofa alcuna ne dicono , nè altri abitatori 
di colà , fenon forfè gf Jfjedonii fe ben ancor effi , com’ io 
fiimo , nulla dicono , percioebe ne parlarebbono ancor gli 
Sciti f ficome parlano degli {Inoculi . Degl' Iperborei però 

vìen 
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Vifft pdrìato da Efiodo e da Omero negli Epìgoni , fe pe- 

33 rd veramente Omero ba fatto cotali verji . Ma molto piu 
degli altri ne parlano i Delj dicendo che le facre cofe lega- 
te in ftoppie di frumento , portate dagl' Iperborei vennero 
negli Sciti , e dagli Sciti ricevendole tutti i vicini di mano 
in mano , il paefe piu lontano ove furon trafmejfe , dalla 
parte d ' Occidente fu f Adria : e che quinci verfo il meti- 
^0 giorno paffando , dai Dodonei prima di tutti i Greci 
ricevute furono , e da quefti difcefero al feno Melicfe , e 
giunfero nell’ ifola d' Eubea , dove una città le mandò all’ 
altra ,fino a Carifto : e che dopo quejì' ultima abbandonarono 
Andro , emendo dalli Carif) fiate trafportate in T eno : e che li 
Thej le portarono in Deloi e in tal modo ejfere quejìe facre 
(ofe in Deh pervenute . Ma raccontano anco , che prima gl' • 
Iperborei mandarono due fanciulle di ejfe cofe facre porta- 

tri, i , le quali i Deli chiamano Jperoche e Laodice , e con 
quefte per loro cuftodi cinque popolani loro che le condu- 
cejfero , i quali Pcrfcrt ora fi chiamano e in Deh hanno gran- 
difftmi onori : ma che vedendo gl’ Iperborei ^ che i da loro 
mandati non ritornavano , e parendo loro cofa dura , fe 
ogni volta che mandavano , non aveffero potuto avere i fuoi 
indietro , portarono ai confini le cofe facre rinvolte in ftoppie 
di frumento , e diedero incarico ai vicini che le conducejfe- 

34 ro ad altra nazione .E cofi gradatamente mandate ateo- niant 
no che in Deh pervenifiero . Simil cofa alla fopradetta 

$ò praticarfi altrove } che le donne T rade e Peonie , quando 
fagrificano a Diana Regale, non fen^a ftoppie di frumen- 
to tengono le cofe facre. Cofi ho faputo da ejje far fi . Del 
reftante quefte vergini Iperboree morte in Deh fogliano i fan^ 
ciuUi e le fanciulle Delie onorare co ’l tagliar fi i capegli . 
f^efìe avanti le no^ge tagliatafi una treccia e avvoltala 
intorno ad un fufo , la pongono fopra il fepolcro il quale 
è pofto nel tempio di Diana alla parte finiftra deW entra- 
ta 3 ed ewi nato fopra un ulivo : e i fanciulli ravvolta una 
parte de’ toro capegli intorno a una certa erba , li pongono 
anch' eftt fopra il jepolcro . Tal onore hanno quefte vergini 

dagli 
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le quali io qui efporrò . Cominciando /’ una dalla parte di 
fettentrione dal Fafi , è jìefa al mare lungo il Ponto e 
■/’ Ellrfponto fino al Sigeo Troiano. E dalla parte d' OJìro 
quella ifieffa piaggia dal fieno {ì ) de' Mariandj vicino alla 
Fenicia fi ftende dietro al mare fino al promontorio Trio- 
pio e in quefia piaggia abitano cinquanta nazioni. V altra 
principiando dai Perfiani. è ftefia fino al mar raffio ; la 

39 Perfia prima , e dopo efifia l' Afifiria , e indi T Ara- 
bia , la qual termina ( fe ben fiolamente per legge ) nel fie- 
no Arabico, in cui Dario per via d' una fioffia derivo par~ 
te del Nilo . Il tratto che v ba dai Perfiiani fino alla Fe- 
nicia , è fipajiìofio e vajlo . Dopo la Fenicia ftendefi la piag- 
gia ftejfia lungo quefia mare per la Siria Palefiina e l ’ Egit- 
to in cut termina : nella quale non v hanno che tre nazio- 
ni . E quefio è quanto da Perfiani inverfio Occidente fi con- 

40 tiene dall’ Afia ; do che è {opra ì Perfiiani ed i Medi e i 
Sapiri e i Calchi verfio I aurora e C Oriente , quinci dal mar 
ro{jo è bagnato , quindi verfio l' Aquilone dal marCafipio e dal 
fiume Arajfie che ficorre contro il fiale naficente . L’ Afiia è 
abitata fino all' India. Dì Id verfio l’ aurora fiono deferti, 
nè quali fieno , alcuno può dire, tal è /’ Afiia e cefi gran- 
ai de. L’Africa poi è nell * altra piaggia , poiché dalla ban- 
da dell’ Egitto comincia la fiejfa . J^efia piaggia ver- 
fio /’ Egitto è firetta poiché da quefio mare al rojjo vi è d'ermi*. 
un intervallo di centomila Orgie che vengono a fare mille '* • 

42 fiad} . Ma dopo quefie angufiie la piaggia poi è ajfiaì fpa- 
giofia, la quale Africa appellafit. lo mi meraviglio adunque 
di quelli , che divifiero e difiinfiero i cordini dell ’ Africa , dell' 

Afta e dell' Europa , tra le quali non ba leggèra differen- 
za . Imperciocbe T Europa le altre due uguaglia bene in 
lunghezza, ma circa la larghezza non credo che fi poffa 
nè pur mettere in paragone ; avvegnaché l’ Africa lè mede- 
fima manifiefia rende , fendo da ogni parte circondata dal 
mare , toltone dove all’ Afia confina, effenda fiato Neco Re 
dell ' Egitto il primo a ci) dimofirare ; poiché dopo aver egli 
lafciata la grandijfima opera della fioffia che dal Nilo all ’ 

C a ] Ooricbbt leggerli, de’ MitUndii , e Miiiaodiico . Ara— 
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Arabico feno derivare ìntendea , mando alcuni Fe/ùcj con 
navi , commandando loro che tornando per le colonne d' Er- 
cole penetrafjero al mare di Settentrione ^ e coft nell' Egitto 
fe ne venijfero. Dunque ejji Fenkj dal mar rojjio fcìogHendoy 
andarono nel mare Àuftrale ; li quali quando veniva i'Au^ 
tunno approdando a terra faceano il femìnato , in qualunque 
parte dilla Libia navigando venuti fojjero , ed afpettavano 
la mejfe > e quinci raccolto il frumento navigavano . Co/i con- 
fumati anni due , il ter^o piegando alle colonne d ' Ercole , 
in Egitto tornarono., riferendo ( cofa che io non credo, ma 
che forfè altri crederà ) che navigando intorno all' Africa 
ebbero il Sole alla de fra parte i ed in cotal modo fu la pri- 
ma volta la Libia conofciuta . La feconda volta fu ( i Car- j 

tagineft fono che lo dicono ) allorché Satafpe fgl'rvolo di 
Jeafpe di nazione Achmerùde non finì di navigare intorno 
alla Libia , quantunque mandato a ciò , ma per la lunghe-^- 
Za della navigazione e per la terra deferta sbigottito tornò 
addietro , nè efeguì la fatica cui ad e/fo la madre comman- 
dato avea\ poiché è da fapere eh' egli avea violata una fi- 
gliuola vergine di Zopiro figlivolo di Mt'gabigp, per lo che do- 
vendo effere per commando di Serfe Re pofio in croce , la ma- 
dre dì Setafpe che era forelta di Dario lo liberò , dicendo 
che avrebbe a lui dato maggior cafiigo che il Re ; peroebe 
lo avrebbe fatto navigando circondar l' Africa finche perve- 
nuto fojffe al feno Arabico . Affentendo a ciò Serfe , Setafpe 
andò in Egitto, e prefa colà una nave e naviganti , fece 
vela alle colonne d' Ercole , le quali trapaffate piegando a 
quel promontorio dell' Africa che fi chiama Siloente teneva il 
corfo inverjo meggo dì ; e m furato molto mare tra molti me- 
fi , e viepiù convenendogli mijurarne , rivolfe il corfo e in 
Egitto ritornò , e quinci al Re Serfe ritornato , dicea nelle 
parti piu rimote aver egli navigato a lato ad alcuni uomini 
piccioli vefliti (a) dì rojfo , li quali mentre eglino a terra 
approdavano, lafciando le città, pigliavano la fuga verfo i 
mentii ma che ejfo e i fuoi non fecer loro alcuna . ingiuria , 

toglien- 

( t ] Ovrtr, che ufaBo vcAi di palma, Z.apW4> • ‘ ' 
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togliendo da loro i foli comeftìbiU i perche poi non avejfe- 
ro tutta r Africa attorno navigata diceano quefta cagio- 
ne ; che il navigio non potea piu avanti paffare ed era ri- 
tenuto', ma Serfe non credendo cb’ egU dicejfe la verità, e 
oltre a ciò per non aver adempita l ' impofta imprefa , lo fe- 
ce porre in croce , dandogli quella pena che già prima deftì- 
ttata gli ave a . Uno Eunuco di quefto Satafpe , intefa del 
fuo Signore la morte , fuggì frettolofamente a Samo con 
grande danaro il quale da un certo Samio gli fu tolto , 
e benché io di cofui il nome fappia , feientemente lo trala- 
44 feio . Kel re fante buona parte dell" Afta da Dario fu in- 
vefligata . Egli defderofo cb fapere dove /’ Indo feorra 
nel mare > il quale il fecondo fiume è che ha Cocodr'.lli , 

■ - mando con nave alcuni , de' quali fidavafi che avrebbono 
riferto il vero , e tra quefli Sdiate nativo di Carianda . f'“** 
Cofloro feiogliendo dalla città di Cafpatiro e dalla terra 
Patita , navigarono lungo il fiume verjo l' aurora e l'orien- 
te fino al mare: e per lo (le fio mare navigando verfo i oc- 
cafo , il trentefimo mefe vennero a quel luogo fleffo donde 
fi dipartirono ì Fenicj i quali fuperìormente dijfi che furo- 
no mandati dal Re d’ Egitto a navigare d' intorno all* 
Africa . Dopo la navigazione di cofloro Dario fottopoje gl* 

Indi e s' impadronì di quel mare . Co fi il re ft ante dell* 

Afta ( toltone quella parte che guarda verfo Oriente ) fi è 
4 5 feoperto e fiere eguale all' Africa in molte cofe . Ma /* Eu- 
rapa da nìuno è fiata conofeiuta , nè là dove fi volge ad i* eu. 
Oriente, nè fé verfo all' Aquilone fiadt ogni intorno bagna- 
ta da mari . Ma in lungbeztia fi fcuopre che quanto le due 
altre fi fende . Nè pofio io congetturare onde eh fia che 
ejfendo effa una fola terra , non impertanto tre nomi abbia 
Ja nomi di tre Donne : e fi pongono per fuoi confini il Nih 
fiume di Egitto, e il Fafi Coleo, feben altri dicono tl To- 
nai e la Meotide e i paraggi Cimmerj ; nè bo potuto fa- 
pere t nomi di coloro ebe ne hanno fegnato i confini , nè 
donde prefi abbiano que' nomi . Poiché già la Libia ( che 
/ J* Africa ) dal piu de' greci dicefi aver avuto il nome da 

L 1 Libici 
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Z.ì^/4 donna indi or tonda yct Afta dalla moglie di Prometeo y 
abbenche i Lidi a sè appropriano quejìo nome , dicendo che 
* da Afte figliwlo di Coti nipote di Mane Afta chiamata fu, 
non dall' Afta dt Prometeo > onde anco una tribù dì Sarcù 
cbiamaft Aftade . Ma fe /’ Europa Jia dal mare cinta , da 
nlun uomo fi fa ì nè onde tal nome ricevuto abbiafi , nà 
chi glifi ’ abbia impofìo , fe non fi dtea che l' ba ricevuto 
da Europa Siria , effendo avanti il paefe fi come gli altri 
fenia nome . Ma colei fi fa che fu dell' Afta , nè che in 
^uefja terra venne la quale ora da' Greci Europa cbia- 
mafit , ma che falò venne di Fenicia in Creti , e di Creti 
in Licia . Ma di tali cofe bafti aver ragionato fin qui , nel fat~ 
to per altro vogliamo noi fare a quel che fe ne crede . Ve- 
nendo ora al Ponto Enfino verfo cui Dario fece /’ efpe- 46 
di fotte i nazioni ej]o ba, toltane la Scitica , fopra tutte quelle 
degli altri paefi ro^^^à ignoranti . Poiché delle nazioni che 
fono entro al Ponto , non pofftamo alcuna nominarne che 
per fapienia fi dijìingua , nè in effe fappiamo che alcun 
uomo erudito fia fiato , toltane la gente Scitica e Anacarfi . 

Da que/i' ultima gente una co/a è fiata inventata, e quefia 
peri’ uman vivere la piu importante d'ogn altra , con accorgi- 
mento che fupera quante nafoni fappiamo effervi nel mondo . 

Il reflante non mi da ammirafone . Quefia gran cofa che 
da efft è fiata penfata ,è,cbe nè un che ad ejft pervenga fug. 
gir pofja , nè mai coloro da cui non vogfiono e fi lafciarfi 
ritrovare , li ritrovino . Poiché ejfi non hanno città , non 
mura fabricate , ma tutti portandofi la fua cafa fono faet- 
tatori a cavallo , nè ritraggono il vitto dall ' arare ma 
dagli animali : hanno anco il domicilio fopra i carri . Qual 
maraviglia però che cofioro fieno invitti , inacceffibili e a mef- 
colarfit con altri diffìcili} Q^efie cofe però fono fiate da effi 47 
ritrovate ejfendo la terra loro a ciò adattata e i fiu- 
mi fieffi opportuni , poiché è il paefe loro campeftre , 
erbofo e di acque bagnato , feorrendo dapertutto fiu- 
mi non dì molto minori in numero che fieno in Egitto le 
fo/fe . De' quali quelli riferirò, ebe hanno nomi piu celcm 



Digitized by Google 




U A R - T O. i 6 r 

hri , t che àdl mare navigabili fono . V Ijìro { Si ) che ha 
cinque bocche , dopo quejìo il Tire e l' Ipani , il Bori/iene ^ 
il Panticape , /’ Ipaciri , il Cerro e il Tanni . J^uejìi fcor~ 

48 fono in colai modo . V Ijìro il majjìmo di tutti i fiumi che 
noi fappìamo fcorre fempre eguale a sè fiefio e nella fiate e 
nel verno , ea ejjendo il primo che nella Sedia /corra dalla 
parte d Occidente, perdo è il majfimo perche altri fiumi an-, 
cor a in ejfo fcarìcanfi e lo rendono grande . Quali quefii fie- 
no , il dirò ora . Quei che /corrono per la Sedia fono cin- 
que . Uno è quello che chiamano gli Sciti Forata , ed i Greci 
Pireto , r altro il Tia'anto , il ter^o P Arare , il quarto 
H Naparì , il quinto T Ordifo . Di quefti il primo nomina- 
to , è grande , e con l ' IFlro verfo V aurora /correndo , ad 
eJfo V acque comunica . Meno è il fecondo , cioè il Tiaran- 

I lo , che piu lofio air occafo fi volge . Tra quefii cammina- 
no /' Araro , il N apari e l’ Ordejfo , e mettono foce nell 
Ifiro. Quefti fono i fiumi nati nella Sedia , i quali lo acref- 

49 cono . Mifcolafi poi coll' Jftro il Mari che viene dagli Aga- 
tirfi, e tre altri grandi che /corrono dai gioghi dell’ Emo 
verfo il vento Aquilone ,T Atla, T Aura e il Tibefi . Per 
la Tracia e per li Crob'rft Traci vanno a mef colar fi coll’ 
Jftro V Atre , il Noe e< l' Atame . Da Peoni e dal monte 
Rodope , il Cto che taglia per lo me:^io il monte Emo fcor- 
re pure nell’ Jftro . Dì piu dall' llìirìo P Angro , che va 
verfo Aquilone , fcorre per metifo la pianura T ribalda , e 
va nel Brongo , e il Brongo nell’ Jftro. Cofi P uno e T al- 
tro comeche grande , è dall' JPìro ricevuto . Jn oltre dal pae- 
fe che è /opra gli Ombrici , il Carpi ed un altro fiume 
chiamato Alpi , contra T Aquilone /correndo , entrano nell’ 
Jftro . Poiché tutta P Europa mifura T Jftro principiando 
dai Celti , i quali dalla parte d’ Occidente , delP Euro- 
pa fono gli ultimi dopo i Cineti ì e dopo aver feorfa tutta 
T Europa, obliquamente entra nella Sedia. Dì quefti adun- 
que e di altri fiumi che le loro acque comunicano , l’ Jftro 
fi fa il majfimo de' fiumi . Paragonando però feparatamen- 

ì- l i te 

t a ] Cioi il Danubio. , 
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te V uno con V altro , il Nilo fupera in Copia d’ acque \ 
perche in ejffo nè fiume nè fonte f orre che all’ accrefci- 
mento dell’ acque fue conferìjca . Ma che /’ Ijìro fempre a 
sè fle/fo eguale corra , tanto nella fiate quanto nel verno^ 
da ciò nafce a mìo credere ; che nel verno è net fuo ejjer 
naturale e poco piu della fua natura accre fiuto, effendo~ 
che nel verno poco piove in quel paefe ma d’ ogn’ intorno 
nevica > ma nella fiate la neve che nel verno in gran copia 
cade, liquefandofi , tutta nell’ Iflro forre e in ejfo andan- 
do lo accrefce , e con ejfa molte pioggie veementi y poiché 
nella fiate molto piove. Ora quanto piu eT acqua nella fa- 
te il fole attrae che nel verno , tanto appunto nella fiate 
piu fono che nel verno l’ acque che coll ‘ Iflro fi mef colano. 
Contraponendo adunque quefle duecofe (tL)fi viene a formar 
uguaglianf^a , fiche pare che l' Ifiro corra fempre eguale a sè JX 
fiefo . De fiumi dunque appo gli Sciti il primo è l ’ Ifiro . Dì 
poi il Tire , il quale venendo dall Aquilone, nafce da una 
grande palude la quale fepara la terra Scitica dalla Neu- 
ride : alla bocca di quefio fono pofli que’ Greci che T initi 
fi chiamano . Il ter^p fiume è /' Ipanì vegnente dalla Sci- j z 
tia e che efce da una grande palude , d’ intorno alla quale 
pafcono cavalli felvatici di pelo bianco . Cbiamafi quella 
palude , e con ragione, la madre dell’ Ipani ; da quefta dun- 
que ejfo fiume nafce , e per lo fpafio di cinque giornate di 
ttaviga^ione è picciolo e ha P acqua dolce » ma per quattro 
altri giorni poi fino ove fhocca nel mare è amariffimo per 
un amaro fonte che in ejfo forre ; io dico tanto amaro , 
che fendo picchi di quantità amareggia P Ipani , fiume tra 
ì piccioPi grande . Nafce quefio fonte ne’ confini del paefe 
degl: Sciti aratori e degli Al-i^oni , ed ha lo fiejfo nome del 
luogo d’ onde egli efce-, fàtuamente detto Efampeo in 
greca lingua Ire odi , cioè via facra , rifuona Appo gli Ala- 
Zoni pero il Tire e /’ Ipani fono vicini affai , dipoi difpar- 
tonfi per diverfa firada , laf iando largo fpafto nel me^Z» • 

Il quarto fiume è il Bor ì fiene dopo T Iflro il majfìmo di quel- 

li J 

[ a ] Cioè acque eh’ entrano e eh’ efeono la (late attracc dai fole,' 
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Tt, e ptr tnh parere non fola il piu fruttifero dì tutti i Scì^ 
1ÌCÌ fiumi , ma dì tutti gli altri ancora , toltone il Nilo dt 
Egitto , col quale non fi può altro paragonare . Ma degli 
altri il Boricene è il piu fruttifero , il quale ameniffmi 
pafcoli produce alle pecore comodijftmi , ed avendo molti pefci 
eccellenti , elfo pure è foaviffmo a bere , e lìmpido fcorre tra 
gli altri torbidi : appo ejjo ottima fementa fi fa ^ e 1 ‘ erba 
ove non feminaft vien alta a difmifura : nella fua foce gran- 
dijfima copia di fiale fi trova cbe rammaffafi fen^a artifiiio 
alcuno . Egli pure ha grandi Balene da infialar fi che non han- 
no fpini^ cbiamanft Antacei . Altre cofe ha in oltre diammt- 
raiion degne. Per la navigazione dì ^quaranta giorni fino al 
luogo Cerro fi conofce ch' egli viene dalla parte aquilonare ^ 
ma per quali luoghi fuperìormente fcorra , non ha veruno che 
pojfa conte^^a darne . Si fa però cbe i luoghi , donde entra 
nella terra de’ Sciti agricoltori , fono deferti , abitando quefti 
lungb' e ffo la navigazione di dieci giornate. Di quefto fido fiu- 
me e dèi Nilo io non pojfo raccontar P origine , eccome penfo^ 
nè pure alcun altro de’ Greci . Lo fìejfo Boriftene ove al ma- 
re fi acco/ia , anco l Ipani con ejfo fi mefcola ponendo nell* 

: ifiefo luogo foce nel mare . ^el cagno di terra che tra 

quefli due fiumi è ^ fi chiama il promontorio Ipoleonte > dove 
fta edificato il tempio di Cerere . ( a ) Oltre il qual 
tempio fiotto l' Ipani abitano li Borifienìti . Ciò bafii d’intor- 
no a tot fiumi . Dopo quefli v’ ha un altro fiume , ed è 
il quinto , cbe fi chiama Pantìcape , anco ejfio nafcente alP 
aquilone da una palude , tra cui ed il Boriftene fono pofti 
gli Sciti agricoltori ; entra nella Ile a , e quella trapafifiata, 
55^ mefcola al Boriftene . Il refto è P Ipacari , cbe ufcendo da 
paludi e pajfiando per mezzo agli Sciti Nomadi ficorre nel 
mare appo ìa città Carcinite alla deftra lafciando P llea ed 
il Corfo cbe dicefi d’ Achille . Il fiettìmo è d Cerro, il quale 
d' intorno a quel luogo fin dove il Bunflene è conoficiuto , da 
ejfio fiume fi divide , e dal nome di quel luogo iflefij'o chìamafi 



, , . . , Cerro. 

[ a J II Gront-Vio Ugge t JrUa nt-Jrr ; mtntre Cerere , come fi ha dopo , 
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Cfno . Scorrendo ver/o il mare , divide le regione degli Sciti 
Nomadi e Rcgj , e jì porta nell’ Ipacari . L’ ottavo è il J7 
Tanai , il quale al difopra da una vafta palude nascendo in 
un altra entra piu vajla , che fi chiama Meotide^ la quale 
fepara i Regj Sciti dai Sauromati . In quefio Tanai un al- 
tro entra chiamato Irgi . Di quefti celebri fiumi in tal mo- 
do fono i Sciti muniti. V erba che nella Sciria germina è a 
noflra notizia la piu fuccofa di tutte, il che co fi effere ben fi 
vede nell' aprirfi gli animali . In tal modo le cofe piu prin- 
cipali appo ejji abondano . L’ altre cofe d intorno a’ riti ^ y 9 
elle leggi , cofi hanno ftabilite : Qegl’ Iddj adorano quefti 
foli , Vefta fopra tutti , di poi Giove e la Terra credendofi 
che la Terra fia di Giove moglie . Dopo quefti Apolhne e 
Venere celefte , ed Ercole e Marte . Tutti quefti gli Sciti 
per fuoi Idd) tengono . Ma que’ Sciti che Regj fi chiamano , 
facrtficano anco a Nettuno. Vefta in Scitico fi chiama Ta- 
hiti ( a ) Giove Papeo (h ) con buono avvedimento a mh 
parere . La Terra Apia ; Apollo Etofiro ; ( c ) Venere 
celefte Arimpafa ( d ) . Nettuno Tamimafade C e ) . Wo» 
ufano fare fimolacri 0 altari 0 templi toltone che a Marte-, 
a quefto coft umano farne. Tutti i faerfiz) loro fanno ad un 60 
modo folo , quale è quefto : Sta la vittima legata con U 
piedi davanti : il fagrificante ftando dietro all’ animale , 
tira il capo delta corda e a terra lo getta , e nel punto 
che la vittima cade , invoca il Dio a cui fagrìfica . Po- 
fida le mette un laccio al collo, ed inneflandovi un baftoncel- 
lo e menandolo attorno , la frangola , , fen^a accender 
fuoco , fenza nulla tagliare e fenza fpruzzure , ma ftroz- 
Zata che T ha fe ne va a cuocerla . E ficome il paefe delta 
Sedia è di legna molto fcarfo , hanno per cuocere le carni 
tale avvedimento penfato : Dopoché hanno alle vittime la 
pelle tolta , lavano pure all’ offa le carni , quinci pongono , 6z 
fe ne hanno a'ia mano , pentole del loro paefe affai fimili a 
crateri di Lefbo , fenonche fono molto piu capaci J ed in 

quefte 

c a ] Cioè li Fuoco. [ b ) Cioè !• Acre. 

[ c 1 Cioè il rote . [ d ] Cioè la natura {encranta. 

t ej Cioè il maro. 
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quejle gettate le carni , [otto vi accendono le o/fa degli ani- 
mali f nericati ^ e le cuocono . R fe non hanno pentole , tut- 
te le carni deìt ojlie nel ventre di effe rinchiudono , e mef- 
colandovi acqua v accendono di fatto l ' ojja le quali ar- 
dono eccellentemente . Ne' ventri facilmente capifeono le 
carni che da' le offa fpolpate fono ^ e co f fi fa che tl Bue 
cuoce sè fieffo , e cofi le altre vittime ancora , Cotte le car» 
ni j colui che ha immolato , taglia la fuperficìe delle car- 
ni e degl' inteftini , e le getta davanti a se . Tra gli al- 
tri he filami che fagrificano , prendono fingolar mente i caval- 
li . In tal modo e di tali animali fanno fagrìfi^io agli al- 
' tri Iddj , ma a Marte fagrificano fecondo le leggi in quefia 
guifa : In ciafeun luogo ove fi ragunano v è un tempio di 
Murte formato nella feguente maniera : Alla mifura di 
tre fiadj in lungo ed in largo , ma non di eguale alte^^a , 
fono ammontati tanti fafij di [armenti . ail difopra v ha 
una pianura quadrata : e dei iatiy tre fono feofeefi , dall' 
altro ve V afeefa. Colà ogni anno portano cento e cinquan- 
ta carta di [armenti i poiché continuamente pe 7 rigore del 
cielo marcifeono . Sopra quefia mafia è pofta appreffo ciaf- 
cheduno una fpada di ferro vecobia , la quale è il fimolacrn 
di Marte y e a quefia fpada fanno ogni anno faerfi^ di peco- 
re e di cavalli. Piu poi che non cofiumano agli altri Jddj , fan- 
no ancora que fi' altro fagrifi^io : Zzanti nemici hanno prefio y 
ogni cento ne facrificano uno, non nella maniera delle pecore, 
ma in diverfa . Poiché dopo aver libato [opra le tefie loro 
il vino y fcannanli [opra d' un vafo,di poi portando il fan- 
■ gue fopra la mafia de' [armenti , lo fpanduno [opra la fpa- 
da . Q^efio portano al dfopra , ma al difotto e vicino al 
tempio con fanno : Tutti gli omeri defiri degli uomini /can- 
nati tagliano affieme con le mani , e li gettano alf aria , 9 
^3 fatte le altre cerimonie fi partono refiando le mani dove 
cagglono , e feparatamente il cadavere . Tali fono le ceri- 
monie de' facr 'ifif} loro , ne' quali non ufano porci , nè pur 
^4 uno volendo nel paefe loro alimentarne . Le cofe della guerra 
poi cofi le hanno fiabilite > Diquel primo uomo che pren- 
dano f 
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/iono , fi (angue bevono ; ili tutti quelli che in battaglia uc- 
cìdono , le tefte al Re prefentano , e non le prefentando , 
nella preda parte non hanno . Levano poi le pelle delle tejìe 
in cotal modo : T agitano la pelle in giro tf intorno alle orec- 
dig^uèr- ì ^ pigliata la cotenna , dall' offa la fcuotono. Dì poi 
“dagli t'afehìatane la carne con una cofta di bue, con le mani l’am- 
s<ici. mollifcono , e rammorbidita che V hanno fe ne fervono co- 
me di Mappa , e ponendola pendente dalle briglie del caval- 
lo ^ fe ne gloriano , e chi ha piu pelli o mantili di quefta 
forte , quegli è giudicato ecccllentijfmo . Sono anco molti , li 
quali di fi fatti pe^^ì formano mantelli , cucendogli ìnfieme 
a gufa de' gabbani de' pecora) . Molti ancora le mani de- 
lire de’ nemici uccifi,con le unghie fcorticano , facendone coper- 
cbj alla faretre . Pofi iache il cuoio dell’ uomo i denfo e nitido 
(forfè tutte l' altre pelli fupera nella bianchente.!* ^ Molti an- 
cora dopo avere gl' intieri uòmini fcorticati , le pelli fìefe fo- 
pra legni portano co' cavalli attorno. Cofit ejfi hanno in ufan- 
na di fare . De' capì poi > non di tutti ma de' piu acerbi 
nemici , cofi fanno : Ognuno quella parte che è di fatto ai 
fopraciglj feg ita , la purga ^ e fe è povero la vefte folamente 
di cuo'to dt bue , fe è ricco y oltre al cuoio ,la vefte ancora in- 
ternamente d oro y e cofi gli unì e gli altri per tanna fe ne 
fervono . V ifteffo fanno de' famigliari , fe con loro abbiano 
piatito , e fe appo il Re abbiano avuta vittoria . X^efti ca- 
pi agli ofpiti che vengono , fe fieno dì eflimanione degni , 
dime frano , e raccontano che quelli efendo domefticì ed 
avendoli a battaglia invitati , fono fiati da loro vinti , ciò 
chiamando prodezza e bravura. Una volta in ogn' anno qua- 
lunque Prefetto del paefe , nel luogo della fua prefettura y 
mefee in una tazziet del vino , del quale beono que'. Sciti che 
hanno qualche nemico uccifo ; ma coloro non ne gufano , che 
non fecero cofa fim'tle ma fen^a onore in dif parte fiedo- 
m y la qual cofa è appo loro d’ ignominia grandifftma . Ma 
quelli che hanno uccifo uomini in gran quantìt a y beono infiernCy 
avendo ciafebeduno due taZZ^ • gj* fteffiymoltì in- 6j 

dovtm fono , t quali indovinano con verghe dt falcio , e que- 

fif- 
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fle in gran numero , a fi fatto modo : Avendo portato fa~ 
fcj grandi di verghe , pofiigti in terra gli [dolgono e fe- 
parat amente ponendo dafiuna di effe , indovinano \e mentre 
parlano , tornano ad unir le verghe , e ad una ad una 
di nuovo le rammajfano . Quejla maniera d' indovinare ban- 
vo da maggiori ricevuta . Ma li fen^a tejlicoli , e li mcTiTÌt 
donne , dicono che da Venere fi concede loro t indovinamene 
to , e indovinano con la corteccia del Tìglio . Dopoché han- 
no divìfa la Tiglia in tre partì , avvolgendola d' intorno alle 
dita e [piegandola cofi indovinano . Di queft't tre approva- 
i tifimi il Re degli Sciti adopra ogni volta che ha male , per 
farli nel detto modo indovinare . E fempre per lo piu tali 
cofe dicono ; cioè che quejio o quel cittadino , qualunque poi 
fia quel che nominano , ha giurato falfamtnte per li regj 
foglj ( è ufang^a degli Sciti per lo piu di giurare per li regj 
fogli > quando far vogliono un grandiffirno giuramento ) e fu- 
bito colui f il quale dicono che ha giurato il falfo, vien con- 
dotto.te coloro per la feien^a dell’ indovinare Jl rimproverano 
atver egh giurato il falfo per li regj fogli , e che perciò il Re 
ha male . Se egh niega dicendo di non aver fpergiurato e fi 
lamenta , allora il Re chiama un doppio numero et indovi- 
ni , i quali confiderata la ragione d' .ndov, tiare , fe effi an- 
cora convincono colui di /pergiuro , fenza dimora gli mozzano 
il capo f e le jue facoltà tra effi dividano i primi indovini. 
Ma fe quegli indovini che fopravennero lo affolvono , altri 
ed altri ne fupr avengono f de’ quali fe la maggior parte l' affol- 
gg ^ determinato a primi indovini il morire. E que/ii in 
colai ttiodo uci idono : Dopo avere una carretta coperta ca- 
ricata di [armenti , e folto ad ejfa attaccati i buoi , allora 
Pillano gP indovirn , e legando wro i piech e le mani dopo le 
[palle e .chiufa loro la bocca , li cacciano in mezzo fi*’’" 
menti , e attaccandovi fuoco , fanno correre atterriti qua 
e là i buoi . De* quali molti con gl’ indovini fleffi fi abbrug- 
giano , e molti mezzo nrfi , abbruggiato il timone , fi fug- 
gono . Nel detto modo e per altre cagioni ancora aborug- 
70 gfono gl.’ indovini , cbiamandoli indovini falfi. Ma qutUi 
I » M m' (bc 
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che il Re a morte condanna , non lafcia ttepure i loro figli- 
voli , ma tutti i majcbj uccide , non già le /emine . GH 
quando fanno patto o confedera/tone con alcuno , cofi 
fanno : Infondono vino in una gran toT^-^a dì terra e vi 
■elle mefcolano entro il fangue di coloro che patteggiano , per- 
coffa con lefina o tagliata con fpada una picchia parte del 
corpo (beffi. Di poi nel calice ne tingono la fpada , le faet- 
te , la feurre e V affa . Fatto eh , fanno anco molte pre» 
ghiere , di poi il vino beono , non folo quelli che i patti 
fanno, ma anco, de' compagni, coloro che fono di maggior 
Come d^”d^ • ^ fepolcri poi dei loro Re fono tra i Gerri . Fin ti 
Rliiiff!' Boriftene i navigabile , quivi quando è morto il Re 

«00 1 loro , cavano in terra una gran foffa di forma quadrata . 

La quale fatta avendo prendono il cadavere , incerato pri- 
ma il corpo al dì fuori , e di dentro purgato ( poiché aper- 
to r hanno ) il ventre , e riempito di cipero pefto , e di th 
miama , di feme (f apio , d“ anifi , e dt nuovo cucito > e 
/opra d un carro portanlo ad un altra na^hne . Coloro che 
ricevono il portato cadavere , lo fteffo fanno che gli Sciti 
Regi : taglianfi parte dell' orecchie e della chioma , fi cir- 
concidono le braccia , ferifemifi la fronte e il nafo , e la fi- 
nifira mano con faette trapaffanfi. Di poi lo fteffo cadave- 
re del Re nel carro portano ad altra naghne del loro im- 
perio , accompagnandoli fempre quelli a' quali prima ven- 
nero ; e circuite che hanno tutte le provincie del regno > 
arrivano ultimamente nella terra de' Gerri , che è V ulti- 
ma loro gente , ed ai fepolcri . E dopo averlo nella caffa po- 
fio fopra d' un letto , piantate quinci e quindi dell’ afte - 

vi fiendono de’ legni , e pofeìa coprono il tutto di fraf- 
ebe . Nello fpa^h reftante del fepolcro fepelifceno pure alt 
cuna fua concubina- poiché^ ftronata l’hanno , il coppie- 
re , il fornajo , il cuoco , il palrffreniere , il miniftro , il refe- 
rendario , qualche cavallo , e di tutte le altre coffe una per 
forte, ed anche delle carefffe d" oro ; poiché non hanno in ufo 
nè bron:cp nè argento . do fatto , v’ ammucchiano attorno 
un gran monte tb terra > andando tutti a gara, e anìman- 

dofi 
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èoft Jcamhìtvolment e per farlo piu grande che Jìa poffibile^ 
7 i Pafjato un anno fanno poiquejìo : Pigliano $ migliori del re-* 
fante de' mìnifrì cinquanta (quejìi fono Sciti ben nati ,pe- 
roche coloro minifirano , quali il Re vuole e commanda , ni 
hanno fervi comperati con danaro ) ^ e cinquanta ca- 
valli ek’ piu belli . Dì tali miniftri, poiché frollati gli hanno, 
levati loro gl' inteftini e purgato il ventre ,gli empiono di paglia 
■ e li cuciono . Poi fermato un me^^o ^t'co come di cornice che 
guardi all' insù , jopra due legni, e /’ altra metà fopra due 
altri nell'ifìejfa maniera, e ficcati ne' cavalli, quanti fono , 
tanti pali lunghi e groffi fino alla cervice , aliano i cavalli 
mede fimi fopra gli archi fiche quello davanti foflien le 
/palle , e quel di dietro il ventre vicino alle ctfee , P une e 
l’ altre gambe rtfiando in aria fofpefe . Infrenati poi li ca- 
valli e pofte le briglie , fanle venire davanti ad ejfi , e le- 
ganle indi ad un palo . Di poi fopra ciafeuno di ejfi cavalli 
pongono li cinquanta giovani firo^^ati, aliandoli in quejio. 
modo : A ciafeuno di ejfi ficcano un palo dritto lungo il fil 
della fihiena infino alla cervice > e do che del palo abajfo 
refta fuori , ficcanlo in un forame di quelP altro legno col 
- . quale il cavallo è già trapalato . Avendo pofti cotefti cava- 
glieri d’ intorno al frpolcro , fe ne vanno e in quefio modo fe- 
pelif ono i Re . Gli altri Sciti , quando muoiono li loro pa- 
renti , in carrette lì portano intorno agli amici ì da' quali 
ricevuti, fanno banchetti a quelli che gli accompagnano, e 
al cadavere pure fi prepara la menfa come agli altri . A 
quefio modo gli uomini privati per quaranta giorni fi porta- 
no attorno , e di poi fi fepelifccno . E quelli che fepeliti gli 
hanno ,cofi fanno la purgaghne: Si tergono e fi lavano il ca* 
po* * di poi al corpo fanno cofit : Piantano tre legni V uno 
inclinato verfo dell' altro , e intorno ad ejfi d fendono de' 
panni di lana ; e poicb' hanno cbiufo piu che fi può , in un 
vafo che fia nel mezzo de' legni e de' panni, pongono delle 
pietre infocate . Nafce nel lor paeje la canapa , la quale è 
fimilijfima al lino, toltane la grojfezz^ ^ ^ grandezze** che 
in quefio la canapa fupera dì gran lunga : e nafce /ponto- 
Mm 2 neamen- 
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reamente yC per coltura , e dì ejfa i Traci fanno veftì 
milifftme a quelle di lino , nè eh non ne fojfe ben pratico , ^ 
faprebbe dìfeernere fe fieno di lino o di canapa , e cbi 
non ba di ejja cognizione , giudicherebbe ejfere il vejiìmento 
di lino . Ora gli Sciti pigliata delta fementa di Canapa , 
vanno fatto que’ panni e di poi gettano la fementa fopra 
le pietre infocate ; la quale incominciando a vaporare , tan- 
to fumo fa che niun greco fuffumigìo lo fupera. Di que- 
fio odore tanto fi dilettano gli Sciti y ebe n’ urlano \ il qua- 
le appo loro ferve di lavacro y non lavando in modo alcuno 
il corpo con acqua. Li loro mogli poi fopra una pietra ru- 
vida y grattano , infondendovi acqua , del ciprejfo , del ce- 
dro e del legno dell’ incenfoi e della materia gettata , 
ebe è graffa y impìaflranfi la faccia e il corpo tutto . C» 
le fa molto odorofe , e quinci il giorno feguente togliendone 
quell' unto , ne divengono monde e luffre . Cuardanfi cofìo- jS 
ro fuor di modo ad ufare cojiumì forajìieri y e de’ Greci 
majfimamente , come hanno mofirato Anacarft e di poi Sci- 
le . Avvegnaché Anacarfi avendo molta parte del mondo 
cercata , e molto ritrattone di fHofofia e fapien^a , anda- 
va nel paefe fuo diScitia.E navigando per l’ Ellefponto e 
venendo in Cuico , fece voto alla madre degli Iddj ( per- 
che ritrovò i Ciziceni che a lei face ano fella veramente con 
magnifico apparato ) che fe egli fano e fulvo a cafa torna- 
va y avrebbe a lei fagrifeato con lo fìeffo ritOy con cui ve- 
dea li Ciziceni fagrìficare , e che le farebbe la fiejfa vigì- 
lia . Effendo dunque in Scitia venuto y ed entrato nella 
contrada detta llea , la quale è pofta vicino al Corfo d". 
Achille , e d' ogni generazione d alberi ripiena , penetran- 
do in effa Anacarfi y fece alta Dea la cerimonia tutta della 
fefia y tenendo il timpano e t fimolacri legati . Mente egli 
facea quejio , lo ojjervò un certo Scita y e ne portò la no- 
tizia al Re Saulto . Il qua’e fendo pure colà andato y ed 
avendo veduto che Anacarfi coft facea , fcagliata una 
faetta , /’ uccife . Ed oggi fe alcuno di Anacarfi doman- 
di , gli Sciti niegano di conofcerlo y perche egli fece in 
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Creòà feìkgrmaggto , e feguìtò i coflumi e riti foraftitri . 

Ma ficome io apprefi da Timne tutore di Aripìte , tra egh 
fiato Zìo d’ Indathjo Re degli Sciti ifiglrvoìo di Gnuro , ni- 
pote di Lico^ pronipote di Spargapke ; è chiaro adunque 
che fe da tale famìglia ufcì Anacarf , egli dal fratello 
77 fu uccifo . Conctoftacbe Indatirfo fu figliuolo di Saulio , e 
Sanilo fu quello che uccide Anacarf, . Ahbe??cbe altra cofa 
udj dire da quelli del Peloponnejo : che Anacarfi fu dal Re ' ' 
degli Sciti mandato per apparare nella Grecia , ed ejfenèh 
ritornato , diffe a luì che mandato lo avea , che i Greci era- 
no in ogni forte dì fapknia occupati, toltine i Lacedemoni, 
i quali foli fapeano faviamente e con mifura dare ad altri 
e ricevere . Ma quefia narrazione è fiata ìnconfiderat amente 
da Greci inventata . Dunque cofìui , come avanti detto fi 
fu trucidato e patt tale defiino per li riti foraftierì , e 
per aver imparar ato t greci coflumi . Molti anni di poi tra- 
paffati , lo fleffo avvenne a Scile figlivolo di Aripite . Poiché 
Aripite ebbe molti figlrvoH , e fingolarment e Scile da «» 4 SeUe.- 
femìna Jflrìana , e non paefana , la quale al figlivolo ìnfe- 
gn'o le lettere e la greca lìngua. Pajfando poi Jcun tempo, 
uccifo Aripite con inganno da Spargapite Re degli Agatk- 
fi , Scile ottenne il regno e la moglie del padre per nome 
Opea. Era quefla Opea cittadina della ftefia città di cui 
era Onio figliiolo di Aripite . A Scile che avea degli Sciti 
il regno , non piaceva in modo alcuno il vivere Scìtico , ma 
era molto piu per 1’ educazione avuta alle cofe Greche in- 
•- ; cimato ; onde avea in cefi urne di far quefto :■ quando condu- 
cea l efercito degli Sciti alla città de' Btrifleniti ì quali tè di- 
cono da' Mileij ononeb eJJere,ogni vtdta che veniva, laf da- 
va V eferdto ne’ borghi , ed entrato efio nella città ferra- 
va le porte , e depofla la yefie Scitica , fi rvoefiìva alla Gre- 
W # cofi veftito paffegg^va nel Foro non avendo ni guar- 
die nè altri Sciti in fua compagnia , teneanfi cuflodite le 
porte acche he nìuno degt$ Sciti in Greca fpoglia lo vedeffe } 
e facendo l altre cofe alla Greca, fingolarment e il rito Greco 
ne facrtficj ferbava . Dapvebe per lo fpa^h di un mefe o 
'• piu 
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piu era dimorato nella città , ufeia veftito alla ScUkd',' 

E ciò facea fpeffij(Jim , fabricata/i ancora in quella città 
una cafa , e quinci prefa una donna ' per moglie . Ma quan- 79 
do detiinato era che male intervenir gli dovejfe , gl' infer~ 
venne con tal occajìone . Vennegli defiderìo d' hù^tarft à 
Bacco per del Baccanale : ed ejfendo già per farfi ~ 

la cerimonia , awennegli un grande prodigio . Avea egli 
nella città de' Borijìeniti d' intorno alle fue cafe ( delle 
quali poco inondi feci menatone ) una grande e magona 
piazza t t d' intorno fatue in piedi di candido marmo , dà 
Sfingi e Grifi. Ora 'in quefie cafe fu per opra divina un fuU 
mine gettato^ ed arfek tutte quante . Scile nullad'tme no pro^ 
fegfà la fua iniziazione . Gli Sciti imputano molto d Greci 
la confuet Udine di quefio facrifido baccanale , dicendo cb' 
egli non è credibile cb' abbiano trovato un D'to ebe facc'ta 
gli uomini impazzb^’ dopo che Scile fi fu ne' Baccana- . 
//iniziato) un certo Borifienita d Sciti corfe d manifefiarlo , 
tacendo: Voi folete rìdervi di noi ^ o Sciti ^ perche facciamo 
i Baccanali , e perche il Dio c’ invafa . Ora fappiate che 
quefio Demone ba pure il vofiro Re invafato i poiché va 
quà e là baccando e per l' invafamento del D'to infuria ; 
che fe non mi credete ^ feguitemi, che il fatto vi dimofire- 
ri, / principali degli Sciti lo feguinmo, li qutdi il Bori fieni-, 
ta menati, di nafeofio li cb'tufe in una torre , e paffando 
Scile indi vicino con la turba, e gH Sciti rimiratolo baccan- 
te, preferodi co gratufiffimo dolore, e dipartitifi racconta^ 
tono air efercìto quanto aveano veduto . Dopo quefie cofe So 
mentre Scile a fua cafd tornavafi , gli Sciti prefo per capo 
il di lui fratello Ott amafade , nato di una figUvola di Tirio, 
fi follevarono. ' contro Scile . Egli accortofi di do e per 
qual cagione foceafi, fe ne faggi in Tracia Il ebe udito 
Ottamafade , con t efercito pure contro la T rada n andò , e 
awanzatofi all' Iftro,,i Traci vennero ad incontrarlo.. E 
fiandofi per combattere , Sitalce ad Ottamafade mandò un 
Araldo dicendo : Che accade or qui ebe tra noi tentiamo' 
battaglia / Tu fd figlivoh d' una taid forella)mab/ù appo te 
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il mio gemano", Tu rendimi luif e io vicendevolmente Scile 
ti confegnerò . Cofi nè tu, nè io porremo in cimento li uoflri 
ejerciti . Tali parale mandò Sitalce pacificamente a dire ; 
poiché è da fapere che era appo Ottamafade un fratello di 
Sitalce fuorufcito. E Ottamafade lodò il partito , e ren- 
dendo a Sitalce U fuo materno , ricevette il frateOo Scile * 
Sitalce ricevuto il fratello ^ diede con V efercito indietro.. 
Ma Ottamafade quel giorno ftejfo moggò U capo a Scile. 
In tal modo gli Sciti ojjervano la loro religione > e con tali 
fuppli^ Caftìgano coloro , i quali ad eFìerni riti fi vdgono , 
8 1 J^anto poi aHa moltitudine de' Sciti , non ho potuto efat- 
^ tamente faperla , ma intorno al numero ho ucùti varj par- 
lari , dkendofi da alcuni che rutmerofijfittù , e da altri , /lan- 
dò ai foli Sciti , fono pochijimi . J^ejìo però mi facevano 
vedere : Hawi un lucgp tra il fiume Borìfiene e l ‘ Ipani, no- 
minato Efampeo , tù cui poco avanti abbìam fatto men^h- 
ne , quando dicevamo che ivi forge una fonte dt tale ama- 
rezza che tutto il fiume Ipani in cui /corre , amareggia, 
e rende V acqua ìmpo/filjìle a beerfi . In que/ìo luogo giace 
una calcL^a fci volte piu grande dd cratere pofio nella boc- 
ca del Ponto , il quale dedicato fu da Paufania fig/ivoto 
di Cleombrato . Che fe alcuno non ha mai quella veduta , io 
gli fpiegberò come ella fia . E' facilmente capace di pi- 
cento anfore quefia caldaja de' Sciti ^ ed è dt fei diti di grof- 
i^Ht/la tùcono i Paefani ^ che è fiata fatta dt punte 
eh faette . Pokhe un loro Re per nome Ariantant volendo 
il numero degli Sciti fapere , commandò che ogni Scita por- 
ta/fe la punta di una faetta , proponendo la morte in pena 
a chi non la portajfe j B che però fu una gran maf» 
fa d punte radunata , e piacendogli dì lafciar di quel- 
le una memoria , fece fare la caldera , e dedtcolla in 
8 1 f Efampeo . Cofi io fentia a raccontare della moltitu- 
diae degù Sciti . ^efla regione non ha cofe maravighofe, 
fe non u fiumi , che molti fon di numero e grandi ffimì . Se- 
ben una cofa non è da lafciart ; che oltre anche i fiumi e 
la fpaziqfita delle Campagne , è di ammrazkne degna . Mo- 
... frano 
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firam effi un' orma Èrcole, mprejja nella pietra fimìk 
aJun picele umano, della grandena di due cubiti, vii ino 
al fiume Tire . Ma ripigliamo il laf ciato ragionamento . Fa- 8? 
xendo Dar'to l apparecchiamento lontra gli Sciti , e man- 
dando mejji per imporre a chi foldati a piedi , a chi nati 
e ad altri che congiungeffero con ponti il Bosforo Tracio) 
Artabam figltvolo Oi Iftafpe e fratello di Dario non volta 
tn alcun rnodo che egli facejje agli Sciti guerra , rapprefen- 
landogjt la difficoltà e impenetrabili, a oro : ma , come, fé 
gb Juggeriva cofe utili , non lo perluafir , lafciò di altro 

Eob.,0 n ^ rronto con- 

/ armata dalla città di Sufa . Colà Babaio 84 
«*0. Ferfuno che avea tre fgiìvoli e tutti e tre mutavano -, 
Congiurava il Re che uno di effi gli lafcafje . A cui Dario , 
come ^ amico e a tale che coje mediocri dimandava , rif- 
pofe c^tutuh .piwoh lafcierebbegli . Di tal rifpofta molto 
luto Eobajp fi tu , Operando che i funi fievoli foffiro tutti 
faolti dalla milizia . Ma Dario commandò a quefi a' quali 
‘toccava che tutti i figlinoli di Babaio uccideOero , e cofi 
* figliuoli medefimi di Babaio ammainati coQ refiarono . 
-Dario tnowmh da Sufa , dopoché pervenne a Calcedonia 8? 
vxtm al Bosfwo , dove d ponte era fiato fatto > colà mon- 
tando fopr a le navi pqfsò alle ifole Cianee, cofi nominate , le 
quah ! Greci dicono che prima erano vaganti . Colà fe- 
dendo nel tempio riguardava con T occhio il Pònto -, che 
p.ncV. ^ d^effire rimirato j ptnebe tra tutti i ma- 

rt e tl pm meravìghofo . La lunghei^a del quale è di un- 
dicimila e cento ftadj -, la larghei^a , ove è maggiore, è di 
tremila e dugento . La bacca di quefio pelago è di largher- 
Y dt quattro ftadj -, la lunghezza della bocca { cioè d col- 
to , che Bosforo ,fi appella i la dove il ponte era fabricato ) 
d intorno centoventi ftadj e giunge > fino alla^Propontide . . "j 
La quale ha dt larghezza ■ cinquecento' ftaefi ; mille e 'quat- 
trocento è la fua lunghezza ^0 all' Éllefponto , ove termi- 
na , e quefio la dove è piu firetto ha fate ftadj , ed è lungo 

quattrocento, enfrattdo ' fot nella .bocca del pelago , che Egeo 86 

noma fi . 
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nomaft : La mìfura dì quefte marine in tal modo è fiata 
prefa: Nel lungo giorno cammina una nave mn piu dì y?/- 
tant amila orgie , e nella notte feffant amila , Adunque 
dalla foce del Ponto al Fafi , poiché quefto è il tratto pia 
lungo del Ponto , ha la navigazione di nove giorni e di 
otto notti , che fono un millione cento e diecimila orgie, 
f tante orgie fanno undicimila e cento Jìadj . Da Sindi-- 
ca a Temifcira , la quale è fui fiume Termodoonte ( poi~ 
che quivi è la maggior larghezza del Ponto ) ha la na- 
vigazione di tre giorni e due notti , onde fi computano orgie 
tremila e trecento , ed altretanti fiadj . In quefìo modo il 
Ponto e il Bosforo e V Ellef ponto fono flati da me mi firati 
ed hanno lo fpazio che ho detto . Anfi il Ponto ha una pa- 
lude che vi corre dentro non molto minore d’ejjo , chi ibia- 

87 mafi Meotide , e madre del Ponto . Darlo avendo il Ponto 
ojfervato rinavigò al ponte , di cui Architettore fu Mandro- 

eie Samìo , Avendo anco il Bosforo rimirato, alzò fopra tetto. 
effo due colonne di candido marmo, fcolpicevi lettere nell' 
una Affirie e nell' altra Greche , dinotanti le genti tutte che 
conducea . Ora ave a feco le genti tutte alle quali impera- 
va , al numero di fettecentomila uomini con la cavalleria , 
oltre l ' armata navale che era di fekento navi . Di quefìe 
colonne quelli dt Bfinzio avendole nella città loro trasferite , 
ferviti fi fono per V altare di Diana Ortofi j , toltane una 
pietra che appo il tempio di Bacco nella fiejfa città fu la- 
feiata , piena di Affine lettere . Per ^tro il luogo del 
Bosforo che il Re Dario congiunfe con il ponte , io vado 
congetturando che fojjenrl mezzo tra Bijaniio e il tempio che 

88 è alla buca . Dario della fìruttura ael ponte compiaciutofi 
donò a Mandrocle Samìo autore di quello , per dicci volte 
di piu di quanto gli doveva. De’ quali doni una parte de- 
dicò Mandrocle nel tempio di Giunone , facendo di figure 
tutta V unione del Bosforo e Dario feci nt e nel fcglio , e 
le foldatefcbe in atto di paffare , pojìa fitto la pittura tale 
ifcrsztone . 
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Mandroclc , il qual unì con ponte il Bosforo , 

Quella de 1 ’ opra fua facrò memoria ; 

Ch’ impofc a sè corona , onore a’ Samj | 

Contentando di Dario Re le voglie . 

Rimaje adunque quejio monumento di colui che il ponte con- 89 
gtunfe y il quale avendo Dario rimunfrato lo fece paffare 
in Europa y commandando agl’ lonj che navigajjero in Pon- 
to fino all’ Ifiro , e colà pervenuti lo afpettajfero congiun^ 
gindo con ponte il fiume . Poiché f armata navale condu- 
ce ano gl’ lonj gli Eolj e quelli ddl’ Ellefponto . Queftì 
trapalando le Ciane e dirittamente navigarono all’ Jfiro , e 
portati per il viaggio di due giorni dal mare al fiume , con- 
giunfero col ponte il collo del fiume dal quale fi dividono le 
bocche delt Jfiro. Dario avendo con nave pajfato il Bosforo 
viaggiava per la T rada , ed ejfendo pervenuto ai fonti ove 
il fiume Tearo ha fua origine , quivi per tre giorni fece al- 
to . Il Tearo come ne dicono gli abitanti , è tra tutti i fiu- 90 
mi falubre per motte malatie , e ftngolarmente a fanare la 
rogna 0 d' uomini 0 di cavalli . Pofcìacbe i fuoi fonti fono 
treni’ otto che dallo fteffo faffo efeono, parte freddi e parte 
caldi . A quefii ha tanto di firada da Ereo città vicina a 
Perento y quanto da Apollonia che è nel Ponto Enfino i cioè 
di due giorni quinci e quindi . Ora quefio Tearo feorre 
nel fiume Contadefdo , il Contadefdo nell’ Agriane , /* 
Agriane nell' Ebro , e 1 ‘ Ebro nel mare vicino alla città 
di Eno . A quello fiume dunque ejfendo Dario pervenuto e gì 
avendovi gli alloggiamenti po fli , dilettato fi del fiume fiejfo inal- 
bò una gran pietra ferhendo in ejfo cotali parole : Le fonti 
del fiume Tearo contengono la miglior acqua e la piu 
bella di’ tutti i fiumi > e a quefte tonti pervenne con- 
ducendo Tefercito contro de’ Sciti il migliore e piu 
bello di tutti gli uomini, Dario figlivolo d’Iftafpe, Re 
de’Perfiani e di tutta la Terraferma. Cefi colà è fcrìt/o. 
/Quinci Dario movendo y venne ad un altro fiume y per nome 92 
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jirtìfco, il quale jcorre per gli Odrìsj , là dove pervenuto ^ 
cofi pensò di fare ; Dimoftrato avendo un certo luogo alle 
fue fcbìere commandò che quivi ogn uomo pacando p(h 
neffe una fol pietra in quel luogo . do avendo fatto l’efer- 
cito tutto , lafciando colà grandtjfimi cumuli e majje di fajji, 
93 partì , Ma prima di giungere all’ Iftro foggiogò tutti li Ce- 
ti li quali feguitano la fetta e opinione dell ’ immortalità . 
Poiché que’ Traci li quali abitano Salmidejjo e fono po- 
fti fopra Apollonia e Meffambrìa città , e che Cirmìani e 
e Mijfei fi chiamano , femia battaglia fare a Dario fi re- 
fero . Ma i Ceti di tutti i Traci valentijftmi e piu giufti 
reputandofi , fecero refifien^a , e però in jervitu ridotti fu- 
5^ rono . Coftoro tengono T immortalità in queflo modo : Non 
ifiimano di morire , e tengono che colui che è morto trapfjji appo 
Zamolfi Demone , il quale alcuni di loro tengono che fiu lo 
fleffo che Gebekifi . Per ogni cinque anni colui che di lo- 
ro è Jcelto lo mandano tuttavìa per mejfo a Z^molfi racco- 
mandogli quelle cofe di cui piu ahhifognano , ed il modo 
dei mandarlo è quejìo : Ad alcuni di ejji fi da per ufppo 
che tenga tre jlralt ; ad altri che prefe le mani e i piedi di 
colta che fi manda a TLamolfi , agitandolo in alto lo gettino 
negli frali . Jl quale fe trafitto more , tengono che fia a que- 
fti la Deita propizia y fe nò ^ danno al mejfo la colpa , ad- 
ducendo eh' egli è mal uomo , Biafimato cofiui , ne manda- 
no un altro dando ad ejfo ancor vìvente le loro raccom- 
mandationì - QMfti medefimi Traci , mentre tuona e fol- 
gora fcagliano contro il cielo faette minacciando Dio , e non 
9 J tengono ihe vi fia altra Deita che il Dio loro. Ma ( Co- 
en h da’ Greci intefi , li quali abitano il Ponto e i ' EU 
lefponto ) queflo 'Lamolfi fu un’ uomo e fu fervo di Pitagora 
figl volo di Mnefarco , in Samo . Colà acquifiatafi la Uber- 
tà e radunato avendo molto danaro , ritornò nella patria : 
Jl quale avvertendo che i Traci vivevano male e fchc- 
camente , eJfo ben fapendo la maniera di vivere degl ' Jon] 
e i cofiumi piu virtuofi che quelli de’ Traci , come quello 
che uvea tenuto pratica co’ Greci e eoa Pitagora , non il 
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men faggio tra Filofofi , fi fabrhò ma bella Cafa nella 
quale i primi de' popolani fuoi ricevea a convito , e nel man- 
giare ìnfegnava loro che nè i convitati fuoi nè quelli che 
da loro naf erebbero , mai [ariano morti , ma che andtreb- 
•hero in luogo tale dove fuperftitì fempre farebbero di tutti i 
beni pa'teeipi . Mentre le dette cofe ragionava e facea , 
ronjìrui una abitazione fo: terranea ^ la quale finita che fuy 
fi fottrajjè dalla vifta de' Traci , fcendendo tn quel fotter- 
raneo edificio j dove d’ intorno a tre anni flette , defide- 
randolo tuttapìa i Traci e piangendolo come morto . V an- 
no quarto a loro fi fe vedere e cofì refe loro credibili le co- 
fe infegnate . Queflo dicono che fece Zamofi ; Del cui fot- 96 
terraneo edificio nè lafcio di credere nè molto credo , ma 
penfo eh' egli molti anni prima di Pitagora vkeffe . Ala 0 Za- 
mo'fi fojj'e alcun uomo, 0 fi a un Demone paefano de' Ceti, io 
lo lajcio . Li Ceti che hanno cotal rito dopoché furono da 
Dario e da' Perfiani [aggiogati , feguirono il reflo dell’ efer- 
ci'o . Dario poiché all' Jflro pervenne , e con ejfo /’ Infan- 97 
teria e tutti paffuto ebbero il fiume , allora commandò agl' 

Jonj che fciolto il ponte , lui feguìt afferò , fi T efcrcito pe- 
d.flre come /' armata navale . Li quali e/fendo per adem- 
piere i dati commandi > Erfandro duce de~ AVtilenei cofi a 
Dario parlò , domandandogli prima [e a grado gli farebbe 
T udire T opinione di uno che dirgliela voi a: Facendo tu 
0 Re contro di quella terra il pajjaggio , nella quale fi di- 
ce che non fi ari , che non fi abitino città » non feiogliere 
qiiefio ponte , ma lafcta ad effo per cuflodi coloro che fa- 
brkato T hanno , per il quale ,0 fecondo il voler noftro an- 
dtrà la cofa ritrovando noi ì Sciti , 0 pu-re non lì potremo 
ritrovare , e allora avremo ficuro il ritorno . Poiché io non 
temo che noi fiamo da' Sciti fuperati ; ma piu tofio che 
fe non li potremo ritrovare , non ci avvenga alcun fmifiro va- 
gando ed errando. Alcuno crederà che io ciò dica per ca- 
gion mia , accioebe qui mi pojfa fermare . Ma io 0 Re pon- 
go nel mezzo t>o eh' io fento peri' affar tuo . Io però ti vo- 
glio feguire , nè qui ejfere lafciato . Piaftuto mirabilmente 
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^uejlo Conftgìio a Dario , co(i rifpofe : Ofpìte I.eihio , fa in 
ogni Modo che quand' io [alvo a cafa ritorni , tu a me ti pre~ 

[enti , accioche per /' ottimo conjtglio ottimamente io ti ri- 
98 munerì. do detto, e fatti in un correggia cinquanta nodi, 

e chiamati a colloquio tutti i (ignori e principali degl’ lonj, ' 
co fi loro déjje : O Jonj , l’opinione eh' io prima aveva del 
ponte , ora la pongo da lato . Voi pigliando quefla correg- 
g<a voglio che cofi facciate : Subito che mi vedrete nella ScU 
tia far viaggio , cofi da quel tempo Cominciando feiogliete 
ogni giorno un nodo , nel qual tempo io non ritorni e fe. 
è giorni della mia lontananza faranno piu de’ nodi , allora fa-^ 
te vela rtella vofira patria . Tratanto , mentreche di pa- 
rere cangiato mi fono , fate cuftodia al ponte ponendo ogni vo~ 
prò fìudio per confervario e cujlodirlo iil che facendo nel mag- Tracu. 
gìor modo mi obbligarete . Cofi detto Dario fece muovere /* 

59 ef eretto . La provincia di T rada quanto nel mare fi difen- 
de tanto fi oppone alla Scitia , la qual terra poi facendo 
un feno , di qui comincia la Sedia , ove in mare efee /' Iflro 
tenendo la bocca rivolta verfo il vento Euro. Ch che àair 
Jflro vi ha di Scitico fuolo lungo il mare , quello n.ìfurando 
comincierò adimofirare. Dall' jjìro è queft a antica Scitia pojia Circi. 
verfo meggo giorno e all’ aulirò fino alla città di Cardai- "““**• 
■ tide. do che dipoi dallo fteffo paefe porta allo ftefiomare, 
terra monltiofa ed eminente verfo il Ponto , quella abita la 
gente T aurica fino alla Cberfonnefo chiamata Trachea , chi 
afprai la quale al mare s’ appartiene per quella parte eh' i 
verfo il vento occidentale . Ora fino de' confini della 
Sdita due partì che portano al mare , fi quella che è a 
tneggo giorno , come quella che ad Oriente , nella guifa 
che ha il paefe Attico . Perckehe in quel modo quella par- 
te della Sedia i Tauri abitano , come farebbe fe altra 
gente e non gfi At ente fi abdafje il giogo Suniaco dell' At- 
tica ; il qual promontorio piu fi flenJe nel mare d.lla 
Tribù Tarda fino all Aaaflìjìa . Tale farebbe ( per para- 
gonare le c(fe picciole con le grandi ) la regione de' Tauri . 
ida a (hi non i pa fiato da quefìe parti dt Attica , a lui 
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h altro modo le dichiarerò i dicendo che ivi i Tauri abitane 
come fé in Jtap’^a non mica J apigi ma altra gente abi- 
scitia . taffe il promontorio , dividendo la terra dal porto di Brin- 
dtfi fino a Taranto. Ed altri luogììi molti fono ancora da 
paragonar/! al paefe T aurico: quinci poi gli Sciti di /opra 
ai Tauri e verfo il mare Orientale , abitano ciò che del 
Bosforo Cimmerio è pojlo all' Occidente ^ e ciò che è dalla 
palude Meotide fino al fiume Tanaì , U quale fcorre net 
recejjb di quefia palude , Adunque dalY Ifiro cominciando » 
al di fopra verfo le regioni mediterranee fi divide la Scitia, 
prima dagli yigatirfi , dipoi dai Keuri , quinci dagli An- 
drofagi , finalmente da' Melancleni . Adunque della Sedia 
ficome ha forma quadrata , le due parti che appartengono *oi 
al mare, l'una che rìf guarda la terreferma, e l'altra che 
il mare , fono del tutto eguali i poiché dalt Iftro al Borifle^ 
ne è la via di dieci giorni , e altretanto dal Borififne fino 
alla palude Meotide. Dal mare verfo il piu addentro di 
terraferma fino ai Melancleni che fopra gli Sciti abitano ^ 
è il viaggio di venti giornate . Ora da me fi computano per 
ogni giorno di viaggio dugento ftadj . Cofi il traverfo della 
Scitia farà quattromila ftadj , la dirittura che dentro ter* 
ra porta , altretanti fiadj . f^fta terra ha tale grande^'^a . 
eli Sciti tra sè avendo configliato , e trovandofi difeguali *®* 
alle fchiere di Dario , mandarono mejji a’ vicini . E radu-* 
natifi fimilmente li loro Re configliavano fopra d cafo eU un 
cofi grand' efercito che gli af oliva. Li Re che fi radu-* 
narono furono quello de’ Tauri , degli Agatirfi , dei Neu- 
ri , degli Androfagi , de’ Melancleni , de’ Geloni , de* 
Budini, de’ Sauromati. Tra’ quali li Tauri, hanno fi fatti 
coftumi : Imolano ad una Vergine coloro che naufragano e 
quanti Greci pigiano in tal modo : Dopoché fatto hanno 
loro preghiere , ferifeono la ’tefta di colui con una clava , 
ed alcuni dicono che il tronco o corpo da una rupe get- 
tano ( poiché in una rupe alti/fima è pofio un tempio) e il 
capo a una croce affiggono 5 Alcuni conjenrono deli ’ affig- 
gere il capo , ma niegano che il tronco fi getti dal precipim 



Digitized by Googl 




(QUARTO. 187 

f a(ferendo che fi cuopre con terra . U Dentone ovvero 
Deita cut facrficano imedefimi Tauri ^ dicono effere Ifigenia T»uri. 
figlivola di Agamennone. Contro a* nìmici che pigliano y co fi 
fanno : Tegliata del nimico la tefia, ciafcuno fe la reca 
a cafay e piantata [opra una gran pertica la pone molto 
eminente fui tetto y e per lo piu fopra il camino y dicendo 
che in alto cofi fi pongono , come per cuftodi della ct^a. 

104 Vivono poi di rubbamenti e di guerra . Ma gli Agatirfi 
molto piu politi fono y e in grande quantità portano oro . 

Ufano con le donne in comune , cofi che tutti tra loro fono 
parenti e domefiici , non portandofi per effe nè livore nè 
odo . Nell' altre cofe fi accollano alle ufan^e de' Traci . 

Ma i Neuri nel vivere e veftire agli Sciti molto rajjomi- Ntnn. 
gitana \e una età avanti la fpedi^ione di Dario era loro con- 
venuto abbandonare il paefe per una grand.JJima quantità di 
ferpi , parti nati nella tor terra , e parte venuti in molto mag- 
gtor numero dà luoghi fuperiori e deferti : da' quali cotanto 
tnolejlati furono , cbe lafciata la loro terra abitarono con lì 
Budini . Gli ftejft uomini fono ftimati fatuccbieri > poiché 
diceft da' Sciti e da' Greci che nella Scitìa abitano , cbe 
una volta all * anno ctafcuno d loro per pochi giorni fi fa 
lupo , e di nuovo torna poi alla primiera femhian^a . Il cbe 
dicendo » non però mi perjuadono , non impertanto cofi dico- 
«06 no cbe è y e fri giurano . Gh Andrrfagt hanno cofiumi piu Andi*. 
d ogni uomo villani , non hanno giudici , non leggi , cfer- ** ’ 
citano la paftoral vita > portano una vefle alle Settica fi- 
*®7 mile , hanno la loro propria lingua . I Melancleni tutti por- 
tano nere veftiy onde anco il cognome hanno > li quali foli 
di umana carne fi pafono , frvendofi Jeile Scitiche ulan- 
t(e . Li Budini fono una natfme grande e numerofa , con Budini. 
occhi alluri y e raffi di pelo ; la atra de' quali nominata 
Getona è formata di legno . Il muro d< effa è fi grande che 
ciaf un lato fuo è di rre.ento fladj moho alto e tutto di le- 
gno T utte le cafe fi private cbe jacre fono della fieffa ma- 
teria ; poiché colà fono templi degli Dei de' Greci fatti alla 
greca con fmolacrì y altari e f aprica di legno . A Bacco i 
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trìcennali fanno ed il baccanale ; mentre ì Geloni fono per 
antica orìgine Credi ma dall’ Emporio partiti fi abitarono 
tra i Budini parte fervendo/! di Scitica lingua , e parte 
Greca . Li Budini non fi fervono nè di lingua nè di vitto loj 
a’ Geloni fi>nìle , pofciacbe i Budini come foraftieri e paflori 
fono i e foli di quel paefe mangiano pidocchi . Ma i Geloni 
attendendo alla agricoltura , vivono di frumento e hanno orti 
in nulla ai Budini nè di appetto nè di colori fimUi ; avvegna- 
ché da’ Greci fiano tutti infieme Geloni chiamati . Il paefe 
di cofioro è ripieno d ’ alberi d ’ ogni genere , e dove è molto 
/emina 0 , quivi ha un lago affai grande e una palude ed 
intorno alla palude canne . In quel lago lontre fi pigliano e 
cafori e altre fiere di vfo quadrato , le pelli delle quali fi 
pongwo /opra le reni, e i loro tefiicoli fono falutevoh al male 
fnairèd ventre . Ma de’ Sauromati cofi fi racconta: Quando i t io 
>nuio. Greci guerreggiarono con le Ama^oni ( chiamate dagli Sciti 
Eorpata che fuona omicida , imperoibe Eor in quella lin- 
gua r uomo fiignfica, e Paca uccidere) raccontafii che avuta 
vittoria di qttefia guerra al fiume Termodoonte , / Greci 
ftejfi addietro tornavano portando in tre navi quante Ama- 
guni piloterò pigliar vive . A quali effe , tefe infid'ie nel ma- 
re , tutti li trucidarono - Ma non avendo effe delle navi co- 
gnizione e non fervendofi di governo o vele o remi , pccifi 
gli uomini , erano portate lungo il mare e in balia del vento ; - 

e portate furono alla fcofcefa parte delta palude Meotide ^ 
la quale è terra degli Sciti liberi . Colà dalle navi ufcite 
le Amaioni andando verfo gli abitati luoghi , il primo ar- 
mento di cavalli cui trovarono lo rapirono , e fopra monta- 
tevi cavalcando fi pofero a predare gli Sciti ; i quali contro 
venendo loro, non fapeano capire che fi /offe do ; poiché • 
non intendevano la voce , nè conofcevano ilvejiito o la gen- m 
te, mcravigttandfi onde veniffera e credendo che vomini /af- 
ferò tutti di una età . Adunque con effe guerreggiarcno i 
onde impadronitifi di alcuno, cefi fìnahnente conobbero effere 
/emine • Però tra efji configliati fi , parve loro che dopo in 
alcun modo non fi dovefiero uccidere , ma eft loro che i piu ,,, 
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giovani ad effe andaQero , in tanto numero quanto effe erano ^ li 
quali aveffero vicini ai loroi froprj allo^tamenti y e face ff era 
quanto effe facevano. Se erano affaliti, che non pugnaffero 
ma ft fottraeffero: ove quelle ft fermaffero , eff pure gli 
alloggiamenti ponejjero . Ciò a tal fine gli Sciti determina, 
fono j che defideravano di tah donne aver prole. Li man- 
dati giovani fecero quanto fi era determinato . Li quali 
poiché le Ama^oni intefero che venuti non erano per fare 
loro male , li lafcìavano fare . Ogni giorno però gli uni agli 
altri allt^ietmenti fempre piu fi andavano accoftando . Per- 
altro i giovani nulla di piu aveano delle Ama^ipniy toltine 
i cavalli e V armi , e facevano la fteffa vita che quelle , 

«■3 cioè facendo prede e cacciando. Circa il me^tco di le 
Am assoni folevano 0 una fola 0 due > accompagnate y fepara- 
tamente dall' altre andarfi in lontana parte per le occor- 
renj^e del corpo . C» offervando gli Sciti , il mede fimo fecero mota 
effi pure : de' quali alcuno ad una di quelle che andava scui‘. 
pia vagando accoftatofi , la Amatone non ft dipartì , ma 
fegli di iè copia . Nè potrà parlargli poiché non s' intendevano > 
ma con mano gli accennò che allo fteffo luogo il giorno vegnen- 
te tornajje , menando feco un altro accio foffsro due , e 
che effa pure un altra condurrebbe. Partitofi da cofiei 
il giovane agli altri il tutto narrò , e il giorno dopo con- 
dottofi il compagno ,fu pronto al luogo e ritrovò P Amatioue , 

1I14 che con un altra afpettava . Dì do certificati i reftanti 
giovani t effi pure le altre accarezzarono y e poi mefcolati 
gli alloggiamenti unitamente abitarono y ciafcuno pigliandofi 
per moglie colei con la quale avea primamente ufato . La 
lingua di rjje non potendo i giovani apparare , quefte appre- 
ftro la loro . E già intendendofi fcambievolmente , gli uo- 
mini alle Amazoni dtfiero : Noi abbiamo padri e madri , 
f di piu abbiamj foftanze » onde non facciafi piu da noi cotal 
vita y ma quinci partiufi andiamo nella frequenza degU 
uomini; ove avremo voi per moglie e non già altre . A che 
ejf. tfojfero : Noi non poffiamo veramente con le donne vo- 
fire abitare y come differenti di coflume ì poiché mi gettìa- 
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nto con gli archi faette e cavalchiamo c non fappìamo 
fem'mili mrflieri ; le donne vofìre non fanno alcuna di qut- 
fe cofe / ma donnefchi lavori , refandojì nelle carrette , non 
ufcendo alla caccia ni ad altre fmili cofe j che però 
non poliamo tra effe Dare. Che fé avete a cuore che mi 
vofìre m<%lì fiamo , e volete pur parer giufti , andai e. ai 
padri vojìri^ e ottenuta la parte delle vofìre facoltà, fni ri- 
tornatevi ^ acckche dt ìndi avanti infteme abitiamo. Go ap- ,|j 
provando i giovani coft fecero ; e riportando di là quell' 
avere che ad eff toccava., di nuovo ritornarono alle Ama- 
Zoni - A' quali effe dijjero : Doppio timore e paura ci tiene 
di qui abitare \ parte che noi vi priviamo dei parenti voflri, 
parte che la terra vofìra abbiamo grandemente guafìa Ma 
' gfacbè vi degnate dt averci. in moglie', partiamoci da queflo 
parfe, e paffuto il fiume Tanai colà fi cibiti. A quefio pure 
li giovani acconfentirono , e trapaffato il fiume Tanai e 
fatto il viagffo di tre giorni dal Tonai verfi Oriente , fecero 
pure tre giorni di viaggio daUa palude Meotide .atl’ Aquilo- 
ne. Pervenendo però a quel luogo cui era editano, quivi 
sanro. fi fermarono , e quinci è che le firmine de’ Sauromati della 
primiera ufan^a di vivere fi vagliono', poiché alla caccia c 
con gli uomini e fen^a gli uomini vanno, montando a cavalloni 
e vanno alla guerra, e la fieffa vefìe che gii uomini, por- 
tano. Li Sautomeai pure ufano la lingua Scìtica , malamente 
parlandola db antico .poiché bene non la appararono /r 
A nolani. Qtmnto à matrimenj appartienfi , cefi hanno effi 
ordinato : Niuna donna maritafi fe non ha prima ale un 
nemico uccìfo » e però alcune di effe muojono già vecchie e 
pria di maritarli, perche non poffonola Ugge compiere. Adun- n» 
que a quelB Re che detto abbiamo , ejfendo pervenuti li 
meijt degli Sciti ^ li refero certi che il Perfiano dopo efferfi 
impadronito di tutto eh che era nelC altra Terreferma, 
congiunta con un ponte la cervice del Bosforo , per quefìa 
e fiere paffato , e foggiogati colà ìTraci, avere il Fiume ffìro 
con un ponte congiunto con animo di ridurre anco effi in fuo 
potere, Peròf difiero, non vogliate in modo alcuno darvi 
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ella fuga , nè lajcìarct aU ' ultmo ef.ermmio ridurre , ma 
con un fentimento medtfmo andiamo all' incontro di ibi ci 
invade . Il che fe non farete , noi all ' ultimo cimento con- 
dotti 0 lafciaremo il paefe , 0 re(iandùci , con lui patteggiere- 
mo . Poiché a qual fine vorrem mi foggiacere alla jirage 
privandoci voi di aiuto ? Abbencbe voi non avete dopo eh mai 
condizione migliore . Poiché il Perfìano fe ne viene non loia 
per noi , ma anco per voi , ed allorché ci avrà fogghgati , 
da voi non fi aflenirà . Di cui pigliate quefta grande pruo~^ 
va ; che fe a mi foli la guerra facejf; con animo di vendica- 
re la paffuta fervìtu , bifognava che da tutti gli altri afte- 
nendofi dirittamente nel paefe noftro pujfaffc ; poiché egli cofi 
dimoflrerebbe che contro gli Sciti non contro degli altri an- 
dajje . Ma ora fubitocbe in quefia Terraferma pafiò ,come 
ognuno fe gli fa avanti , cofi lo mette al juolo ; gii altri cioè 
li Traci e li Ceti a noi confinanti , egli ha di già in fuo 
■ 19 do nình . Avendo gli Sciti tali cofe fatte fapere , que' Re sidif. 
che dalle natimi vennero deliberavano , ma dìfeordi erano li 
. loro pareri . Poiché il Gelano e il Budino e li Sauromati 
concordemente promìfero di effere in aiuto d gli Sciti . Ma * 

/’ Agatirfo e il Neuro e T Androfago e il Re de' Me- 
lanclem e de' Tauri cofi agli Sciti r fpofero : Se voi non fojìe 
flati i primi nel fare a' Perfianì ingiuria e a muovere loro 
guerra , rettamente ci pregarefte di eh di cut et pregate , 
e nm facendo a modo delle voflre ifìanze > lo fieffo per voi 
faremmo . Ma voi fen^a noi effendo nella lor terra entrati , 
comnandafte a’ Perfianì fin che a Oh piacque . Effi ftmil- 
men’e po che Dio cofi lì muove , la pariglia vi rendono . Roi 
nè allora ad effi alcuna ingiuria abbiam fatto , nè ora ci 
adopreremo per infefiarli in modo alcuno . Che fe ejfo fiefft 
a paefe nffro inva ierà e il primo fìa a, farci ingiuria , noi 
non u> feffriremo . Ch finche veggiamo , a noi attenderemo > 
poiché non crediamo che contro noi lì Perfianì vengano , ma 
ijio contro coloro che ad effi fecero ingiuria. Gh Sciti poiché que- 
jle cofe loro riferite udirono , ftabilirono di non fare battaglia 
alcuna dirittamtnte ni alla feoperta , quando quefli con effi 
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non fi collegavano . Adunque rìtirandofi e andando ìun^ 
otturarono i po^^ì ed t fonti ove i nemici paffuti farebbero ^ 
e in due parti divifi calpefiarono guadarono V erbe e 
commandarono che ali’ una delle partì in cui regnava Sco- 
pafi , li Sauromati andajjero ; ti quali fi fottraefiero t fe a 
quella parte il Perfiano pìegajfe^ fuggendoli rettamente al 
fiume Tanai lungo la Meotide , e li medefimi fe il Perfiano 
gli ajfaliffey h perfeguit afferò . Quefia era una parte del re- 
gno ordinata a cotal via come fi dijje . L’ altre due parti 
del regno y e la grande a cui imperava Jndatirfo y e la 
ter^a in cui regnava Tafface uncndofi ìnfieme , aggiuntivi $ 
Geloni e ì Budini , commandarono che quefii per il viaggio 
d’ un giorno awan^ando /’ efercito Perfiano di nafcofto paf- 
f afferò fottraendofi e facendo quanto fi era determinato . E 
principalmente ciò facejfero per il nemico dirittamente con~ 
durre ne' campi di coloro li quali rifiutato aveano di ejfe^ 
re loro collegbi , per effi pure fìuzzdure ; e fe volontario- 
mente non intendevano di far guerra al Perfiano , almeno 
sformatamente diveniffero Juoi nemici . Dipoi nella lor ter- lat 
ra ritornajpro e ve defiero fe alcuna cofa al con f ultori par ef- 
fe. Poiché cofi ebbero gli Sciti determinato y alle fcbiere dì Da- 
rio andavano occultamente incontro , mandando avanti i mi- 
gliori cavalli. Ma li carri ne' quali i loro figlivoli e le mo- 
gli umtamente fianno , e ìnfieme le pecore , toltone do che 
al vitto era necefiarioy il tutto lafciandoy mandarono avanti 
iireflo co carri ycommandando a'fuoi che fempre verfio Aqui- 
lone teneffero . J^uefte cofe furono precorfe y e li precurfori 
degli Sciti pofciacbe intefero che i Perfianì dall’ Ifiro era- 
no tre giornate lontani e sè una giornata ejfere avvan^a- 
ti y poftì gli alloggiamenti guafiavano tutti i frutti della 
terra . Li Perfiani , la cavalli-ria degli Sciti veduta , infe- 
guirono le loro pedate febene fempre fi ritiravano . E di- 
poi { gìacbi ad una parte dirittamente fi incamminarono li 
Perfiani ) verfo V aurora ed il Tonai , li perfeguit arano > e 
quelli fapaffando il fiume Tanai y li Perfiani pure trapafid- 
ronlo finche fcorja la piaggia de' Sauromati in Budinea per- 
vennero. 
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**J Denntro . Per akro tutto il tempo che ì Perfiam fletterò nei 
paeje Scitico e de' Sauromati non puotero loro fare alcun dan- 
nagghf poiché il paefe era fpogUato ; ma ove nella Budmea 
entrarono , cold fattoft toro incontro un caftetlo di legno da 
Budini lafciato e vacuo di tutte le cofe , lo arfero . do fatto 
feguitarono ad andare per la ftejfa parte finche fcorfo il pae~ 
fe tutto » nella folitudine pervennero . J^efia folitudine da 
niun uomo abitata , è pofta [opra il paefe de' Budini di fette 
giornate di viaggio ai grandezza , di fopra a quella abita- ^ ^ 
no li Tiffdgetti, dai quali y quattro grandijjimi fumi per li ihu. 
Meotei nella palude Meotide fcorrono, chiamati Lieo , Oa- 
Z14 roy Tanai , Sirgi. Dario alla folitudine giunto lef dando 
corfo fuo pofe le fue febiere fopra V Oaro . Dopo do 
otto caftelli , e quefti grandi dijìanti con pari fpa\io tra tè 
cioè di fejfanta ftadj , le ruine delti quali ancora nell’ età mt‘. 
mia fi veggono. Mentre in do fi occupava Dario , tratanta 
gli Sciti cui egli infeguivay circondati li luoghi fuperhri fi 
ritornarono in Sciita . E quefti tolti totalmente di vifla nè 
piu apparendo , cofi Dario la fabrica de' caftelli imperfetta 
iafeiando rivolfe u viaggio all' Occafo , penfando che colà 
fojjero gli Sciti y e all' Occafo fuggiffero. Però con 1 ’ efer- 
cito affrettandofi d' andare y pervenne in Sdlia^ dove »’ ed>- 
battè in due partite. J^efti ritrovati avendo, mente ejfi fug- 
laj givano , un intero giorno con la notte dette Dario a loro 
la caccia , ed ejfi pòche quegli non lafciava di feguìrli , a 
beila pofta fi ritiravano nelle terre di coloro che avevano la 
loro lega ricufata ; e prima in quella de’ Melancleni , la 
^uale pofta tutta in rovina cofi da Sciti come da' Perfianiy 
(quindi gli Sciti ne’ luoghi degli Androfagt li Perfiani con- 
duffero . T urbati però anco gli Androfagt condujjero il ne- ** ' 
mteo in Neuride . Abbattuti i Neuri altre fi , prefero fot- Weari, 
traendo fi ad andare negli Agata- fi . Ma gli Agatirfi veg- 
gjendo fugar fi e turbarfi dagli Sciti i loro confinanti, avan- 
eiebe da' medefimì le campagne loro foffero guafte , manda- 
ta un Araldo vietarono a' Sciti l' entrare ne' confini loro , 
dicendo ad efii avanti t che fe vokffero invadere i campi loro f 
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Sin'd. verrebbero con ejf% a battaglia . Ciò minacciato àvtnào gli 
u'idò -^gntirfi ai concai corfero con animo di refpingerli , fe vo- 
lt^ ad lejjero entrare . Ma i Melancleni e gli Androfagì e i Neu- 
tirrSiie ri Invadendeli , t Per frani infiemeco' Sciti, non penfarono alia 
«cfi'l. difefa , e fcordatift delle minaccie e abbattuti per lo ti- 
more, nella foìitudine terfo Aquilone fi fuggirono . Parte de- 
gli Sciti agli Agatirfi eoe già non rteufavano la lega , fi 
portavano > parte dal paefe de' Neuri nel Juo procedendo 
face ano la firada a’ Perfiani . do frequentemente facen- tiS 
dofi nè defifiendofi mai , Dario mandato un cavagliero 
ad Indatirfo Re degli Sciti cefi gli dijfe : O gloriofo tra gli 
uomini a ebe fuggire cotanto ? tu puoi l ’ una delle due co- i 

fe fare , cioè o conofeendoti eguale a me e tale ebe mi poffl 
refifiere, venire alla battaglia; ovvero conofeendoti inferio- 
re e difeguale , onorarmi , ebe altro tributo da te non voglio 
io , che terra ed acqua , e fe meco verrai a parlamento non 
partiremo difeor danti . A che il Re de' Sciti Indatirfo rìf- uj 
Inda, pofe ; Le cofe mie fono in tal gufa o Perfiano , che nè io 
Cario.* avanti fuggendo di alcuno degli uomini temuto ho , nè ora 
io fuggo te , nè cofa dtverfa feci ora da do che nella pace 
fare foleva . Perche poi io immantinente non guerregg} teco, 
ora ti dichiarerò : Noi non abbiamo nè cafiella nè coltivati 
campi a cagione de’ quali temendo noi che non fiano guafii o 
facebeggiati ,ci affrettiamo divenire lon voi a battaglia: alla 
quale fe fa d’ uopo divenire immantinente ,abbiam noilinofiri 
paterni fepolcri li quali quando voi ritrovarete ,fe tentare te df 
violare , allora intenderete fe noi fiamo o no per combatte- 
re per li fepolcri . Prima però fe ragione non ci iford , noi 
non attaccaremo battaglia teco . Sino a qui quanto alla bat- 
taglia appartienfi fia detto. Io però non tengo per miei pa- 
renti altri che Giove mio progenitore , e Jfiia Regina degli 
Sciti . A te ora in luogo di dare dell’ acqua e delia terra, 
manderò que' doni che a te fi convengono . Per do ebe bai 
detto che tu fei mìo padrone , fiane pur tu maledetto . Con 
quefia rfpofia ritornò /’ Araldo a Dario ì ma i Re degli 
Sciti uéto il nome di fervi! u, in grand’ ira montarono . i,j 
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j^mJi quella parte che co' Sauromati unita er 4 y ed a cut 
prefedeva Scopaji , mandano con commiffione di venir con gi' 
lonj a parlamento , ì quali Jiavan di guardia al ponte fatto 
full ' Jjlro , ed a quelli di loro , che indietro rimafero , par- 
ve di non piu far girar li Perfiani y ma togliendo loro di 
continuo le vittovagfie , di a dirittura ajfalirli . Adunque 
queflì talmente diftrihuìtì , Tt quali alle fbiere cù Dario il 
frumento togliejfero , facevano quanto determinato fi era. 

Però fempre la cavalleria degli Sciti in fuga volgeva quella de* 
Perfiatù , mai cavalli de' Per foni fuggitivi cadendo nell'in- 
fanteria erano da e/fa difeji. Coft gli Sciti cacciando la caval- 
leria de' nemici non impertanto per paura d: II' infanteria riti- 
ravanfii e tuttavia nella notte pure facevanfi tali feorrerie. 

■ >9 Peraltro quello che era in aiuto de' Perfiani e agli Sciti 
molefto nell ' affalirfi gli allogiamenti di Dario , lo riferirò 
come cofa affai ammirabile , cioè la voce degli afini e V af- 
petto de' muli . Poiché ( come fòpra da me fi è dimofìrato ) 
nella terra degli Sciti non ha afino nè mulo alcuna , e 
nè gli uni nè gli altri vi fi veggono per il freddo . Adunque 
ragghiando gli afivtL turbavano i cavalli degli Sciti , e mentre 
fpeffe volte gli Sciti affralivano i Perfiani , tr ottanta i cavalli 
■udita la voce degli afini atterriti ,/? volgevano addietro fior- s<*tV ' 
diti alzando gli orecchi per la voce che mai udita non ave- 
ano e per il nuovo afpetto veduto ; e eh invero alcun poco 
ijo di aiuto alla guerra dava. Peraltro gli Sciti quando awer- dt|ii 
^tivano tumultuare i Perfiani y accioche piu a lungo in Sedia * 
{Umor afferò ed ivi foffero opprejji dall' inopia delle cofe tutte, 

' Cefi 'penfarono di fare : Lafciate le loro pecore e pafìori in 
altro luogo fi andarono . J Perfiani colà portandofi piglia- 
ijt vano le pecore allegramente . Ma fpeffe volte do fatto aven- 
do, air ultimo Dario prefe a penuriare di inveri. Ciò fa- 

pendo sii Re degli Sciti, mandarono ad effo in dono per un «ioni 
. I , r ■ '*' • r onnJ». 

• Araldo un augello un forao una rana e cinque jaetre ; „ » 

onde i Perfiani domandavano a colui che i doni portava , 

che cofa fignificafjero . Cofiui diceva non effergli flato altro 

commandato , fenon (ho fon/egnatf quelle (ofe , velocemente 
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/! rìtornaffe . Ma dicca loro ^ fe i Perfianì erano aftutì uo- 
mini , che ittterpr et afferò la ftgnificaxion dì que' doni . Ciò *1» 
udendo i Perfianì ne confultavano . E la Jentenza di Da- 
rio era , cbe gli Sciti fefteffi donavano a lui , interpretando 
che la terra e V acqua mandavano pofciacbe il forch in 
terra fi njfie e vive degli ftejji cibi cbe gli uomini > la 
rana nell' acqua i e per T augello e per te faette intende- 
va cbe quelli fi rende ffero ; affomìgliando /’ augello d ca- 
valli loro per la velocita ^ e le faette, per effere quelle armi 
cbe piu da loro fi ulano , prendendo per /imbolo della lor 
forza . In quefto fenjo Dario interpretava la cofa . Ma Go- 
bria uno dei fette li quali il Mago uccifero , altrimenti in- 
terpretava dicendo : O Perfiani ( cofi dicono gli Sciti ) fe 
voi cangiati in augelli non volerete in cielo, o fatti [orci non 
vi cacciarete nella terra , o divenuti rane non faltarete dalle 
paludi ; non ritornarete onde venìfte , e farete disfatti da 
qurfie fa'tte . Cofi i Perfiani que' doni interpretavano . Ma i){ 
una parte degli Sciti , a cui pria era fiata data da cu fio- 
dire la palude Meotide , e pòfcia era fiato impofio di dover 
favellare con gl' Jonj cbe erano all’ Iftro ^ poiché venne 
al ponte , cofi parlò : Jonj noi veniamo portandovi la liber- 
ti fe fola volete udirci . Noi abbiamo intefo Dario averm 
vi commandato cbe falò per fejfanta giorni facefie al pon- 
te cuftodia j fe entro tal tempo egli non venijfe , voi a co- 
fa ve ri andafìe . Onde voi cofi facendo appo effo e noi \ 
ancora fcbifarete la colpa . Pertanto effendo qui fiati fino ai 
giorno determinato partitevi ornai . Promettendo di ciò fare 
gl’ lonj , gli Sciti prefi amente addietro tornarono . Ma gli 'H 
altri di loro dopo avere a Dario mandati i doni , colla infan- 
teria e cavalleria contro i Perfiani fletterò in atto di com- 
battere . Mentre tratanto una lepre per mezze ttfci , la 
qua^e come ciafcun vide , cofi la feguilò . Turbati gii Sciti e 
fcbiamazzrtedo , interrogava Dario d’ onde il tumulto 
de' nemi i nafte ffe . E udendo cb' ejji feguivano una lepre, 
cofi diffe a que' Perfiani con li quali /olito era di parlare: 
S^fii uomini par cbe ci abbiano in difpregh grandìjfimo , e 

ora 
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ora Coirla fembra che bene abbia detto de' doni Scitici . 

Onde a me pure parendo che cofi fìa , egli è d' uopo ufar^ 
ottimo configUo > che a noi colà onde venimmo /’ ujcita fia 
libera . A che Gobria : veramente o Re io per fama avevo 
udito della povertà di coftoro ima poiché venni, piu eviden- Gobiii 
temente intefila , ojfervando che ejft noi difpregiano . Però il 
mio parere è che quando prima fie notte , accefi i fuochi , co- j|“ . <ii 
me r altre volte fogliamo fare , lafciando quelli che fono ruapr*. 
troppo amalati , e qui legando gli afini tutti , noi fe n an- 
diamo , primache verfo /’ J/ìro dirittamente effi vadano a 
jciogUere il ponte , 0 agl' lonj jhjfi alcuna cofa fovvtnga 
ijj onde noi fiamo perduti. Quefio configlio dava Gobna i a 
cui Dario afjentendo , poiché venne la notte , lafciò negli 
alloggiamenti gli amalati e quelli la perdita de' quali era 
di poco conto , e tutti gli ajtni legati , fingendo egli di la- te c a 
feiar gli afini perche ragghiavano , e gl' infermi affinché 
cuffodi/fero il campo , come fe egli col fiore delle fchiere fojfe 
per affalire gli Sciti . Cofi dando ad intendere Dario a quelli 
de' fuoi che dovevano rimanere , accefi i fuochi , follecita- 
mente all' Ijlro por loffi . Gli afini pofciache non vedevano 
piu la moltitudine della gente y tanto piu ragghiavano . Li 
quali udendo gli Sciti credevano tuttavia che i Perftani 
negli alloggiamenti fojjero . Ala poiché fu giorno , quelli che 
lajciatì erano , conofeendo d ejje> e fiati da Dario traditi fien-r 
devano a’ Sciti le mani , lamentandofi e ftipplicando . Co- 
loro come ciò ebbero udito , radunatifi prefiamente, e le due par^ 
tide' Sciti, e l' altrade Sauromati de’ Budinie de’ Geloniy 
m jerfi ai injeguìr U Perfianì per la Arada che dirittamente 
all’ /fico porta . Ala ficome il Perfiano elercito era per la 
maggior parte pedmi , nè avea pratica del cammino ; poiché 
le fir uìe non erano difiinte , e gli Sciti erano a cavallo, e 
fapevano i brievi fentieri > cefi non incontrandoli mai gli uni p,,/;»- 
nè gli. altri , molto prima gli Sciti al ponte pervennero che i 
Perftani .Colà accorti fi che non erano ancora t Perfianì venuti, 
cofi d fiero agl’ Jonj che nelle navi erano : O Ioti ) , il numero d/ 

Sforni g< a è paffuto , e voi fate ingiuria a rejlurvi tuttavia, 

•• , P p Aia 
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Ala poiché avanti per timore vi rimancfte , ora fciogliete il 
paffagìjo , e preftijfmamente liberi andatevi rendendo grafie 
agli Dei ed d Sciti > pofciacbe colui che fin qui fu Signor 
voflro , noi cofi tratteremo ora , che contro niuno de' mortar» 
dè*'*c» P"* . Di do confultando gli Jonj il parere ijy 

piiano* <// Ml^-ade Capitano degli Ateniefi e principe de' Cberfon- 
A t* ole- ne fi che fono nell’ Ellefponto , dijfe egli , che volevafi fare a 
’ modo degli Sciti e l ' Ionia liberare . Ma Iftieo Milepo aveva 
iftieo drverfo parere , dicendo che ora ejp , ciaf uno della fua città 
fio''" Signori erano a cagione di Dario i ma che tolta la poffan^a 
di quello t nè egli ftejjo a Milesj , nè alcun altro ad altri com- 
manderebbe ; e che qualunque città piato fio eleggerebbe un 
governo popolare , che monarchico . Quefto parere avendo 
Jftieo proferito , immantinente tutti quelli che a Miltiiade 
acconfentito aveano ,neir opinione di quefto pacarono. Fu- 
tono però quelli che dijfero il lor parere uomini di ftima 
appo il Re , cioè i Principi dell Ellefponto Dafni Abideno , 
t Ippoclo di Lampfaeo y ed Erofanto-^Parieno, e Metrodora 
Preconnefe , e Ariftagora Ctjjceno , e Ariftone Bizantino . 
Deir Ionia poi Stratta di Scio , e Eacide di Samo , Laoda- 
mante Focefe , Iftieo Mìlefto ; la cui fnten^a vinfe fopra 
quella di Miliiade . Degb Eolj uno falò vi fu di ali una au- 
torità y cioè Ariftagora Cimeo . Cofloro dopoché la fenten^a 
d’ Iftieo approvarono , ftimarono di piu di dover fcioglicre 
una parte del ponte vetfo la riva Settica e fcioglierlo quanto 
tiene un tiro di faetta ; fi per parere di fare alcuna cofa , 
quando nulla faceano , fi perche gR Sciti non faceto loro 
for^a volendo il ponte pajjare > e per poter dire m avere il 
ponte da una parte fciolro , come fe tutto a modo degli Sciti 
Firoie facejfero. S^fto aggiunfcro al parere d' Iftieo i e e£ poi agli 
Jj'if''" Sriti Iftieo a nome univerf ale cofi dijfe: O Sciti una cofa utile 
• voi avete propofta , e opportunamente ci ammonite , e come 
a noi affai bene la via dimoftrate , cofi noi ubbidendovi fac- 
ciamo . Poiché ficome vedete , il pajfaggio tagliamo , e tife- 
remo tutta la diligenza defiderofi di confeguire la libertà . 

Ptr altro mentre noi quefto f dogliamo ^ il tempo vi ammoni- 
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140 fce che voi gli altri cerchiate , c trovatili , che e voi e noi 
vendkbiate come conviene . Gli Sciti di nuovo agl ' Jonj 
freflando fede , come fé il vero Sceffero , fi ritornarono a 
cercare i Perfiant, f totalmente fallirono la loro ftrada ; del 

' che effi la cagna furono , po/Vèr i pafeolì de’ cavalli in que' 

luoghi guafti avevano , e i fonti avevano tùjfecatija qualcofa 
fe fatta non avejfero , facile era loro ritrovar i Perfiani , quan^ 
do voluto avejjero . Ora facendo cofi , parve a loro di far 
èene, e perciò appunto ingannarono . Perche li Sciti cam- 
minando quella parte del loro paefe dove avea cibo e be- 
vanda per li cavalli indagavano del nimico , credendofi che 
per quella parte avejje prefa la fuga : ma Dario per quel- 
la via pure fi venne , come quello che altra non ne fapea^ 
c con granatjjimo difagio giunfe la notte al ponte e trovan- 
dolo rotto fi perdette d' animo , temendo che avendolo ab- 
■41 handonato , non fi foffero gl’ lonj partiti . Ora appo Da- 
rio era uno Egiziano , il quale di voce qualunque awan^a- 
va . Cofiui , Dario pofe fui labro dell ’ Ifiro , commandò 
ebe cbiamaffe Ifiieo di Mileto . Iftìeo udendo la prima cbia- 
^ mata mojfe le navi tutte per il pajfaggio dell' efercìto-, e H 

141 ponte congiunfe . E cofi pafsò prefiamente tutto V efercìto a. 
falvamento , e gli Sciti di nuovo cercandolo , ingannati refia- 
tono . E perciò effi giudicano che gl' kn) liberi fieno 
ma I piu vili e peffimi degli uomini , e di loro come di fer- 
vi parlano , e cheono che jono febiavi amanti de' loro padro- 

¥4} ni e non fanno fuggire . Dario viaggiando per la Tracia 
^unfe a Sefto ^l Cberfonnefo , e dì qui in Afa effoftejfo con 
■le navi pafsò , lajciando in Europa Duce dell’ eferctto 
' gabi^o Per f ano , a cut Dario una volta fece un grande 
onore , lodandolo tra’ Perfiani in quefia guifa cb' io dirò: 
Standofi egli per mangiare alcuni pomi granati , tofio cb* 
ebbe aperto d primo , inter rogollo il fuo fratello Artabano > 
qual cofa brama ff e moltiplicar fi cofi come le granella del 
pomo granato : al che nfpofe , che egli defiderava piutofio 
aiere altrettanti Megabit) , che la Grecia fuddita . Cofi 
egli cefiui onorò appo ì Perfiani , il quale, aliar a lafcià 

P p » Pre- 
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Pretore con ottantamila fuoì faldati . Megdbìxa pure *44 
lafcìò dì sè immortale memoria appo quelli dell' Ellef- 
ponto con quejlo detto : che cercando e domandando in 
Bifan^io , e udendo che i Calcedoni diciafette anni avanti 
quelli di B faniio aveano quel paife formato ; dtjfe che aU 
lora i CaUedoni erano fiati dei tutto ciechi , perche avendo 
il piu bel filo per fabricarvi , aveano [celta il piu vile e il 
piu folio . Quefio Megabiip adunque lajciato Pretore nella 
fpiaggia dell’ EllefpontOy foggiogava coloro^ che eran di dher- 
fo partito dai Medi. Per lò/iejfo tempo un’altro grand>jjimo 14J 
aggio fi fece nell' Africa per quella cagione cui dirò , ri- 
riferendo prima quefie cofe ; Li pofieri degli Argonauti 
emendo fiati da que' Pelafgi che le donne Ateniefi da Brau- 
rane predato aveano , cacciati da Lemno , navigarono in La- 
cedemone , e pofiifi appreso T aìgeto arfero una catafta di let- 
gne . Il che veggendo i Lacedemoni mandarono un meffo 1 
per domandar loro chi e d’ onde foffero . Effi rifpcfero al 
mejfo ebe gl interrogava , sè ejjere Min] oriondi da quegli 
Eroi che aveano in Argo navigato , e che venuti a Lemno 
aveano colà loro procreati. Udendo i Lacedemoni far fi men- 
atone di qiiefia n'rrpe de' Min ) , mandato di nuovo un meffo y 
cbiefero do che fiivoleffe dire la venuta loro in cotefio paefe% 
e V ar fura del rogo. Effi rifpofero che da’ Peiafgi fcaccìatiy 
venivano da' padri loro , e poiché do era coja gìujia li pre- 
gavano che loro [offe lecito con effi abitare fatti partecipi 
de’ loro onori e de' campì . Piacque a Lacedemoni ricever- . . 
li con la condizione che effi volevano , e per altre cofe a 
ciò fare ridotti y e fingolarmente perdoebe i Tiadaridi in Ar- 
go navigarono . Accolti i Min ) , diedero loro campi e li rac- 
colfero nelle tribù . Quivi vicendevolmente collocando le fe- 
mine che da Lemno condotte aveano , contraffero matrimo- 
ni. P a (fato alcun tempo fubit amente li, Min) s' infuperbirono 
affettando il regno , e facendo altre cofe federate . A ti- 
tolo di che avendo : Lacedemoni penfato di farli morire y 
prefilì li pofero in carcere . Ora i Lacedemoni , qualunque 
fanno morire , di notte lo fanno , giorno non mai . Ef- 
• . • ‘ , V fendo 



Digitized by Googl 




U A R T O. 301 

femk dunque per punirli , fcongiurat) furono dalle mogli lo* 
rp 5 cbe cittadine erano e de' primarj Spartani figltvole > 
che poiejfero effe nella carcere entrare e ctafcuna col ma- 
rito fuo favellare , non fufpicando che in cip potejfe ejjere^ 
alcuna froda . Per la cofloro permijjhne le donne de' M-n) nbeV». 
entrate nella carcere dando agli uomini le vefìi eh' effe por- 
favaio -, effe fi prefero le vefiijoro . CofiiM'nj con vejù don- 
i t tiefcbe , come donne ufeirono fuori , e in tal modo jalvati deli» 
147 di nuovo fi pofero in Taigeto ( z) In quefio tempo tnedefi- 
mo , Terd fighvolo di Aitefione nipote di Tijfamen^e ter- 
^0 nipote di Polinice fu mandato in Colonia dai Lare de- Ser- 

moni . Qj^efio Ter a di f chiatta era Cadmeo , Zio de figlivo- ^àmlrot 
li di Arifiodemo Eurifìene e Proclo , // quali tjffe ido pupilli f 
egli avea tutelar cura del regno Spartano . Di poi cre- 
jciufi li figlivoPi della forella e prefo effi l' imperio , Tera 
'■ ■ ' cofi male fefferfe che altri a lui commandajffe , poiché avea il 
regno gufato , cbe non volle piu dimorare in Lacedemo- 
ne j ma navigare a’ fuoi cognati. Erano però nell' ifoUf 
che Tera ora cbìamafi e altre volte Callifia fu detta , li 
fofteri di Me mbliar e figlivolo di Pedle, cbe era fato Fe- 
nicio . Poiché Cadmo fighvolo di Agenore cercando Europa 
e venato effendo nell’ ijola che ora chiamafi Tera t 0 fia 
cbe fu prefo dall' amore del luogo , 0 per qualunque altra 
voglia, colà lafciò tra molti altri Fenicj anco Membliare fuo 
parente. Cofloro per otto età di uomini , avaatÌLbe Tera 
veniffe di Lacedemone , abitarono l'ifla che CaU.fia cbia* 

1 48 mavafi . Alti quali Tera con molta gente prefa dalie tribù 
venne , e non già per difcaccìarli , ma ad abitare infieme 
con ejfi e molto amichevolmente . Dopoché però i Laiede- 
moni deliberarono di ammaliare li M nj fuggii fi di prigio- 
ne e pofifi al Taigeto , Tera priegava che c>o non fi fa- 
' ■ ‘ {effe promettendo cbe effo via dal paefe condurrebbeli . E a 

tal 

t al n Boiardo ci a?g’ogne del fdo leggendo: E cofi «fcJrono gli uomini di 
prigione a giiifa di donne che piagneifcto a capa chino e col vifo chiufo 1 co* 
ine Cc con panni fi afciugaiTero gli occhi lagriniufi . Le donne reftarono nella 
pri^one ; ma \ Minj dalla città di nuovo fi accamparono fopra il mon- 

te Taigeca , < < Lacedemoni dclibcuti di puaiiii U f«%cro Copra quello afl^« 
dure. 
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tal domanda t Lacedemoni acconfentendo t (o» legni di 
trenta remi fe n andò ai difcendcntì <& Membliare , con- 
ducendo feco non tutti $ Minj ma alcuni pochi ^ perche mol- 
tXWt andaronfene alli Paroreati e Cauconi , li ^uaU 

Cauco^ avendo dal paefe difcaccìati ,fi dìftrthuirono in fei partì , c 
ci'atl**^ altretante cajìella ivi fecero : Lepreo , Magifto , 7 ' rijja , 
dai Mi. pj^gg ^ £pjg ^ Mudio , la maggior parte delle quali gli 
Elei a mìa memoria /piantarono ; ma all' ifola fu pofto il 

Tera fuo fondatore . Il fglivolo fuo però rie uf ava . . 
* " ■ ^ di feco navigare , e però egli dtjfe che ìafeiava una pe- 
\ (ora in me^^o ai lupi . Dal qual detto , fu pojlo al giovane 
il nome d' Oìolicof e quejìo nome gli durò . ( a ) Da Oio> 
ìico nacque Egeo , dal quale cbiamanft gli Egide ^ grande, 
trihu della Sparta . Gli uomini di quefta trìhu non duran- 
do loro figìivoTt , per oracolo dell’ Erinni inalbarono il 
tempio di Lato e di Edipo , che dipoi rìmafe in Tera a ijo 
quelli che da ejji procreati furono . Sino a qui nel raccon- 
to i Lacedemoni /’ accordano co Terei . do che dipoi ac- 
cadde , li foli Terei raccontano che fucceffe. Crino fgl'tvoh 
di Efamh da quejìo Tera orkndoyejfendo dell' Ifola di Tera 
Re , fi portò a Delfo menando feco dalla città un Eca- 
tombe y f b ) accompagnandolo gli altri cittadini , fra' quali 
*gVió*di figlivolo di Polimnefio , eh' era della dfeendenza di, 
mtllT' ^ . Confultando però Crino Re de’. 

* ’ Terei di altre cofe , la Pitia rifpofe , eh’ egli fabricafje 
una città nell’ Africa . A cui egli : Io in vero o Signore ^ 
fono vecchio e grave d' anni per fahrìcarla , però tu coro- , 
manda ad alcuno dì coftoro , che do faccia > e coft dicendo 
eùmofirava Batto . Di poi ritornai ft non fecero della rif • 
pofta alcun conto , nè fapendo in qual parte della terra T 
Africa /offe , nè volendo mandare Colonia in paefe ignoto, 

Sett' anni dopo quejìe cofe y non ejfendo in Tera piovuto y r. *J* 
inariditi tutti gli alberi ^IV ifola y toltone uno , a’ Terei 
(he confult avano , la Pitia rimproverò la colonia nell' Afri- 
ca . 

f a 1 L* Etimolegla di qnrfto nome Ololic* (à Lapo pocara in Italiana. 

[ k ^ O fia no Sagtifinia di <tnio BboI. 
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Cà. EJJi poiché al male non avea rimedio , mandarono in 
Creta mejji per tnvefiigare fe colà fojj^a 0 paefano 0 f or ajlie- 
ro che in Africa fojfe nav’gato. Là mejji avendo vagato per 
Creta , venuti alla città d' Itano^ in ejja fecero conofeen- 
^a con un artefice di porpore chiamato Corohio Egli dieta 
che portato da'^ venti era a Platea Jfola nell ' Africa appro- 
dato . Colìui , prendendolo i mejf a mercede , lo condufjero a 
Tera . Ma alcuni per indagare la cofa , da Vera la prima 
volta partirono y avendoti a quell’' ifola condotti lo fieffo Co- 
robio , il quale ivi lafciarono con vìttovagha per alquanti 
mefi , ed eji preflffimamente navigarono indietro a riferire 
rju a’ cittadini la nuova dell’ ifola . Li quah tardando a ve- 
nire oltre il tempo ordinato , il tutto a Corohio mancava i 
ma approdata all ’ ifola Platea una nave di Samo , che dalP 
Egitto veniva ( della quale era governatore Coleo ) li Sa- 
mj udito do che Corohio avea fatto , gli lafciarono cibi per 
un anno . EJji avendo da queji’ ifola feioìto per andare 
all’ Egitto , portati dal vento fubfolano navigavano ^ nè 
f effondo il venta , trapaffite le colonne d’ Ercole perven- 
nero in Tartejfo , colà per divina opera guidati e Era in 
quel tempo quel mercato intiero e puro , onde cofhro di là 
partìtifi fecero dì loro mercatantie maggior guadagno che al- 
cun altro Greco da noi conofeiuto , eccettuando jolamente 
Soflrato fghvilo di Laodaman'e di Egina , col quale alcu- 
no paragonar non potrebhcft > Li Samj della decima di que- 
flo guadagno afeendente a fei talenti , fabricarono nel tem- 
, pio di Giunone un vafo a fimtgliang^a della Cratera argo- 
iica ycircondato da Grifoni con li capi l*^ uno all’ altro - tè- 
volti , e fofenuto da tre cekfft di fette- cubiti , pofati fopra 
le ginocchia . Da quefto fatta prima una grande amifà 
jjj fecero i Cirenei e Tureì , con li Som} . Li Turei poiché la- 
/ciato nell’ ifola Corohio » ritornati a Tera , riferirono che 
ave ano ritrovata un ifola oppofla all' Africa ; piacque a’ 
Turei che da ciaf uno de' loro fette caflelli , uomini fi 
mandiffero , getta tdo tra sé i fratelli la forte , quale S 
loro dovejfe gire e quale refiare j e facendo Batto il Re 
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loro , Jì quejla tntraprsfa Capitano . Cojt due navi di , 
cinquanta remi in Platea mandarono . Jdjiefie cofe li. 
Terei dicono . Nell' altre con li Cirenei convengono . Poi- 
ché per quanto a Batto appartienfi li Cirenei in alcun modo 
co’ Terei non fi accordano , mentre quelli enfi come 
io dirò ora , raccontano il fatto . È in Creta un Ca~. 
fiello nominato Oajjo , dove fu Etearco Re . Quefii , mor- 
ta la moglie , diede alla propria figlia chiamata Fronimayi 
una matrigna , la quale come veramente era , cofi la fece,, 
da matrigna , offendendo con ogni ingiuria la mifera figlio- 
la fino a tacciarla d’ impudicizia , ed a perfuader queflo 
al marito . Il quale cofi dalla mala femìna ingannato , 
deliberò di fare alla figlia quanto udirete . Era in Oaffovn 
certo mercatante di T era detto Temijone , il quale refo ad 
Etearco famigliare , da Ini fu pregato ,cbe di do che egli do- 
Cio- mandava , mini/tro fi facefie . Coftretio con giuramento queir 
uomo , conduffe a lui la figlrvola , e fi gliele confignò e com- 
mandògli che feco condottala , la fommergejfe nel mare , 
Temi. Temfone ratt rifiato di ejjere fiato con giuramento ingan- 
' nato , e odiando quella terra dov egli aveva foggiamo , cofi 
fi pensò di fare : Prefa la fanciulla e entrato in mare , allor- 
ché fu in alto , jodii facendo al giuramento ad Etearco fat- 
to , la gettò in mare , ma avendola pria con funi legata , 
vìva la ritmffe e con effa pervenne a T era > ove Polmnefio i j 5 
uomo tra Terei riguardevole la prefe per concubina , dalla 
quale col trapajfare del tempo un figliuolo nacqueglì di po- 
co fuono di voce e balbettante ^ a cui fu pofio nome Batto y 
come dicono i Terei e li Cirenei i ma com’ io tengo qual.be 
altro nome gli fu prima impoflo y e fu poi Batto cogno- 
minato quando in Africa andò feri' Oracolo da Delfo refo- 
gli e per T onore che confeguì. Poiché gli Africani chiama- . 
no Batto il Re ; e perdo io credo che la Pìtia , quando re- '' ■ 
fe l ' Oracolo , in africana lingua lo cbiamaffe Batto , per- 
che fapea che cofi ut in Africa regnar dove a . Egli venuto 
a virile etd , andò in Delfo a configHarfi del vizjo della fua 
voce . A cui la Pitia rifpofe: 

' Batto 
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Batto che per cagion della tua voce 
Vcnifti qua : Febo ti guida > e vuole 
Che nella Libia ad abitar tu vada. 

Nella Libia di lane alTai feconda . 

Nel quale oracob quella pania Batto ì come a dir Ke • 
A cui Butto , cofi vicfndevolmente dijjfe . O Dio ,ioa te ven- 
ni a cagione di conftglìarmi per la voce ; tu di altre cofe 
mi rtfpondi , che fare non ji poffono , commandando ih' to 
vada J 0 Africa . Con qual for^a ? con quai fe^uaci ? Cofi 
parlando non puote perfuadere la Pitia a rfpondergli al- 
tro fenon b fiejfo che priai ond' egli quinci ufeito fe n an- 
MjS do in Tera . Di poi a lui fiejfo e agli altri Terei acca- 
' ' deua male'., ma ignorando l ' origine de' cafi , mandarono in 
Delfo per le prefemi fcìagure > a’ quali avendo la Pitia 
rifpofb che migliori eventi avrebbono fe fondajfero Cirene 
in Africa ; con Batto mandarono quelli di T era due navi 
di cinquanta remi . l^efii in Africa andati ( porche altro 
affare non aveano ) addietro a T era fi ritornarono > ma 
quell» che rimafi erano , li riputavano nè volevano che s* 
accoftafero . Sformati dilla neceffità di nuovo rìmifurato il 
mare fondarono un cafieUo neil’ fola aggiacente all’ Afri- 
ca , chiamato come pnma d tto fi è. Platea ; il quale fi 
dice che fra d- eguale grandr^^a uUa città che ora è de’ 
>57 Cirenei . In quefio per due anni fiandofi , nè meglio an- 
dando le efe loro, laicirto là uno de’fuot , gli altri in Dii- 
fo navigarono a conf ultore V Oracob. Colà venuti e domato^ 
dando perche cofi fofie che andati effi in Africa , non avef- 
fero miglbr ventura , la Pitia con quefie parole rifpojci 

I 

Tu fai meglio di me , che non fe’ andato 
Della lanofa Libia alla cittate : 

Se colà vai , la tua virtute ammiro . 

Udite quefie cofe , quelli che con Batto erano ^ di nuovo ri- 
• q naviga- 



P/aira 
caflcU 
lo da 
cui (à. 
bricaio. 
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navigarono ; pdche il Dìo non li liberava dalla colonia , 
fe prima in Africa non andavano . Ritornati all' fola e ri- 
Aiirifto lafcìató aveano , fondarono un luogo nell 

il chi* Africa all' incontro dell' fola , chiamato Aiirijlo , da ame- 
t*j>rica. fffjffjjì (qIIi fi intorno cbiufo e da fiumi bagnato . In quefto ijj 
luogo ejfendo fiati fei anni , il fittimo , a petfuafive degli 
Africani , fi dfpofero a lafciarlo e pajfare ad uno migliore. 
AJunque di là avendoli gli Africani levati , verjo fera li 
condujjero al piu bel luogo del mondo camminaneio di notte- 
/uogS tempo taccio:be i Greci viaggiando di giorno, non mifuraffe- 
in Affi, ro lo fpafio . Ir afa è que/ìo luogo appellato , e gli Africani 
alla fonte detta di Apolìine condotti avendoli , cofi loro d fi- 
fero : O Greci , a voi comodo è qui abitare ove i monti 

ficnno eco alla voce e rimbombano : Però quivi fermaronfi. 
fonda- Sotto Batto dunque cbe fondò Z,oa e regnò quarant' anni, 
Bailo. ^ figlivolo Arceftlao cbe regnò anni fedici , li Ci- 

Arcefi. ^tnei abitarono ivi , tanti quanti furono nella colonia manda- 
iao. ti . Ma fiotto del ter^o Batto che fu chiamato Felice, tutti 
It Greci a navigare indujfe la Pitia Col fuo oracolo , accio- 
II felice, abit afferò in Africa con li Cirenei. Imperciocbe da que- 

fiì alla divifion dei campi invitati erano . GP indujfe però , 
cotali parole rfpondendo: 

Chi troppo tardi andrà nell’ alma Libia 
Dopo i campi divifi , affermo e dico 
Che dopo avrafli da pentire affai. 

t 

EJJendoJi dunque una gran gente a Cirene portata,gPi Afri- 
cani confinanti furono fpogliati di gran parte de' campi , onde 
Adieri. *Jfi ^ Re loro chiamato Adicrane, poiché erano de' campi privi 
3*11^* ^ ^t'aitati ingiuriofamente da' Cirenei, mandati certuni in Egit- 
Africa, to fi fottopofero ad ApriaRe dell’ Egitto. Coftui radunato un 
grande efercito, lo mandò contro i Cirenei . Li quali' ordinata 
Teftì M battaglia appo il luogo d' Irafa e il fonte ’Tefìi, combat- 
Fonte, f crono con gli Egiziani e li fuperarono , come quelli che 
erano inefperti e avanti dfpregiatori de' Credi e' cofi li df- 
' - • fecero 
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■ fecero , che pochi dì efft in Egitto ritornarono . Che perì 
-gì: Eg'sj /degnati con Aprìa , da ej/o fi rtbellarono . t>r« - 
di quefio Batto fu figlivoh Arcefilao , che acquijlaio il re- 
1 60 gno y ne' prìncipj co’ fratelli fuoi ebbe fediiioni , finche 
ejjt lafciatolo y in un altro luogo d’ Africa pa/f arano i 
dove tra sè deliberando edificarono quella città che co- 
me adora oggi pure cbiamafi Barca. E nel fabrì-full/^ 
tarla indufjero gli Africani a ribellarfi da’ Cirenei . Ar- 
cefilao fi a quelli che degli Africani gli aveano ricevu- 
ti , fi a quegli ft /fi che ribellati fi erano , tnoj/e guerra ; 
del quale gli Africani temendo , prefero la fuga verfo gli 
Africani Orientali . Ma mentre fuggivano , Arcefilao fu loro 
addof/o y finche pervenne a Leucone d’ Africa , e parve 
àgli Africani di aj/alirlo . Dunque combattendo con e/fo , 
eofi fuperarono i Cirenei , che fettemila di ejfi di grave ar- 
matura armati colà perirono . Dopo quefta flrage il fratei 
fuo Aliarco foffocò Arcefilao ammalato e che avea prefa 
una medicina ; ma la moglie di Arcefilao nomata Enfjo AreeC. 
uccife pd cojìui con inganno . Ad Arcefilao fuccejfe nel re-r i*?, 
gno Batto fanciullo , gpPPo e de' p'tedi manchevole . 

Cirenei per la ricevuta difigrafia , mandarono in Delfo ióV‘ * 
ad interrogare per meglio d ‘ alcuni , qual mocb tenendo 
felicemente abitar potejfero . A cui la Pitia rifpondendo y 
commandò loro che da Mantinea d' Arcadia fi conduceffe- 
ro un Governatore . Adunque domandando li Cirenei , li 
Mantinei dieder loro uno cbiamato Demonate , uomo tra 
popolani approvatijfimo . Cojìui dunque ito a Cirene polche 
ogni cofa ben intefa ebbe , in tre tribù diftrìbuendoli cofi 
gli ordinò, che una parte fu de" Terei e de’ cotonanti y 1 ’ al- 
tra de* Peìoponn ft e de' Greti y la ter^a di tutti gl’ Ifolanìy 
e ferbando a BAto Re li facerdogj ed i tempi) , tutte /’ al- 
tre cofe che fuperìormente li Re avute aveano , pofe in po- 
ri % tere del popolo . Li quali i flit ut i fotta quefio Batto fini eri 
rimafero , ma folto il di lui figlivoh Arcefilao fi concitaro- 
no piu riffe d' 'tn'orno agli onori , niegando Arcefilao figli- 
voh di quel Batto gpppo e di Feretima di voler egli toiera- 

z rare 
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rare qw-ÌU cofe che Demnate Mantineo avea eoftìtuUff 
uó‘T ^ ridomandando gli onori de' maggiori fuoi . Qwnci nata fe- 
Pereti, dtiione , cgli cocciato fuggi in Samo , e fua madre a Sa~ 
Cleti * lamina di Cipro . Aoea in quel tempo l' imperio di Sala.- 
(al /*" mina Eveltone , il quale dedicò in Delfo un turibolo degno 
Eeeite- d' ejere veduto ^ed è ripofto nel teforo de' Corintj. A co- 
jrsai» andataft Feretima lo pregò che tè e fuo fgbvolo con 
Biae. * /’ eferciro a Cirene riconduce^ ; ed egli tutto le concedeva 
fuorché r efercito . Feretima ricevendo eh che fe le dava, 
diceva che eh era anco buono , ma che meglio farebbe a 
darle V efercito ì e cofi replicava ad ogni cofa che fe le da- 
va . Finalmente Eveltone le mandò in dono un fufo d' oro, 
e una canocchia con materia da filare all' intorno : E £- 
cendo Feretima le [olite fue parole , ebbe in rifpofta che 4U 
le donne quefte cofe fi donavano , non pia efitreiti . Tra- 
tanto Arce fai ftandofi in Samo andava ciafeuno folìeci- 
tando con la promejfa della divifione de' campi, e radunato 
UH grande efercito navigò in Delfo per ccnfigl'utrfi jopradel 
ritorno . A cui la Pitia cofi rifpofe : Siao a quattro Batti 
ed alrretantì Arccfilai , per otto età d’ uomini , a voi di 
Apoilo di regnare in Cirene , piu oltre vi eforta a non 
tentare. E te perfuade che ritornato a tua cafa,inquie* 
te ti ftia . Che fe ritroverai una fornace piena di guafta- 
dette , non la cuocere, mettila fuori all’aria. Se accen- 
derai la fornace, non far fi che in elfii ridondante aJl’in- 
tornotucntri.Seno perirai tu egualmente, e il toro che 
ottimamente lavora. Cofi la Pitia ad Arcefilao rifpofe. Co- 
fluì , preli coloro che da Samo erano , ritornò a Cirene , e ricu- 
perato il dominio delle cofe , non ricordevole dell ' oracolo , 
chiamati a trattare la caufa coloro i quali contro tè ftejjb 
erano fiati partigiani , oppofe loro la colpa di ejfere egli 
fuggito . Però alcuni di rff andavano in efiglo , altri da effo 
prefi, erano mandati in Cipro a morire > li quali i Gnidi • 
alla lor terra approdati l'iher arano e mandarono aT era . Al- 
tri che fi erano in una certa gran torre di Aglomaco riti- 
rati , pofievi attorno legne Arcefilao gli arfe. Ch fatto , fof- 

pettando 
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frttéttJo che ^ueRo fojfr /’ oracolo per cui la Pitia non lo la- 
[dava cuocere u ^uafiadette nella fornace ritrovate > partì 
perdo volontariamente ramingo dalla cittd di Cirene , te- 
mendo la morte dall' oracolo predetta , e credendo che Ci- 
rene fojfe la ridondante all'intorno, nel fentìmento della 
Pìtia . Andò pertanto ad Alaierino Re de' Barcei , il cui 
figttoolo aoea per moglie una fua f glia, E adora alcuni Bar- j' **'* 
tei e fuorufdti Cirenei avendo ejfervato ch'egli era nel Fo- 
ro , lo tagliarono a peni e infieme d fuocero fuo A'agir. 

Coft Arcefilao , o volendo o non volendo , non fecondato /* 
oracolo adempì il fuo desino . La di lui madre Feretima% 
mentre il figliuolo ArcefiUo autore a tè del fuo male era in 
Barca , efia tratanto faceva le veci del fuo command» 
in C/rene , e facendo gli altri uffici , fopralntendeva an- 
cora al Senato . Ma poiché feppe che il figlivol fuo era fia- 
to in Barca ucefo , fi jottrap con la fuga nell ' Egitto ; 
poiché Arcefilao avea affai bene di Caadnje figlivol dt Ciro 
meritato t effindo egli fiato che Cirene a Camhife confegna» 
i. to aoea e ordinatone U tributo . Ella dumfue giunta in Egit- 
to fi pofe fupplichevote a lato ad Arìande ^ e lo ejortò a 
vendicarla , apportando a do quella cagione , che il figlivol 
*66 fuo era fiato uccifo per effere del partito de' Medi . Era 
quefio Adande Pretore dell' Egitto pofio da Camhife , il 
quale alcun tempo dipo volendo coggarla con Dario , fu da tor« 
lui uccifo . Poiché udendo e oprvando che Dar'io avea a 
cuore di lafciare memoria eli te con un opera che non' fòjfe 
mai fiata dt alcuno Re fatta , penfò di volerla pareg- 
giare , finche la mercede ne ricevette . Dario dì un oro 
il piu puro che far fi puote , h tttè una moneta : e Arian- 
de Pretore di Eg'tto io fieffo fece , battendone una d' ar- 1»°."*' 
gento , ed ora tuttavia fi ritrova il puriffimo argento Arian- 
i 6j dico . Ciò avendo Dario intefo e dandoglielo a colpa co- 
me fe ribellurfi aveffe voluto , io ucefe . Ma prima dì do 
Artande avendo di Feretima compaffione diede a lui tutto ”»«• 
l ' efercito dì Egitto e pedefire e navale , preponendo al pe- ndtf 
dejtre Amafi nativo di Marofi , .e al navale Badre che 
‘ (Ta 
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era oriondo da Pafargade . Ma prima di mandar le fchie- 
re y mandato avendo a Barca ' un' Araldo, cbiedea qual f offe " 
fiato l’ uccifor di Arcefdao. Quelli di Barca rifpofero che 
tutti ne erano fiati > poiché molti mali egli loro avea fatti. 
Cio'^duo Ariande, mandò l’efercito infieme con Feretima. 

E ' quefio fu il tìtolo di muovere coiai guerra . Ma come /b i é* ^ 
• tengo opinione y l’ efercito f$ mandava a foggiogare gli Afri- 
cani. Dì cofloro fono molte e varie nazioni, delle quali po- 
che ubbidivano al Re, e la maggior parte dif prezzava Dario. 

Ora gli Africani abitano in quefio modo cominciando dall 
Adir- Egitto: 1 primi Africani fono gli Adirmachidi , li quali . 
pòVoìi hanno quafi gli fleffi coftumì che gli Egiziani . Veftono come 
ùlet.' africani. Le loro mogli nell una e nell altra gam- 

ba un armiìla o cerchietto portano . Effe la chioma alimen- 
tando y fé pidocchi fi trovano , li mordono e cofi li gettano 
da sè . Efft però foli tra gli Africani hanno quefi’ ufo , e foli 
le vergini che fi maritano , confegnano prima al Re, e quel- 
la che a lui piace , egli fi gode . Abitano quefti AdirmacbU 
di dall' Egitto fino al porto chiamato Pleuno . A quefti 
confinano li Cigami che abitano il paefe rivolto all Occafo, 
fino all Ifola Afrodtfiade. Nel mezzo di quefio luogo è po- 
ifou. ft^ l' Ifoln Platea la quale fondarono i Cirenei . E nella 
T err aferma ha il porto di Menelao , e Atiri , li quali i Ci- 
renei abitarono . E quinci Silfio incomincia dall' Ifola Pla- 
tea , toccante fino alla bocca di Sirte . Appo quefti fono 
quafi le fteffe ufanze che appo gli altri. I Gigami all' 170 
Abiftì Occafo fono vicini agli Abifti , li quali fopra Cirene abitan- 
popoli . ^ j • appartengono al mare ; pofeiaebe li Cirenei abi- 

tano la maremma . Quefti i piu efperti fono nel reggere le 
quadrighe 0 carrette dt quattro cavalli , molto attendendo 
ad imitare in parte le leggi de Cirenei . Confinanti a quefti 17 1 
fi Evef. fono y verfo Occafo gli Aufebifi , li quali abitando fopra 
cVb^ii Barca appartengono al mare , vicino agli Evejperidi . tn- 
popoii ffyffio ^ mezzn In fpinggia degli Aufcbfi , abitano i Cabali 
Ihul picchia gente che al mare s' appartiene verfo al caftello di 
ortcì. rifila campagna di Barca i li quali delle fteffe 
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* 7 » leggi fi fervono che quei che ftaano [opra Cirene . Degli 
Aujcbifi do che all ' Occafo volge toccano li Nafamoni , na- 
^tone grande , i quali nella fiate lafciando le pecore al 
mare , afcendono al luogo di Egila per cogliere i frutti della c»n«- 
Palma . Ivi le Paiole fono molte , e tutte grandi e fruttife- 
re . Le locujìe prendono alta caccia , al fole le diseccano , 
e macinano ^e di poi fprugxandole di latte le beono . Ciaf- 
cuno , per ufan^a ha molte mogli , e comunemente con effe 
il f ano , qua/i a guifa eie Majfageti , piantando pria in fe- 
gno di do un baftone . Li Nafamoni hanno in ufani^a , 
quando alcuno primamente piglia moglie , che la fpofa la 
prima notte vada attimo ai convitati perche ufino feco , e 
poiché dafcuno ha con effa ufato , donagli quel dono che da 
cafa portò . Si fervono di tale giuramento e indovinamento : 
Giurano per quegli uomini che appo efft furono ottimi e giu- 
' - ftijpmi y toccando i loro fepolcrt > Indovinano accofìandofi a' 
monumenti di’ maggiori , e fopra ejji , fatte loro preci , </or- 
taono i dove 'anco qualunque fogno che dormendo ebbero , 
a quejìo credono . Dì giurar fi fede , quefta è l’ ufan^ 
za : Dalla mano dell’ altro ciccano bee . Che fe non 

hanno vino nè altro umore , prefa da terra la polve fe 
17 j la bevono , 'A’ Nafamoni erano t PftHi confinanti , li qua- fc,\u 
li cofi finirono : Il vento Noto ad effi avea dijfeccati tut- 

ti i ricettacoli dell’ acque , e tutto il paefe loro tra la Sir- 
ie era di acque manchevole . Pereto effi per comune confi- 
gli» , prefero dì fare una fpedzione contro il vento Noto , 

( racconto do che gli Africani dicono ) e venuti alle arene , 
il vento Noto foffiando tutti gHopprejfe . EJìinti li PfilU , la 
loro terra occupano li Nafamoni . Sopra quefti verfo il ven- 
to Noto nel paefe che è di fiere piu frequente editano li Ga- 
f amanti , li quali fuggono qualunque uomo , e ogni com- 
merzjo , non avendo armatura alcuna da guerra , e non 
fapendofi nè meno difendere . Coftoro fono fopra li Nafamo- c» po- 
17 j ni. Circa le maremme però verfo /’ occafo yfono confinanti^'' 

$ Metti i quali fi tagliano attorno i capegli ^ e in mezzo H 
iafeiano crefcercima da l’ una parte e dall' altra fino fulla 
t (otenna 
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Cotenna ft tofana . Nella guerra portano per cuoprtrfi k 
fiume* fotterranei. Per ejji il fiume Cinipo dal 

’ colle che ft ibiama delle grazie , fcorre nel mare . S^efìo 
Coll» colle delle grafie ha fpefifvfimt bofcbi ; mentre il reflante dell’ 
*r»ii». Africa , S cui feci menzione , i tutto d’ arbori ignudo. 

Da effo fino al mare è l'intervallo di dug'-nto fiadj. A que^ 

^a!’ fi* jW 4 i;/ fono vicini i Gmdani , le mogli de’ quali partano piu '7* 
fotoìi . fgf-jg talloni de’ piedi tutte di pelle. E do, come dice- 
fi , perche ogni volta che da un uo no , atto venereo patif- 
cono , (i legano attorno una fajcia , e quante piu ciaf, una 
•uoeofi fi cbia^iffima , come da piu gente 

» p«fc' amata. PreJJu a quefìi Gindani la fpiaggia che al mare por- *77 
ge , abitano i Lotofat), l> quali vivono col mangiarfi il fola 
loto frutto dell’ erba loto la quale è di grandezza fiottile al len- 
mb». ^ g foavìta fmtle al frutto delle palme, e, di quejh 

frutto i Lotofagi f mio alt re fi vino. A qurfii lungo U ma 17 1 
re , vicini fono i Maclj , e fervonfi ancb' ejfi del loto , ma 
' meno che i detti . Cojloro fi fendono ad un grandifiimo fiume , 
TiUone quale è chiamato Tritone che fcorre nella vafia palude Tri- 
*■*“* ■ tonide nella quale è un ifola chiamata Fla . Di quefi’ ifola 
Fia dicefi avere un oracolo , che ì Lacedemoni la debbano abi- 
ifoia . Dicono anco , che Già fané dopoché (otto Pelo la no- 179 

cófo. ^g 4' 4rgo ebbe fatta , e avendola carica del pefo di cen-_ 
to vittime e anco della tripode di brongo , circondò tl Pelo- 
ponnefo con animo di andare in Delfo , e tenendo ejjo quel 
corfo , d' intorno a Maiea rapito fu dal vento Aquilone c 
ft* condotto nell’ Africa, e prima di veder terra, nelle fec- 
Trito- che d Ila palude Tri.onide fu , e mentre dubitava di ufeir- 
»liude. 1 ^ fnma ihe un Tritone apporìjje e commandaffe che 
foj(eg!i la tripode data , perche dicea che cofi loro dimoftre- 
rebbe T ufeita e li farebbe andar falvi . Acconfentendo 
Gì ìfone , cefi finalmente il T ritone gli dimefliò in qual gui- 
Ja fuor, di 'le fecebe naviga fiero , e quella tripode fu pofia 
net f’io tempio, e fopraejja V oracolo fu re fa, onde a quel- 
li che con Giafone erano, il tutto fu aperto ìcioè che quan- 
do alcuno de pofleri di quelli che in Argo co» eJjo naviga- 
vano. 
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%ano y avfffir la tripode prefa , allora necejfartamnte cen- 
to Greche città abitarebbono la palude T ruomde . Ciò aven- 
do udito gli abitatori dell' Africa, la tripode occult atono. 
t!o Ticino a quejìi Macl) abitano gli Aufefi » gli uni e gii al- 
tri d' intorno alla palude Trironide , coftcbe dal l'eitone 
per lo divift fono . De’ qualt i mafcb} portano il 

di dietro del capo crinito , e gii Aufeji il davanti . Le ver- 
gini loro nella fejìa annherfarìa di Minerva , in onore 
della fteffa Dea , tra effe in due partì divife combattono *a"co- 
con fajjt e baftoni , dicendo tali ejjere gli antichi ri;i di loro ™^au‘ 
nazione . E quelle vergini che di ferita muoiono , falfe 
vergini chiamano . Ma primache lajcino di pugnare , eoft 
fanno: Quella vergine che nella pugna adoprò fopra l’al-at. 
tre va'orvfamente , quella fmpre di comune confeajo ador- 
nano con /' armatura Greca e con la celata Corintia , e 
ponendola fopra un cocchio, d’ intorno alla palude condu- , 
conia . Di quali cojè però s’ adornapro quejie vergini, pri- 
taacbe colà i Greci andalj'ero , non ho potuto f ape re . Ejli- 
mo però che di armi Egizie fi adornapro . Poiché dall' 
Egitto io etfermarei che lo feudo e l ' elmo fu a’ Greci 
dato . Di. ono però che Minerva è di Nettuno e della palu- 
de T ritonide figlivola , e che ep per non fo che col padre 
adirata , donò sè fleffa a Giove , e che Giove fe l’ addot- 
tò per figOvola . Li rneJeftmì non con una donna abitano , 
ma con tutte fi mefcolano a guifa di Fiere . Dove appo la ' 
donna il fanciullo è robufio divenuto , quello a cui fi fami- 
glia il fanciullo ( poiché per do ogni tre mrfi fi radunano 
* 8 » gli uomini ) di ejfo tienfi figlivolo e fere . Quefii fono i ma- 
riiimi tra gli Africani Nomadi. Sopra quefii però alla pur- ^ 
te dentro terra,l’ Africa di Fiere abonda . Sopra quefia fe- <11°^* 
fina parte , ha un fopr aciglio di fabbtone , fendente ft da * 
Tebe di Egitto fino alle colonne d’ Ercole , e din quefto trat- 
to , forfè per il viaggio di dieci giornate , fi ritrovano poz- 
zetti di fate come grumi grandi ,0 piccioli colli i e le cime di 
cìafcun colle dal meizodel fale gettano acqua dolce e ge- 
lata . D’ intorno alla quale abitano l’ ultime genti verfo 
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la folituSne; e /opra lajpìaggia fefigna detta ^ da Tehe per 
il viaggio di dieci giorni ^fono primi gB Ammortì , che hanno 
il tempio di Giove T ebano . Poiché in Tebe , come da me 
pure fi è fatta men^jone, i il fimoìacro di Giove con faccia di 
rotrV* Becco. Appo coftoro ha anco un altra acqua dì fonte , che 
aurora è tepida , fulP ora che fuole^er piena la p'iaz- 
de4 So- ^a,l fredda., e dopo il meriggio freddmma . E in quell* 
ora irrigano gli orti . Deci nando g>a l giorno , fi allenta 
il freddo finche il fol cade, e piu e piu calda va venendo 
verfo la metà della notte , nel qual tempo caldijfima hoUe, 
Paffuta la mez^ga notte {ino a/P aurora fi refrigera. Quello fonte 
fi chiama del fole . Dopo gli Ammonj però per un lembo dì i fa 
fabbìae per il viaggio di deci giornate vi è d colle del [ale a 
quello di Ammone eguale , ed anco v è acqua', abitandovi d 
intorno gente i il qual luogo cbiamafi Augda , a cui i Na- 
itMg»\ famoni vengono per cogliere il frutto delie palme . Di nuo- tf] 
vo , Con V intervallo di dieci giornate eia Augda ha un 
altro colle c& fole e d' acqua , e gran capa di fruttifere paU^ 
me , come appo gli altri , abitando qu’vì popoù nominati 
reiBii Garamanti , nazione molto grande ; li quali ponendo [opra 
• il fate la terra , vi feminano . Da quefìi a' Lotofagi ha buo-' 
ntjfima firada . Da quali ha lo foazio ePt trenta giorni fL- 
no a coloro, che hanno ì buoi che dalle parti deretane fi 
Afric» pafeono . E perdo cofi pafeendofi tengono le corna ante» 
pa5>o-** rkrmente inclinate , e quinci andando allo indietro man» 

“®* giano > poiché per la parte d‘ avanti non poijono , che da* 
rebber le coma in terra’, per altro non differenti dagli al* 
tri buoi , toltone quefto e la grojfirzzc* della pelle e durez» 
Trojio. • Qtt^l Garamanti vanno a caccia con carrette de Tro* 
Etiopi. ' Pofeiaebei Trogloditi Etìopi fono di tutti 

gli uomini , per quanto s* intende a dire , di veheiffimì pie- 
di ; mangiano ferpenti , lucertole ed altri animali che fi 
firìfcìam , e fervonfi di una lingua a nuli* al fra fimile , 
ftridendo a guìfa di pipifirelli . Da* Garamanti pure dopo^ **4 
Atitifc il viaggio di altri dieci giorni è un altro code di f ale e d 
il ?**"*’• , ebitaadvdt éttorno gente che cbiamanfi Atlanti 
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che 'foli tra quanti coftofciamo non hanno proprio nome i fr- 
nonché prefi tutti in corpo , Atlanti fi chiamano , ma da 
sì non hanno alcun nome . Cofloro il fole , mentre i' al^a , 
deteftano , e eUcongU grarnh villanie perche troppo rovente 
difirugge ad effi il paefe . Doppo il viaggio dt altretanti 
giorni è un altro colle di fole con acqua , ed uomini che F 
abitano . Al qual fiale ì confine il monte Atlas , fiottile e 
lilcio d ' ogn intorno , e Come fi racconta , tanf alto che 
la fua cima non fi può vedere , perche mai dalle nubi non 
t figombro , nè dt fiate ni di verno j e quefio gli abitanti 
dicano efifiere colonna del cielo . Da quefio monte fii cognomi- 
nano quelle genti , poiché Atlanti fono detti , e fi dice 
che dì niun animale fi pafi ono , nè hanno alcun fogno . Si- 
itf ma queiìì Atlanti ^ io pofijb mverare i nomi di coloro che in 
quel lembo o tratto abitano , dopo quefii non piu . Ora fi 
fiende quel tratto fino alle colonne d’ Èrcole e fuori di quel- 
le . Nel quale è la miniera del fiale per il viaggio S dieci 
giorni , e uomini vi abitano , che fanno le loro cafie cb 
pe^ti di fiate, f^efii tratti di Libia però non hanno piog- t* di 
» S,ie , pi che fi* piove ffe , non potrebbero fiore in piecb le pa- ***** 

reti di fiale il quale ivi cavajfi e bianco e porporino . Sopra 
quefio /opra igho, verfio il vento Noto e la terra piu adden- 
tro dell ‘ Africa , la fpìaggta è deferta , e fien^ acqua e {en- 
tità fiore , fien^a pioggia nè legni , totalmente priva di umo- 
re, Cofi dall' Egitto alla palude Tritorvde , fono gfi Africa- 
ni paflorì che vivono di carne e lattea ma vacche non man- 
giano , come nepure gli Egi^j , e non alimentano porci . Ni 
tampoco le donne di Cirene hanno per cofa lecita il toccare le 
vacche j a cagione d Ifide che è nell’ Egitto , a cui digiu- isd*. 
ni e fiefie celebrano : le donne di Barca , non fola dal man- 
■ 8; ^re carne vaccina fi aftengono ,ma anco di porco. Ora al- 
7 ' occafo della palude Tntomde , già non fono Africani 
paftori , nè hanno gli fteffi cofiumi , nè fanno d ' fanciulli «" 
I ciò che i detti Africani ufanoi i quali (non fo veramente fé «tur 

tutti ) poiché i figli voli Lro hanm quattro anni , con lana pó*. *' 
di pecore fiuecida dijfeccano loro le vene della tefia^ e alcu- 
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ni le vene delle tempia ; accìocbe mai il catarri del capo 
cadendo non gli (ffenda . E perciò fi dice che fono di buo^ 
nlffima fanita . Che fe nel cèfi d^jfeccare i fanciulli , ad e/fi 
convulfioni ne nafeono , è fiata a eh una medicina ritrova- 
ta : afpergendoli con urina di Becco li liberano . Io rtferifeo 
ciò che gli africani fieffi raccontano . Appo quefie pafiorali 
genti , tali fono i faerfiz) ‘ Tagliata alle pecore , come i 82 
primizia , un’ orecchia , la gettano [opra la cafa , do fatto 
altrove volgono la di tei cervice . Sacrificano folamente al 
Sole e alla Luna 5 e a cjuefti veramente facrificano gli Afri- 
cani tutti . Ma quelli che abitano d' intorno alla palude 
Tritonide , primamente fanno faerfizio a Minerva e dipoi 
a Tritone e Nettuno . Dalle Africane li Greci prefero la 
ve Ha e l ' Egida ne' fimolacri di Minerva ; ejfendocbe , tol- 
to che il ve fido dell' Africane è di cuo'to ^ e le fimbrie che 
dall’ Eg/tdi pendono non fono ferpenti (a) ma fatte di cor- 
reggte , tutto il re fante è fatto alla ficjfa forma ed in fat- 
ti il nome ftejfo rnoftra che dall’ Africa viene il vefiito de' 
fimolacri di Minerva ; imperoebe le donne Africane di 
fopra alle vefli gettanfi delle pelli di capra fueftite di 
pelo , fmbriate e tinte in rojfo , e da quefie ( b ) 
pelli di capra i Greci chiamaron V Egidi . Anzi io 
credo che quinci primamente pigliaffe origine il grido ne\ 
tempi ; poiché ejfo le donne Africane afjai leggiadra- 
mente e frequentemente tifano . Dall’ Africa appararono i 
Greci a congiungere quattro cavalli fotto le carrette . Gli *30 
Africani pafiori come i Greci fepelifcono i morti , tolti i Na- 
famoni che li fepelifcono fedenti j e quando alcuno incomin- 
cia a fpirare , lo pongono in giacitura di federe acch non 
fpiri boccone 0 allo ingiù . Le loro cafe jono compofie di fi- 
fcetle pofte d’ intorno a’ lent fichi , e ad ogni verfo mobili. 

A coftoro , dalla parte Occidentale ( c ) del fiume Trito- 191 
ne fono contigui quegli Aifiefi che fono aratori : Ma quegli 

Africani 

[ a ] Il Boiardo Icfge : Strft ctKtrafattt fotfa di ferra» 
t b ] Le Capre in Greco dicanfi 
{ c ] AUri leggono Or/rapa/e, 
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Jifncam che po^edono cafe , fi nomano Mafsj, i quali alla 
dcftra parte del capo la chioma portano , e la finiftra 
tofana , e dipingono di mìnio il corpo , e affermano sè 
egere da Troiani oriondi . J^uefìo paefe e il refiante deW 
Africa ftefo alT Occidente è molto piu frequente di Fiere e 
di felve, che il paefe de’ Paftori. Polche quella parte dell' 
Africa che rifguarda all' aurora , la quale i paftori abi- 
tano, fino ai fiume Trìtone , è baffa e arenofa j e quinci 
quella che e degli Aratori rifguardante a fera, è montana e 
felvofa e piena di Fiere . Sonavi ferpenti grandi , leoni , eie- 

td or fi , afpidì e afini con le corna, e cinocefali cioè Afiic*. 
afini con la tefta di cane , e acefali cioè fen^a capo , che 
hanno gli occhi nel petto , ftcome gli Africani dicono ; ed /rm 
u^m, felvaucbi mafcbì e /emine , e altre Fiere non finte . 

Delle quali non ve nè alcuna appo gli Africani Paftori 
ma altre , come pigargi , daini, bufali e afinì fen^a cot^ 
ma , che mai non beano ,e orj , le corna de' quali fervo- 
no a' Feniij per mtfura de' loro cubiti . La grande^ia dì 
quefti è quafi di un bue . Havvi anco bafjarìe , iene , iftri- 
ci , arieti felvaggì , ditt) , toi , pantere , bori e cocodrilli 
di tre cubiti per lo piu , terreftri e fimiliffimi alle lucertole, 
e ftrufjt fotterraneì, e ferpenti piccioli con un corno. J^e- 
fte Fiere colà fono , e fimilmente altre quali altrove, tol- 
tone il cervo e il cignale ,• de quali animali non è in Afri- 
ca veruno . Sìuivi pure fono tre forti di farci , de' quali f'*, 
altri chiamanfi bipedi , altri zegeri in africana lingua , che «I 
figni fica collii altri echini. Sonavi anco donnole, che naf-f:wjf'‘ 
cono nel Silfio fmiH alle ( a ) tartejfiache . Tante Fiere ha 
il paefe degli Africani paftorali , per quanto noi invefiigando 
t Si da lungi abbiamo ritrovar potuto . Ma de’ Maftj Africani fo- 
no confinanti li Zareci , a’ quali le firmine fanno le cocebie- 
»94 in guerra . A quefti vicini fono li Zìganti , ove l’ api 
fanno grandijftma quantità di miele , ma molto piu fi dice «i' 
che ne facciano gli artefici. { b ) Tutti fi tingono di minio, e 
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mangiano ftmie , delle quali ne ha ahondane^a , nafeendo 
in que' monti. Appo cofloroy dicono i Cartagineji che è pofla 'W 
l ifola di Cirani di lunghe^^a di dugento jìadj , ma flretta 
di larghe {Tia ; alla quale ft può dalla Terrai ferma poffare , 
piena di ulivi e viti ; ed in ejja è come d cono , un luogo 
donde le Vergini di quegli abitanti con penne di uccelli unte 
di pece cavano limature d' oro Se quefie cofe fiano vere 
non fo , ma ferivo do che fe ne racconta . Ma farà pur ve- 
ro il tutto , com’ io nel Xante vidi che daìt acqua eft un la- 
go pece ft toglieva . Colà pure f no molti laghi , de quali il majjù 
mo , è per ogni verfo dì fertanta piedi , di altera di due 
orgie . In quefìo mandano giu un palo , nella fommita del 
quale è legato mirto , e col mirto ne cavano pece , la qua- 
le ha odore di bitume > ma per altro migliore della pece 
Piena ; e quefta infondono in una foffa che fcavato hanno 
vicino ai lago , e dopoché molta ne hanno radunato , cofi 
dalla foffa la pongono in vafi. Qjialunque cofa cade nel la- 
go , qutfta folto terra andando , dt nuovo apparif e nel 
mare , il quale è lontano dal lago quattro fiadj . Per la 
qual cofa può anco e^jer vero quanto raccontafi della fo- 
pradetta Ifola . Dicono inoltre i Cartagine fi , ejjervi un f}C 
luogo dell' Africa fuori delle colonne d' Ercole abitato 
dagli uomini ; e che colà qualora tjfi approdano , le merci 
da rff fuori delle navi fi pongono , e fulla riva in ordinan- 
za fi ditinhuifcono . Cofi rifiliti che fono in nate eccitano 
un fumo., che da' paef ani veduto i al mare fen vanno. De- 
pofto iti oro quanto lor pare ^ fi df oliano : altera quelli ufei- 
ti dalle navi lo confiderano ^ e fe l' oro pare degno prezzo ' 
delle merci , prejolo , fe ne vanno ; fe no , af tendendo di 
nuovo fulle navi fi fermano : E i paefanì di nuovo accefian- 
dofi aggiungono piu oro ancora a quello che aveano porta- 
to : finche U rendono paghi . Nè gli uni nè gtt altri fanno 
ingiuflamente ; quefti non toccano l’ oio finoebe non è ugua- 
gliato alla ragion delle merci > nè quelli toccano le merci 
fe prima quegli altri non prefero /' oro . f^efti certamente 
fono quegli Sfatti dei quali fappiam i ami , e quefìi la m 
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maggior parte ni ^lora fi curavam nè ora fi curano pun- 
to del Re de’ Perfijai . Del qual paefe io pofiò quefio èùre , 
che da quattro na^itoni per quanto ne fappiamo , e non da 
piu , è coltivato > delle quali due fono paejane > altre non 
già . Le paffane fono , glt ^ricani e gli Etiopi , de' quali 
gli uni all ' Aquilone , gli altri al vento Noto dell africa 
t^tfono pofti . I faraftkri jono li Fenicj ed i Greci . Nè perii 
a me pare che la bontà dell ' Africana terra , ft veglia con 
quella dell' Afta nè dell' Europa paragonare ; toltane Ci- ulogo^ 
pipe fola , la qual terra ha il nome da un fiume . Quefta è , 
quanto ogni altro paefe buona per le biade , nè è fimile a 
tutto il reti ante dell' Africa» le ^olle fue fono nere , è ba- 
gnata da' fonti , ed è (teura dalla ficcita dell' aria , e nè 
meno è off 'éfa da fouerebìe pìoggìe , jèndocbe in quel tratto 
dell’ Africa piove . Ma de' proventi e frutti della terra 
tanto a mifura fe ne ritrae , quanto dalla terra di Babi- 
ionia . Buon terreno è altrefi quello il quale gli Evef periti 
abitano . Pofciacbe quand' egli lè ftrjfb fupera nella fertili- 
tà , rende il centuplo . Ma quello di Cinipe rende il treceu» 
tpf to in circa . Però il paefe Cìrewaco il quale è di tutta V Ar 
frica il piu alto , e ebe abitano li Pafìori , ha in sè tre fta- 
gioni mirabihlfine . Poiché i frutti de' luo\bi prejfo il mare Frutta 
vogliano effrre i primi vendemmiati e mietuti . ÌQuefti raccol- Afric* 
ti e vender» niati » i luoghi di mex^o che fono dopo i maritimi "Vfiia 
e che ch anano buni , hanno maturi ì loro i e quejii fif-JR 
tolti , fi maturano e fi raccolgono anco quelli che ne' luoghi f« . 
piu alti fono . Adunque mentre fi mangia e hee de frutti ^ ^ 
che i primi fono » vengono gli ultimi . E in quefto modo li calta 
avo Cirenei occupati fono per otto mefi in raccoglirre . Ma dif'lf^^è» 
ejfi fia detto edthafian^a . I Perfianì però da Ar'iande man~ 
dati , per vendicare Feretima , dopoché vennero dall ' Eg*t- meli . 
to a Barca , aff piarono la terra , mandata colà gente che 
denunfiafie loro dt dover confrgnare gli uccifori di Arcefilao . 

Alle toro parole non cond^iefiro i terrazzani , come quelli 
ebe tutti erano rei della dì lui morte . Adunque avendo ì 
Ffrfiam per nove mefi Barca ajfediata , fcavando mine 
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che portavano alle mura , fecero anco validi ajfalti . Ma 
delle mine s' accorfe un Fabro con uno feudo di bronco in 
tal guifa : Portando egli quefto feudo dentro del muro at- 
torno , lo accojìava al pavimento della città , e le altre 
partì ove lo accofJava non rimhomhavjno ; ma dove fi 
cavava , rimbonAava nello feudo . Però ivi j cavando 
anco i Barcei uccifero li Perfiani minatori Gli ajjulti an- toì 
Cora li Barcei rtpulfavano . Mi perdendofi molto tempo , 
e molti quinci e quindi cadendo femore , non meno de' Per- 
fiani che degli altri , Amafi capitano della infanteria tal 
cofa ritrovò : OJJ'ervando che quelli di Barca non poteva- 
no iffere fuperati con for^a ma con inganno bensì j f a- 
vò di nottetempo una larga fojja , e fopra ^a ripofe. le- 
gni fragili e fopra terra , rendendo la (uperficie all" altro 
terreno eguale . Subito che fu giorno chiamò li Barcei a 
colloquio . Coloro volontieri vennero , poiché defiderava- 
no di venire a patti . Fecero dunque cotal patto , giu- 
rando tra le cefi- facre fopra quella fofja najcofìa , che 
fino a tanto che quel terreno cofi ftaffe , il patto e la con- 
federazione durerebbe • promettendo li Barcei che paghe- 
rebbero al Re do che foffe giuflo ; e li Perfiani che non 
macbinerebbero cofe nuove . Li Barcei di poi affidati fu 
i patti , ufeivano dalla città e lafciavano de’ nemici chi 
voleffe nella città entrare , aperte ad ognuno le porte . 

Ma li Perfiani tagliati i legni e profondato il terreno , cor- 
fero poi nella città . Il che ejfi fecero per fare al giura- 
mento il quale co' Barcei fatto aveano , cioè che tanto 
foffero fermi i patti , quanto farebbe fiata ferma la ter- 
ra qual era allora . Rotta dunque ejfa > non era piu fer- 
mo il giuramento . Feretima pofe in croce d' intorno al- 
le mura , datile da' Perfiani , que' Barcei che erano flati 
principali autori dell' uccifione . E delle loro femine an- »©» 
cora le mammelle recife,e appefe d'intorno alle mura . Gli 
altri Barcei permife ebe foffero da' Perfiani facibeggtati ^ 
toltine li difeendenti di Batto e coloro che non erano flati 
dell' uccìfune confapevoli > e a quefii la città Feretima 

conctffe . 
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»oj concejfe . Ridotto dunque il reflo de' Barcei in fervìtu , li 
Perftanì fi ritornarono . Li quali emendo alla città dì Ci- 
rene arrivati f li Cirenei per ubbidienza di un certo Ora- 
colo , per la città ti (ondujfero , Ma nel paffare , Bare il 
Prefetto dell' armata navale loro commandà che faccheg- 
giajfero la città , rìcufando ciò A^iafi capitano delta infan- 
teria , perche dicea effere ejji flati mandati foto contro Bar- 
ca città Greca . Ma dopoché paff arano , e alla riva di Gio- 
ve Liceo foffermati fi furono , fi pentirono di non avere or i 
cupata Cirene e di nuovo fi tfor^^arono di entrarvi , non per- 
mettendo do i Cirenei . E febene alcuno non fi oppofe con 
r armi, contuttodo li prefe la paura, e correndo dì là for- 
fè per fejjanta fladj , dopo fi fermarono , rd avendo fatto 
alto , venne ad efft un mejfo di Artande per richiamarli . 
Adunque ejfendo flati li Cirenei da' Perftanì pregati di vit- 
*04 tovaglia , e avendola ricevuta , ritornarono in Egitto . I quali 
poi cofl fianchi e mfcrabili erano uccifi dagli Africani, per 
toglier loro r armi e le velli . jl^eflo eferdto de' Perflani 
s' avvan^ò in Africa lun^ijfimamente fino agli Evefpcridi : "*^***1 
Ma quei Barcei che prigioni rima fero furono dall' Egitto ^ AfricA*. 
Dario condotti , ed Egli dkde loro ad abitar un borgo del ‘ 
paefe de' Battrìani , al quale pofero nome Barca, che fino alla 
*oj mia memoria è frequentato nel paefe di Battra . Feretima 
fteffa non fece buon fine. Poiché appena da’ Barcei e dall’ Fin* 
Africa pafsò in Egitto , che malamente mori , ejfenàofi 
marcita viva , e mangiata da' vermini . Cefi le vendette trop- '*“* • 
po afpre degli uomini fono odiofe agli Dei . Tale fu e tanta 
U vendetta di feretima figlivola di Batto contro de' Barcei . 

IL FINE DEL QUARTO LIBRO. 
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A quei Perfiant cV erano flati da 
Dario in Europa lafciati , foggio' 
garono prima d' ogni altro popolo 
dell' Ellefpontoy i Pertnt] fdegnofi 
di ubbidire a Dario , e gta per t 
addietro maltrattati anco da' Peo- 
A quefli Peoni che fono da 



m 



Strimone avea un Oracok comman- 
dato che andaffero contro i Pe- 
rintj , ma che fola edlora combattejjero quando fojfero pro' 
vacati e nominatamente gridando sfidati da eji . In fatti 
effendo t Perintj ne' borghi a fronte de' Peoni , ivi fi cominciò 
Cucilo per disfida un triplicato duello , cioè di nomo con un uo- 
«tiofo. ff,Q a-, uncavalh con un cavallo tdi un cane con altro cat^, 
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Ed effendo rìmafi i Periatj vincitori e cantando per allegre^- 
Sia '4 Beane , allora i Peoni congetturando che queflo foffe ciò 
che avea rifpoflo l ' Oracolo , differo tra sè : Ora fi che è ei ''ìii 
2. adempiuto l’ oracolo del Dio: ora a noi tocca : E cofi fi mi- 
fero addoffo ai Perintj che cantavano il Peone , e vincendo- 
ti coraggiofamente , pochi ne lafcharono . In tal modo da- vini"'* 
prima pacarono le cofe fatte da' Peoni. Ma tornando a noi, 
ti Perintj bravamente combattendo per la libertà , nondime- 
no furono vinti dai Perfiani e -da Mcgaba^o . Prefa la cit- 
tà di Periato , Megabasio portava attorno l' armi per la 
Tracia , riducendo fotto il -Re pacificamente le città tut- 
te e le nafoni , perche era fiato a lui dal Re ccmman- 
5 dato , che la T rada facejfe foggetta . La gente T rada Trjci 
dopo gl' Indi è la maggiore di -tutti gli uomini . La quale Tuo’ 
fe fofje retta da un (oh, e tutti una opinione avefiero , fa- "/J“" 
re a me che inefpugnabile farebbe e la piu valente di 
tutte ; ma perche 1 ' unirfi è lor difficde affai e In niun modo 
può do accadere , però fono molto deboli . Hanno pertan- 
to molli nomi , ciafcuno per ciafcun paefe . Ma hanno con- 
formità di cofiumi e d' intendimento , toltine li Ceti e i 
4 Trauft e coloro che abitano fopra alti Crefionei. De' quali , 
come i Ceti operino che fi tengono immortali , da me fopra fi 
è detto. Li Trauft però nell' altre cofe tutte fanno come ì 
Traci , ma d ’ intorno al nafcere e morire de' fuoi cofi ufa- 
no : Nato il fanciullo, li fuoi fiandogli attorno io piangono, 
per que' mali che a lui nella vita neceffariamente accader 
deano i e T uomo già morto con fefia e givoco fepellfcono , 
dicendo che liberato da tutti i mali è in grandijfima fclìcì- 
^ cità . Ma quelli che fopra de' Crefionei fono pofii , fogliano 
aver dafiuno piu mogli ; e quando il marito muore , nafte 
un gran pianto e quefiione tra le donne , intervenendovi 
ancora con grande follecitudine gli amici, qual di effe fia fia- 
ta piu dallo fiefio marito fuo amata . Colei che è fiata ta- 
le giudicata e f grande onore ottenuto ha , effiafieffa dagli 
uomini e dalle donne fi adorna , ed al fepolcro del marito 
viene dal fuo piu congiunto parente fcannata, e inficme col 
S f 2 manto 
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marito fuo fi fepelhfce \ e V altre donne il refiarfi vìve bdn~ 
no per grandifftma calamità , perche do ad effe è attribui- 
to a grande ignominia . Gli altri T rad vendono li figllvoli 6 
fuoi con conditfione di riaverli-, e le vergini non confervano ^ 
anzi le lafdano con qualftfia uomo ufare. Ma le mogli ge- 
lofitljimamente cufiodifeono , e le medefìme con gran dana- 
ro dal padre e dalla madre comperano . Tengono per cofa 
nobile avere la pelle con note e fegnì ifregiata , e non averla 
cofi , per ignominia . Lo fiare in oz'O per cofa oneftiffima fi 
ha y e V e/Jere agricoltore per difonore grandijfuno . Vivere 
di violente e di truffa , cofa belhfftma . E cotefti fono i loro 
piu infigni coflumi , Degli Dei adorano fcìamente Marte , Bac- -j 
co y Diana ; edi Re dijiint amente dai popolani , Mercurio 
ancora venerano , per cui fclo giurano , e da cui tengono dì 
tffer nati. Gli Ottimati di ejfi cefi fi fepellifcono : Efpoflo per 8 
tre giorni il cadavero , e fcannate piu forti dì vittime , fan- 
no banchetto ; e compianto il morto e di poi abbruggiato , 
dannogìi fepoltura ; 0 altramente lo cuoprono di terra ; Indi 
po Piovi jopra un tumulo pur di terra , fanno ivi gitocbi mcl- 
tijfimì y e fingolarmente la Monomochia ( a ) £ tali fono le 
^f'fl'ffepolture de’ T rad . In quella parte di quefìo paefe che ad’ p 
«)• Aquilone è pofia , ninno può riferire di ceito quali uomini 
abitino . ^ella però che è di là dall’ Ifiro , appare che 
è vafta ed infinita , e quefio fo.’o ne pcjfiamo fapere , oltre ejjo 
■ ' fiume , abitare uomini chiamati Sìgini vefiiti come i Medi ; 
ed i loro cavalli fono per tutto il corpo pelofilftmi , avendo 
il pelo alto cinque diti , e fono pure l-iccicli e fcbiacciato il 
nafioy e non valevoli a portar vomini , ma attaccati al coc- 
chio velocitimi fono e perdo que’ paefanì dei cocchj fi feno- 
no . I confini di quefiì s’ appartengono alla vicinanza degli 
Eneti che fono in A h ia. Efft ancora fi dicono ejfere fiati 
abitatori della Media , il che come fia fiato io non fo f en- 
fiare ; ma in lungo tempo molte cefe fi fanno . I Sigìni 
chiamano mere a: and quei Libi che (opra Maffalìa abitano : 
e i Cipri chiamano freccie . Ma fkome dicono i Traci y le \o 

api 

[a] Bifcaslia che (1 fi a corpo a corpT* HucIIo 
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Mpì occupano que luoghi che fono dì là dall' ìflro , e dopo 
quelle non fi può piu oltre pajfare. Ma io mi credo perche 
fi fa che il freddo è a quefio animale infoffrìhile. A me pa- 
re però che i luoghi fottopojìi al Settentrione , per lo gelo pa- 
no inabitabili . E fin qui fia detto di cotefio paefe , la di 
Il cui parte maritìma Megaba^o refe a Dario ubbìaiente . Il 
quale dopo aver papato l’ Elle fponto fubitocbe fu venuto a 
Sardi , fi ricordò del beneficio fattogli da Ijtieo figìtvoìo 
dì Milefio e del configlio di Coe di Mitilene . A' quali due 
chiamati a se in quella città propofe lor che chìedef 'ero . ““ 
Jfiieo , come quello che era Re di Mieto , non domandò per 
si altro Reame che il paefe di Mireino Ed.nide , con 
animo di fabrìcar quivi una città . Coe il qual non era Re 
ma privato, fi fcielfe di regnare in Mitilene. E l' un e l' altro 
j 2 impetrato acendo quanto domandava , colà fi portò . Ma a 
Dario un tale incontro fi cfferfe , che tennegli voglia di com- 
mandare a Megaba^o , che trafportaQe i Peoni dalle loro Peoni 
fedi dì Europa , in Afta . Eranvi due nativi Peoni , Pigre 
e Mantie chiamati , li quali dopoché Dario fece il pafag- • 
gio nell' Afta, penfarono divenire a Sardi , de fiderofi ejjt pu- pig„,e 
re di avere de Peoni il regno , conducendo Jeco una loro fo- 
rella di alta fìatura e ve^^ofa . Offervato però il tempo che ni . 
Dario in un [ottoborgo dei Lidi fede va davanti le porte , 
prefero partito di fare cofi ; Avendo la forella quanto piu 
puotero adornata , la mandarono per attignere acqua ; la 
qual tenea in capo un vafo , tirava un cavallo per mano , e 
ìnfieme filava . Or paffando cofleì davanti a Dario , eg!i at- 
tentamente le pofe gli occhi addo/fo , polche le cofe che la don- 
zella faceva , non erano nè da Perfiana nè da Lida. 
nè da alcuna delle donne dell' ^ifia . Confiderandola Da^ 
rio , mandò alcuni de' fatellti fuoi che ojjervajjero , per 
che fare la donna del cavallo fi fcrvìffe . Seguitandola cofio- 
ro , la donna venuta al fiume abbeverò il cavallo , e di poi 
riempiè à' acqua il vafo ..Il che fatto, ritornò per la me- 
defi-na /irada , tenendo V acqua in capo , menando il ca- 
li vallo r accomandato al braccio, e tenendo il fufo. McravU 
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ghatofi Dario ^ ft dì do che vedtJo co pròpr) occhi aced , fi 
di quello che avea da' mejfi intefo , commandò che la donna 
gli fojje condotta avanti . Condotta quefla , i fratelli gìo-^ 
vani y i quali erano poco dtflantì ed afpettavano il fine delta 
cofa , interrogandoli Dario di che paefe colei fojfe , dijjero 
fè epre Peoni e ej]a loro forella . A quefti Dario doman- 
do quali uomini li Peoni foffero e dove abitafjero e per qual 
cagione fodero colà in Sardi venuti - / giovani dijjero che 
venuti erano per donarfi a lui ; e che la Peonia era pcjìa al 
fiume St rimone il quale fiume non lungi era dall' Elkf- 
ponto . Mi che i Peoni erano una Colonia di Teucri , cbe 
già furono di Troia . Di nuovo Dario gl' interrogò , fe in 
quel paefe le femine tutte cofi valenti fofero i ed effi rifpo- 
firo che fi ; e quefio appunto cercavano cbe Dario ìor do- 
mandale . Egli incontanente fcrijje a Megahaio , il quale 14 
avea in Afta lafciato Prefetto , commandandogli che dalle 
loro fedi i Peoni ad effo traferiffe , co' fanciulli ancora e con 
le mogli . Uno a cavallo fubit amente con quefio me fio corfe 
alT Ellefponto , e diede a Mtgabato le lettere . Le quali 
egli lette , e prefi dalla Tracia Capitani , conduffe contro 
La Peonia T efercito . Li Peoni intefa avendo la venuta de' 1$ 
Perfiani contro di effi y radunate te loro for^e t' avvan^arono 
verfo del mare , credendo cbe colà ì Perfiani doveffero an- 
dare per combattere . E veramente li Peoni erano prepara- 
ti a refpingere /* ingreffo dell' efercito di Megabaio j ma i 
Perfiani efiendo certificati che fi erano radunati li Peoni per 
chiuder loro dalla banda maritima /’ ingreffo , ferrcndcfi 
delle guide cbe ateano , fi rivoltarono ad altra patte pi» 
alta y e ingannando il nimico yfi cacciarono nelle cafiella de' 
Peoni y e quelle vuote facilmente occuparono . Jl cbe aven- 
do effi intefo , fubitamente fpargendofi ritornarono d luoghi 
loro y e fi refiro ai Perfiani . Cofi oltre i Peoni anco i Siro- 
peoni , e i Peopli , e quelli cbe abitano fino alla palude 
Prafiade y fcacciati dalle loro fedi , furono in Afta condotti. 

Ma coloro cbe d' intorno al monte Pangeo abitano y e i Do- 16 
beri e gli Adriani e gli Odomanti e la firffa palude Pra- 
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fut^e , «9» puotero cffere da Megaba^^o prefi . Egli però tentò 
di ef pugnare quelli che la palude abitano in queflo modo: Nel 
mez^o della palude fono travi incrocicchiate che chiudono l ’ in- 
grefio dellaTerraferma laj dandovi una picchia ufcìta.Qu- 
fie travi 0 pali che foflengono il tavolato^ già tempo faceanfi 
per opera comune e'fpefa de' citt adirà . Ma dipoi un edtra leg- 
ge fecero y cioè che per ogni moglir che ognuno aveffe ( poiché 
molte ciafcuno ne conduce) tre legni pìantaffe , prefi dal monte 
che fi chiama Orbelo . Ha ciafcuno [opra di que' tavolati un 
tugurio dove abita, e una porta fatta in modo che per il ta- 
volato conduce a bajjo nella palude . Et piccioli figlivoli legano 
con un laccio al piede, timorofi che non caggiano neU' acqua. 
Danno d cavalli ed a' giumenti per cibo il pefee . Che però 
tanta abondanza ne hanno , che ogni volta che ciafcuno la 
porta fua 0 chiavica abbaffa , mandando in giu nella palude 
una fporta vuota pendente da una fune , la ritraggono poco 
dopo di pefei ripiena . Sendovene di due fpecie, /’ una fi chiama 
P apraci, e l'altra Tiloni . Nel rejìante quelli de' Peoni 
ij che prefì furono, vennero anco in Afta condotti. Soggiogati li 
quali, M'^gabazp mandò fette Perfiani de'^ piu riguardevo- 
li deir efercito ad Aminta in Macedonia , i quali doman- /mìo. 
da/f-i-o per il Re Dario /’ acqua e la terra . Dalla palude M,òe- 
PraftaJe in Ma.edonia ha una breviffima via . Poiché fri- • 
mamfnte confina una miniera , ottde dòpo que' tempi ad 
Alejfandro fi pagava un talento ai giorno . Dopo la minie- 
ra , varcato il monte il quale chiamano Diforo , fi entra 
jg nella Macedonia. Adunque quefii Perfiani che ad Aminta 
mandati furono , ove nel fuo cofpetto pervennero domandar 
tono per Darh da terra e 1 ‘ acqua, (a ) Aminta do lor con- 
cejfe e gl' invitò ad un convito , preparata una lauta cena , e 
cortefemente lì ricevette. Li Perfiani dopo la cena datifi a 
bere cofi di fiero : Ofpite Macedone noi Perfiani abbiamo in co- 
fiume, che quando abbiamo una gran cena data , allora intro- 
duciamo le concubine nofire e le vergini che abbiamo condot- 
te in mogli , a federfi co i convitati . Dunque tu ancora che 
. . benigna- 

la^ GI0: Cirione nella fuiCranlca a quello palTo coli fcrive i l Fir- 
nuidai »i Rt,tH inluticém fkt fi tndtfft. 
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hcwgn amente bai mi ricevutile con generojo e/pi^io ci bai 
accolti , e al Re Dario la terra e l ’ acqua concedi , fiegui 
pure la noftra ufan^a. A che Aminta : A?o/, o Per/iani, 
non abbiamo quefio cofiume , e le donne teniamo lontane da- 
gli uomini : ma quando voi cofi volete , li quali in luogo di 
Signori abbiamo , queflo pure fi faccia . do detto Aminta 
fe venire le donne , e quelle chiamate vennero , e fi affi- 
fero a fronte de’ Per fan/ . Le quali vegjgendo ejfi e pa- 
rendo loro affai belle , differo ad Aminta , che non avea 
fatto do convenevolmente , e che meglio farebbe flato cbe 
le donne non fofero da principio venute , cbe avendole qui , 
non averle a tato ma folamente all ’ incontro pofte per tor- 
mento degli occhi . Adunque indotto a do Aminta , com- 
mandò cbe loro a lato fi fedeffero . Ed’ effe fatto avendolo , 
cominciarono i Perfiani a toccar loro le mammelle , come quel- 
li che erano per lo vino rifcaldati , ed alcuno ancora tentò 
dì badarle . do vcggendo Aminta , comecbe fe lo avejfe 1 9 
male , tuttavia per paura del nome Perfiano ftavafi cbe- 
AnJro ^ 0 - Ma il di lui figlivolo Ahjjdndro effindo frefente e mi- 
ài '' a ^°f^ > come, giovane e delle difgragie inefperto, 

minta . non potea piu [offrire . Però gravemente punto, ad Amin- 
ta diffe ; Tuo Padre , cedi all ’ età tua e partiti quin- 
ci per darli al ripofo , nè voler piu fìar qui a quejìa fefìa . 

Jo rimamndomì , tuttodo cbe fia di bifogno agli ofpiti fom- 
miniftrerò . Aminta dubitando cbe egli poleffe efdre in al- 
cun traf porto giovanile , rifppfe : Figlivolo , io intendo perche 
tu vuoi di qui allontanarmi . tu vuoi alcuna novità fare . 

Non imperi anta , non voglio cbe tu contro di quefll uomini 
faccia cofa la quale in nofira mina pojja volgrrfi , ma [of- 
ferì rifguardando quanto fuccede ; quanto a me , io di qui 
me ne vado , e cofi rifpoflo Aminta partì : Allora Alt'ffan- 20 
dro a’ Perfiani dijfe : Voi 0 ofpiti con quefìe [emine e con 
»iani . tutte fe vi piace , dormir potete , Ma d/te fure con qua- 
di efe ciafeuno voglia andare ; poiché ornai egli è tempo di 
andarfene al ripofo . Oltre a do voi avete bevuto abbafìan- 
ga e vi feorgo dal vino alterati . Però quefìe donne , fe cefi 

d ag- 
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V* aggradi lafctate che a Uvarft vadano , e lavate ebe //.'-• 
m , attendetele . Cefi detto avendo AleJJandro , e appro- 
vando do i Perfiani , ufeite le femine le mandò alle loro ca- 
mere ; ed egli intanto veftì aliretanti giovani che [ulte i<> «i» 

’ guancìe pelo non avevano , e da femine adornandoli , fJd'.o 

^<1/0 a dafeuno il fuo pugnale , introdurti , e cofi facen- fimV.'' 
do t d Per funi dip: Voi veramente o Perfiani fiete fiati 
da noi ricevuti a convito con ogni forte di magnificenza , 
come quelli che abbiamo a voi dato do ebe popdamo , 
c dì [opra piu , do che abbiamo trovar potuto , il tutto 
avefif » e quel che è fpraogni altra coja da eftimarfi, le no» 
ftre fiefje madri e forelle vi concediamo Uberamente } cofiebt 
potete intendere ejjer voi flati di tutti i meritati onori da 
noi adornati ; accio pojfiate finalmente al Re ebe vi mandò 
riferire , ebe dal Greco Principe di Macedonia fiete flati e 
di menfa e di letto ottimamente trattati . do detto aven- 
do AU jfandro , ciaf uno de' Macedoni ebe parevano don- 
ne , fece federfi appo i Perfiani , E quelli dopoché i Perfia- 
ni medefimi cominciarono a vezzeggiarli , tutti gli uccifero; 

, % l and coloro tutti ebe [eco venuti erano guidando i carriaggi » 

e per cuflodia dell' altre coje ebe molt/ffime ad ogni fervi- 
gio feco avevano , furono tutti ammazzati . Non Molto tempo 
dopo , facendo fi grand jffina ricerca di cofloro da Pirfianì^ 
a! J f andrò con avvedimento li prevenne , dando modo da- 
naio e anco fua forella chiamata Gigea a Bubari Per- 
fitano che era uno degl' inquifiitorì\onde pufsò in fi'eazio tut- 
to il fatto con tal fot tight ZZ^t ordinato . Ora che fiano 
2 2 ^aefii G-eci da Perdicca originati, eom' effi dicono , io h 
fo , e lo darò a divedere nelle cofe da drfi eh poi i anzi co- 
loro ancora i quali agli Olimpiei givoebi de' Greci prepoftì 
fimo ,cofi tengjno che fi a perche dicono che Aleff andrò punto 
da vaghezza di combattere (Jf ndo ne' givocbi difeefo , li 
Greci fuoi rivali nel co'fo lo dfcacciavano , niegando che 
quel certame foffe per Barbari , ma per Greci folamente ; ma 
dopoché egli provò che Argivo era , allora fu giudicato per 
Greco , e nello fiad'io combattendo fu projfimo al primq . 

T ; E^ue- 
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E tjuejie cofe veramente coft paffjrono. Ma Megahaxp 
ducendo $ Peoni andò all ' Eilefponto , e quello trapajfato 
pervenne a Sardi . Jn queflo me^^o Mìleto avea 

gÌ 4 cinto di mura il luogo , che da sè cbiefto ,gli aveva Da- 
rio donato in premio delta nave falvata , e quel luogo è 
al fiume Strìmone e fi chiama Mrcino . Megahazo cono- 
fciuto do che facevafi da Ijììeo , quando la prima volta ven- 
ne in Sardi , conducendo i Peoni , cefi a Dario parlò : Che. 
hai fatto 0 Re , d-indo ad un Greco il luogo per formare 
una città nella T rada , ad un Greco dico , il qual è indù- 
fìriofo e fottile ì Ed un luogo ove ha gran materia per fa- 
bricare navi ; e molti remiganti ^ e anco miniere d' oro, e 
ove fono anco molti Greci e Barbari abitatori ; i quali aven- 
do alla tejìa un capo , faranno quanto egli o di giorno o di 
notte loro commandarà . Or tu dunque proibifei a coftui di 
cefi fare , per non effere tu poi da una guerra domeflica mo- 
leftato . Però procura di fiurbarlo , a te pacificamente chia- 
mandolo , e quando lo avrai non lo lafciar piu in Grecia 

’ ^oft favellando Megabazo , facilmente Dario per- 24 
fZdl' quello che bea prevedea do che fora avvenuto , 

le Per’, f ferò fpedi un meffo ad fjìieo il quale colà giunto , favellò 
rà tal fentenzu: ^ieo , Dario coft ti dice: lo non trovo 
• uomo che meglio proveda a me e alle mìe cofe di te > il che 
non in parole ma in fatti mi bai dlmofirato . Dunque defti- 
nando io di fare gran cofe , vieni a me accioche io le ti fcuo- 
pra . A quefie parole preftando fede Jfiieo , e infieme te- 
nendo per grande onore V ejfer fatto configliere del Re , fi 
p»toie ^ Sardi , dove arrivato , cefi Dario gli dijje : Jfiieo , 
di Da. to ti dirò la cagione perche ti bj fatto a me venire. Subito 
Jftito . che fono dagli Sciti ritornato mentre tu feì fiato da miei oc- 
chi lontano , di niuna cofa cotanto dcfiderio ebbi , che dt 
averti nel mìo cofpetto e parlarti > fapendo io che di tutte è 
la piu preziofa pofieffione un amico diligente e dì buona opi- 
nione , le quali due cofe in te ejfere riguardo a me , io poffo 
tefificare . Però io a te che bai fatto bene a venire , que- 
fio (fferifio } che tu lafciando Mìleto e la città poco fa im 
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Tracia fobrìcata , mi feguìtì a Bufa , per avere quanto h 
35 bo e per ejjere mio commenfale e confìgliero . Cofi aven- 
do detto Dario , feco conduffe JJìieo verfo Bufa , avendo 
prepofio a Bardi Art aferne Juo fratello nato dallo ftejfo pa- Art*. 
dre.,lafcià Prefetto della /piaggia maritima Otane i quello i, '" di. 
il di cut padre Bifane uno de Regj Giudici , percioche in- 
giufta fenten^a fatto avea per danaro , il Re Camhife am- 
ma7!jar fece , e tutta la pelle cavatagli e in lifte taglia- di sia» 
ta , di cotali ftrifcie il tribunale laflricò nel quale egli fedendo ‘ 
giudicato avea . E in quejìo tribunale commando cbe fedejje nou . 
Giudice il figlivolo Otane , in luogo del padre fcorticato, acciò 
2 6 yf ricordajfe in qual tribunale fedejfe giudicando. Queflo Otane 
dunque a cui commandato era di federe in quel tribunale ^ 
allora fuccejfore a Megaba^o nel capitanato , prefe li Binanti- 
ni e li Calcedonj , pigliò pure Ant andrò la quale è nella terra 
di Troja-^ed anco Lamponio. Di piu tolta dai Lefbi la na- 
vale armata prefe Lemno e Imbro , V una e /’ altra Ifole 
»7 da’ Pelafgi in quel tempo abitate. Ala i Lemni poUbe fece- 
ro egreg'a refiflen^a per alcun tempo dfendendofi , molto 
patirono , e a quelli t quali fopravvan^arono , li Perfiani 
diedero per fovrano Licareto , germano di quel Al'andrh , 
che in Bamo regnò . Coteflo Licareto ejfendo Prefetto di 
Lemno ebbe la morte perche tutti ponea in fchiavitu ed in 
mina , accufandone altri come difertori della Scitica efpe- 
dizione , altri come molejìatori delle genti di Dario le quali 
dagli Sciti ritornavano i però in quefte iniquità non potè mol- 
2S to durare . Di nuovo cominciarono da Najfo e da Mileto ad 
inferirft difgrafie agl' lonj. Da NaJfj perche /' altre Jfole 
in felicità fovercbiava ; e da Alileto perche in quel tempo piu 
che mai amo quefio paefe fioriva , ed era /' ornamento di 
tutta r Ionia ; ladove nelle due fuperiori età da fediftonì 
era fiato mole fiato , finche quelli di Paro f celti da Mi- 
leij tra tutte le città della Grecia per mediani , cofi to 
2 9 rappacificarono : Bendo i principali di ejfi venuti a Alileto , 
e veggendo tutte le cofe di quella terra in rovina , dijjero di 
volere per il paefe viaggiare, do facendo e tutta la campagna 
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ài Mieto xi filando , fubitoche aie un podere cedrano ben 
Coltivato , feriveano del padrone il nome . Finito di rivede- 
re il paeje , e ritrovato avendo poebì poderi di fimil farla , 
venuti fubito nella città e radunato il popolo , decretarono 
che la città fcjfe ammin firata da coloro che aveano piu col- 
tivati poderi ; perche loro pareva che quelli che aveano fa- 
puto ben governare le proprie private cofe , altretanto bene 
averebbero la Repubblica governata . ^^gli altri MUesj i 
quali pria aveano la /edizione mafia , commandarono che a 
coftoro f afferò foigetti. Cefi i Par] regolarono allora i Mi le- 
sj . Da quefie città adunque cominciarono a venire all' Io- 
nia i mali . Alcuni de' piu ricchi iti Naffo mandati in efi- 
glo vennero a Mileto , delia qual città era Prefetto Ari- 
Jiagora figlivolo di Molpagora , e infieme genero e cugino di 
Ijìieo figlvolo diUfagora'y il quale Ifiieo era già prima fia- 
to Jolito di ricevere ad ofpigio i Nafsj , ed allora era in Bu- 
fa con Dario . Quando adunque a Mieto vennero quefii 
Naffi , pregarono Arifiagora che loro deffe alcuna poca 
gente armata per ritornarfi nella patria . Cofiui avea fede 
che fe ejfi in patria fi rimetteffero , farebbe avvenuto che 
egli in Naffo imperale ; ma quefio fuo fine celando , e pi- 
gliando per prete fio l' ofpi'gio d' Ifiieo , co fi dffe loro : Le 
mie forge non fi fendono a poter darvi tanti armati , che 
refitjhndovi quelli che dominano in Naffo , io vi poffa ri- 
mettere , udendo io che i Nafij hanno ottomila armati di 
feudo y e molto lunghe navi . Contuttocio mi adoprerò quan- 
to pitrò y e mi viene ora una cofa nell’ animo : Io ho ami- 
co Artaferne figlivolo d' Ifiafpe fratello del Re Dario y il 
qua’e è prefidente di tutti i Inorali dell ’ Afta , ed ha buo- 
no efercito e buona armata navale . Ho opinione che co- 
fiui farà quanto intendiamo . Cofi udendo que' Naf ij die- 
dero di do la cura ad Ad fi agora , accio he nel miglior mo< 
do il tutto conduceffe a fine , pregandolo a promettere ad 
Artaferne donativi , ed a fomminifirare all' efercito il bifo- . 
gnevole , che da loro poi ne farebbe fodisfatto ; perche una 
grande fperanga aveano , entrati che foffero in Naffo, che 
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queìtt della citt^ tutto a modo loro faceJJ'ero , e cefi an- 
co tutti gli ahrì ìjjlattt i mentre ninna ancora delle ifole 
ai Culadi fatto Darlo era. Andato in Sardi Arijiagora, diffe 

ad Artaferne , efrvi /’ ifola di Nafo,^ non molto grande ''/f»'» 
ma bella peraltro e buona , vicina alV Iona , e ripiena 
ili danaro e di Schiavi . Però , foggiunfe , tu contro di cih 
tal paefe manda /’ efercito , riconducendo là i fuorufeiti . 
filualor do avrai fatto , dall ' un lato io ho buona fomma 
di danaro a tua pofla , oltre quello che fi darà di paga 
di’ efercito , ejfendo giufto che noi lo manteniamo , s’ e fio fi 
move per noftra cagione } e dall’ altra parte tu acquijie- 
rai al Re / ’ Ifola dt Najfo , e le dipendenti da ejfa , Pa- 
ro ed Andro e V altre nomate Cicladi . avvan- 

^andoti non difficilmente piglierai l' Eube a , ifola grande e E«be« 
febee e non inferiore a Cipri e facile a pigti^^rfi j perche * ' 
cento navi file btffiano a pigliar quefte tutte . A cui rif- 
pofe Artaferne : Tu veramente mi efponi cofe che fono alla 
, cafa del Re di molta utilità , e tutto quefio opportunamen- 
te perjuadi , toltone il numero delle navi ; che and it luo- 
go di cento , ne avrai in pronto dugento nella projfima pri- 
mavera . Ala egli fi vuole che a quefie cofe s aggiunga la 
ai R-^g'^ autorità . Cofi udendo Arifiagora molto heio a Mile- 
to fi ritornò ed Artaferne mandò a Dario un mejfo in Sufa 
per farlo del tutto confapevole : ed avutane /’ approtadone , 
preparò dugento galee , raccolta di Perfianì e di confede- 
rati moltitudine grande , dando loro in capitano Megahate 
Perfiano dtlla famiglia degli Acbemenidi , fio parente e di Mt|>. 
Dario > una figliuola del qua! Megahate { fe è vero quanto 
. . dtcefi ) alcun tempo dopo fu fpefita a Paujania Lacede- 
mont figlvolo dì Cleombro'o , il quale affettava il regno della ' ^ 
Grecia. Dunque Artaferne mandò ad Arifiagora /’ eferci- nu.*' 
^ to con Megahate per Capitano , il quale fico p-gliando Ari- 
fiagora e l' efercito degl’ lonj con li N a fsj y navigò facen- 
do vifia di andare nell’ Ellefponto . E venuto a Chio conten- 
ne l’ armata apprejfo il Caucafo, per di là col vento Aqui- 
lone poffare a Najfi , Ala perche non era defiinato che con 
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quella armata lì Nafij fcon^ttì fofjero , avvenne che 
M'gabate andando attorno per vìfitare le fer.tìmile delle 
navi , ritrovò che una nave Mjndta da ninno ctftodita era . 

La qual cofa malamente [offerendo , commanaò che i Sa» 
telìitiy ritrovato di ejja nave il Capitano chiamato ScilacCy 
lo legaffero , paffatolo per il foro per cut gl' infimi remi paffa- 
no , cofiebe il capo fi porgejfe fuori ed il corpo [offe dentro . 
Arifìagora avvìfato da un certo , che il fuo ofpìte Mindio da 
Megabate era cofi martirizzato , andando dal Perfiano , e 
feufando colui , glieb domandò in grazia ; e nulla impe» 
trando , ejfofieffo andò e Sdiate difcioìfe . Il che quando 
Megabate feppe , molto acerbamente punto dijfe ad AriFla» 
gora villania. A cut Arifìagora \ che bai tu dijje a fare con 
quefìi negozi ? Non ti mandò Artaferne , perche mi fegui- 
tajji , e colà navigafft dov ' io voglio ? Ora perche tante ne 
fai ? Per quefte parole fdegnato Megabate , mandò di not- 
tetempo a Raffo una nave con certuni , perche efponeffero 
a' Nafij quanto era per fuccedere . I quali come quelli che 34 
tutt' altro fi affettavano > fuorché queft’ armata andaffe 
contro di loro , quando tal cofa udirono , fubit amente il tutto 
dalle campagne nella città portarono ; e fefìefft , come in pro- 
cinto d' ejjere a(Jediati , di frumento e di bevande mu- 
nirono , e rifìor arano le. mura j e come fé lorofojfe la guerra 
imminente , /’ apparecchiavano . L’ efercito dopoché da Chio in 
Na/fo pafiò , afial) gl’ Ifolanigia premuniti , e confumati quat- 
tro mefi nell' affé dio e fpefo il danaro che [eco recato avea- 
no da Perfia e molto ancora dello fteffo Arifiagora , e vo- 
lendone di piu a fornire V ajffedioy avendo a’ Nafsj fuorufei- 
tì fabricat e cafiella , in Terra ferma fi ritornarono mal' all' 35 
ordine . Arifìagora cofi non potea do che avea ad Artafer- 
ne promejfo mantenere , e fi crucciava dell' efercito che non 
poteva pagare , tantopiu che Megabate metteva in fujfurro i 
faldati maltrattati , e in oltre teme a di effere defraudato del 
regno di Mileto ; e per tali cagioni machmava ribellione . Av- 
venne di piu che da Sufa mandato da Ifiieo , venne un certo 
uomo che aveva il capo con certe punte notato , ccn le 
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quaT$ Ifiieo avvertiva Ariftagora che dal Re fi ribellaffeì 
Non aveva IJìieain altro modo potuto farfi intendere , cficn^ 
do tutti i pajfi guardati ; e però rafia il capo di un fedelijfi- 
mo de' fiervi fiuoi , lo fiegnò di certe note , e ritenendolo 
fimo che gli naficejfiero i capegli , quando nati gli fiurono , 
velocemente lo mandò a Miìeto , non commandandogli aU 
Irò , fienoncbe fiubito giunto , diceffie ad Arìjlagora , 
che rajogli il capo, guardale in ejfio . J^e' fiegni o sfregi 
fsgnifit avano ( come di fopra bo detto ) rwellione . Iflieo fa 
cea cofi perche /limava fiua grande difgra^ia l' e/fiere in 
. Sufa ritenuto , avendo egli fperan^a grand ijffima che fie Ari~ 
flag ra fi ribellajfie, egli flejfio faria in fiua vece mandato al 
governo del mare . Che fie ADleto nulla di nuovo machinaffe , 
3 ^ fi‘ ve de a chiufia la firada di mai piu ritornarvi . in fiat^ 
ti Arìjlagora a cui i cafi fiucceduti fimo allora erano di mo- 
tivo a nbeHarfi, efipofie a quelli della fiua fazione r opinion 
fiua e la commijfiton di Jjheo . A cui avendo tutti acconfientì- 
to, determinarono che fit ribellale. Ecateo però firittore d’ 
Jfiorie al principio diffuadea dalla guerra contro Dario , an- 
noverando te nazioni tutte a cui egli imperava , e la di luì 
potenza. Ma non potendo perfiuader loro ciò, in fecondo luo- 
go Ji rivolfe a indurgli ad occupare con armata navale il 
mare , dicendo di non vedere in qual altro modo la cofia bene 
por effe fiiccedere ; e che fapea egli le fi-r^e de' Mtlefi} deboli 
e fiere', ma fie però fi piglialfiero i danari che fono nel tem- 
pio di Brancbide li quali Crefio di Lidia dedicò , egli avea 
gran fiperane^a, che farebbe in poter loro il mare , e che cofi 
ejji avrebbero avuto danaro pronto a vaUrfene , e non lo ba- 
rebbero i nimici rubato . Quefio danaro veramente era gran- 
d>lfimo, come per noi nel primo libro fi aìffie . Ma n'^pure 
quefio parere la vinfe ; e contuttocìo fu prefio dì ribellarfit , 
e che uno di ejfii navigajfe in Miunte all' efiercìto che da 
Naifio ritorna'o colà tratteneva/i , acciò il tutto facejfie per 
37 pigliar i Capì dell: navi. Fu mandato per quefio efielto 
Jatragora , il quale prefe con froda Oliato figlivolo di laba- 
nole Mi a fife ,e Jjheo diTirnntsTermenefie ,e Coe fighvolodi 
, ■ Erjan- 
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ErfanJro a cui Dario avea donata MiileaCy e Ariflagora 
figìivoìo di Eracìide Cìmeo e molti altri . Cofi del tutta 
Ariflagora fi ribellò , ogni cafa contro Dario adoperando , e 
falle prime fola il nome di regno lafciando , coftituì Mileto 
a Repubblica , accio fco i Miei) volontieri fi ribellaffero Lo 
ftejfo di poi fece nel rejìante dell’ Ionia ^ altri de’ Princi- 
fi fcacciando , e altri che prefi avea in quelle navi che 
erano infieme andate contro Najfo , per far cofa grata al- 
le città di cui erano alle JleJfe li vendè. De’ quali poiché 
i Mitilenei ebbero Coe , fenica dimora condottolo fuori Io 
lapidarono . I Cimei quello che loro toccò , licenziarono . E do- j ( 
foche altri volontariamente fuggendo mutarono parfe , cofi 
a foco a poco le città t' andavano liberando da cofloro . 
Laonde Ariflagora Milefto commandò che in ciafeuna città 
fi ftabiliffe un Magiflrato , e quindi egli navigò in Lacede- 
mone y ferebe facea d’ uopo provederfi di alcuna grande con- 
federazione . Il regno di Sparta non piu teneva Anajfan- 
drìdi figliuolo di Leonte , perche non viveva , ma il fi- jp 
glivol fuo Cleomene regnava , e non già per virtù ma per 
dfeendenza e profapia . Poiché Anuffandridx avea in mo- 
glie condotta una figlivola di fua forella , la quale comeebe 
amajfe , non impertanto non potea da effa figlivoU avere . 
Perlaqualcofa gli Efori con tali parole lo efortavano : Se 
tu non bai mira alle cofe tue » noi certamente non pojpa- 
mo lafciarci pajfare , che la famiglia di Eurflene venga a 
mancare . Adunque tu , avendo una moglie che non può dì 
te concepire , dei ripudiarla e uri altra pigliarne ; che in 
do farai Cofa grata agli Spartani , Egli niegò di fare nè 
1‘ una nè l’ altra cofa , e dffe laro che bene non lo con- 
figli j vano efori andò lo a ripudiare la moglie che non avea 
colpa alcuna , e pigliarne un' altra ; che però mn volea 
a modo loro fare . Ma a luì gli Efori y fatto tra ejflt 4 ® 
configlo y cofi replicarono ; Noi ti vediamo dall ’ amore del- 
la mo >Jie che hai , incapeflrato ; or odi dunque , e non vo- 
ler r-fl lenza fare , accio gli Spartani non conjultino cofa a 
tuo danno ; Non ti chiediamo che rifudj quefìa tua moglie ; 

Come 
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Come con lei trattato bai , tratta pur tuttavìa . Ma un al- 
tra ne conduci oltre a quefta , cbe feconda fia . Anaffan- j,, 
drìde acconfentt , e di poi avendo due mogli , abitava in due 
,41 tafe , contro il co fi urne degli Spartani . Non molto tempo 
dopo la feconda moglie gli partorì quefto Cleomene , ed effa 
diede in luce un fucceffore nel regno degli Spartani . Ma 
la moglie di prima , la quale ne! paffato tempo flerìle era 
fiata , effa pure allora concepì , ed efjendo veramente gravi- 
da, i parenti d.lla feconda di mala voglia lo fopport avano , 
e cominciavano a dire cbe effa ciò vantava , per fottoforfi 
altro parto . Pertanto ejfendo cofloro di fi perverjo animo , 
venuto il tempo , gli Efori fofpettofi fedutifi all’ intorno 
ojfervarono a partorire la donna , la quale diede alla luce 
Dorico ; ed anco dopo i ingravidò e partorì Leonide , e do- d». 
fo ancora Cleombroto . E alcuni dicono altresì cbe Leonide 
e Cleombroto gemelli furono . Ma colei cbe avea Cleomene Leon». 
partorito , ed tra fiata in fecondo luogo fpofata , figlivola 
di Prinetada , e nipote di Demarmeno non partorì piu al- 
4 2 tri figlivoli . E Cleomene anco non intero di mente ( come ne fi*." 
dicono ) ma grandemente furiofo era . Dorico tra tutti gli 
eguali il primo era , e meritamente credeva egli per la viri- 
lira di avere il regno . do egli arrogandofi con V opinione , 
ed effendi} morto Anaffandride , e avendo i Lacedemoni Cleo- 
mene creato Re fecondo la legge , porche era il martore , in- 
degnamente Dorico fofferì cbe colui a sè commandaffe . Adun- 
que egli domandata dagli Spartani gente fi conduce via una 
Colonia i fenia prima interrogare il Delfico Oracolo in qual 
terra andar dovejfe a fondare la città , non efeguendo alcu- 
na cofa piamente nè fecondo il cofiume , tanto era di mal 
talento. Navigando però in Africa, avendo lì Tereì per 
guide , e a Cinipe portato , fi pofe ad abitare un luogo dt 
tutta r Africa bellijUìmo apprejfo un fiume . Ma dt là , tre 
anni dopo dtfcacciato dalli Maci e dagtt Afri e Cartagine- 
si A , fi portò nel Peloponnefo . Là dove Amicare Eleo di na- 
zione , configlio dieglt per gli Oracoli di Laro cbe Eraclea in 
Sicilia fahricaffe , affermandogli cbe il paefe tutto di Erke 
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era degli EracT$di dallo fìeffo Ercole pria popduto . C» 
egli udito avendo f fi portò m De’fo a confultare V Oraco- 
lo fe dovep effere cb‘ egli t’ ìmpadronìffe del paefe a cui an- 
dava i La Pitia rifpofe cb‘ egli fe n impadronirebbe . E 
Dorieo prefa V armata navale , la quale anco in yifrica 
condotta aveat rade a terra terra ì' Italia. In quella fla- 44 
gione ( come fi dice ) i Sibariti con Teli Re loro erano per 
muovere ai Crotoniati guerra ì di ebe temendo i Crotonìati, 
Dorieo pregarono ebe li foccorreffe . Quejìi indotto dalle lor 
preci , infieme con ejfi portojfi a Sibari e la prefe . Que- 
fie cofe dicono i Sibariti ebe fece Dorieo e coloro che con 
effo erano . Ma li Crotoniati niegano di aver avvuto fora- 
Jiiere alcuno in aiuto della guerra che contro li Sibariti fe- 
cero , toltone Callia Eleo indovino delta famiglia de* lami- 
dei ; e ebe coflui da Teli Re de* Sibariti ad ejfi difettò in 
quejlo modo : che facrificando per anJarfene contro Croto- 
ne , i fagrìfii} felkemente non gli fuccedettero . Ciò li Si- 
bariti non dicono . Di quefte cofe gli uni e gli altri ban- 4j 
no cotali teftimonìanze : Li Sibariti un tempio vicino al fiu- 
me Crafiì che è diseccato , il quale dicono che prefa la 
città , Dorieo a Mnetva dedicò , la quale ba per fofrano- 
me Crafiia , e adducono ancora la morte di Dorieo fiep > 
che vogliono effer gran pruova , perche facendo contro de* 
Vaticini , uccifo fu - Che fe fatto non aveffe fenon do per 
cui andava ì e fe non foffe piu avanti pa fiato , il paefe d* 
Erìcina avria ottenuto e popduto , e non fora egli e T efer- 
cito fiato disfatto. Ma li Crotoniati dìmo Erano molte cofe 
magnificamente donate a Callia Eleo nella campagna di 
Crotone , le quali fino alla mia memoria li difendenti da 
Callia popdeano . Ed a Dorieo nè a* fuoi pofieri niuna 
cofa fu donata . E pure fe egli fop fiato nella Sibariti- 
ca guerra alli Crotoniati in aiuto , molto piu a lui -che a 
Calila farebbe fiato donato. Però cotali tefiimonian^e gli 
Uni e gli altri hanno , delle quali a cui piu credere ciaf 
cuno vuole , creda . Con Dorieo navigarono altri Spartani 46 
pure f compagni, della Colonia che egli volta farti e 
; ' ■ lOi e 
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(o e 'Parafate è Gelee e Eufìleota , i quali con tut- 
ta V armata approdarono in Sicilia , e fuperati dai Peni- 
c) e dagli Egeflanij tutti morirono combattendo , reftando jii 
folo falvo dopo la pugna Euriìeonte i il quale raccolte le re- 
liquie di ejfj , occupò Minoa Colonia de’ Selinuij y e i Seli- mìpm. 
nuij ftejjt liberò dalla monarchia di Pitagora ; il quale aven- 
do ammalato , egli occupò il principato di Selinunte . Ma per fnfchc* 
poco tempo r ebbe ; perche i Silenusj follcvatifi contro ejfo , 

47 benché ricorrere all’ altare di Giove Forenfe , lo fecero in 
pezv ■ -d Dorico compagno fu nella via e nella morte Fi- 
appo figliuolo di Butacide cittadino di Crotone , al quale 
fendo fiata promejfa la figlivola di Teli Sibarita , era di 
Crotone fuggito , e ripudiato il matrimonio era paffato in 
Cirene . Donde portatofi , unijji con Dorico con la pro- 
pria gedea e con gii uomini mantenuti a fue fpefe , ef- 
fendo egli uno de' vincitori degli Olimpici ^ e il piu beilo 
di tutti i Greci del fuo tempo . Per la qual belle^i^a 
riportò dagli Egeftani do che non ebbe alcun altro : Sen- 
doche al fuo fepolcro inalbato un monumento o altare , lo 
.5 placano con facrifizj- E tale fu il fine del vivere di Dorico; 
il quale fe perfuafo fi fojfe di foggiacere ed regno di Cleo- 
mene e fuffe rimafo a Sparta , fi farebbe de' Lacedemoni 
impadronito . Poiché non molta ftagione regnò Cleomene, e 
morì fentia figlivoli , lafiando una fola femina che fi 
-n chiamò Gorgo . Adunque , tenendo Cleomene l ' Impero , 

^ venne a Sparta a parlare con lui Arifiagora Re di Mileto : 
il quale avea , come i Lacedemoni dicono , una tabella di 
bronzo dove era tutto il circuito della terra incifo , e tut. 
to il mare e tutti i fiumi . Or venendo con Cleomene Ari- , 

fiagora a colloquio , cofi gli dijjfe fNon ti meravigliare , 0 fttgorà 
Gitomene , che io fia qua venuto , perche gran ragione mi 
fi conduce . Che gl' lonj in luogo di figlivoli fiano fcbia- 
vi , ci duole affai , ed anco a voi è di/onore grandiffimo ; e 
a voi piu degli altri dee ejfere quanto piu al reftante della 
Grecia fuperiori fiete . Adunque io vi fcongiuro per tutti gP 
Jddj della Grecia che vogliate cavare gt' lonj di fervìtu, 
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che fono vojìri parenti . Il che è facile da efequWft da t>o! t 
fokbe i barbari non fono uomini di valore , e voi [aliti fie- 
le al fommo della militare virtù . Effi vengono in battaglia 
con r arco e le freccie corte , e con le brache indoffo ven- 
gono alla pugna , ed hanno in capo il capello : però fono fa- 
cili a prender fi . Oltre a ciò coloro che fanno in quella Ter- 
raferma , hanno foli tanto di bene , quanto hanno partita- 
mente tutti gli altri uomini ; e di oro ( per incominciare da 
quejio ) e di argento e di bronco e di vefli varie e di giu- 
menti e di fervi voi v impadrcnrete fe vorrete . Sono agl* 
Jonj confinanti , comi io vi dimoftrerò , i Lidi , i quali abi- 
tano un buon paefe , e fono abondantijfimi di argento. E 
ciò dicea egli additando il giro della terra incifo nella ta- 
bella che fece avea . Ai Lidi però ( dicea Ariftagcra ) fo- 
no confinanti quejlì Frigj verfo T aurora , li quali fono e 
per moltitudine di greggia e per ubertd di frutta [opra tutti 
gli uomini de' quali, io ho notizia , beatiffimì. Al Frigj fo- 
no congiunti i Cappadoci che noi chiamiamo Sirj . A quefti 
fono vicini i Cilici d’ intorno a quejìo mare abitatori^ nel 
quale è pofla queft' Jfola di Cipri : e cofioro pagano al Re un 
Cipri tributo di cinquecento talenti . A que’ Cilici fono confinanti 
>*■»•» • quefli Armeni , rjfi ancora di pecore abondanti . A gli Ar- 
Ciir, meni , li Matieni che tengono quejio paefe : ad ejfi ^ con- 
Ciui . giunta quella che fi chiama Ciffia , entro alla quale qui 
Coarpe d fiume detto Coafpe eccoti Sufa , dove il gran Rf 

fiume . ha la fua abitazione , e qui fono t efori grand iffmi di da- 
naro . ' Qtiefta città fe voi pigliarete , con buona ragione 
potrete fare con Giove piato, chi di voi abbia piu ricchezza- 
Ma convien prima, che voi facciate quefiione di non mol- 
ta terra nè molto ferace e per piccioli confini , moven- 
do guerra d Meffenj vojìrt eguali , e agli Arcadi, ed agli 
Argivi , i quali non hanno nè oro nè argento , per la cu- 
pidigia delfe quali cofe ognuno s induce a periglio di mor- 
te . Ma poiché vi fi of 'erifce occafione di impadronirvi di 
tutta T Afia , avrete voi altro che de fiderare ? f^efle 
fofe dicea Arili agora . A cui rifpofe Cleomene > Ofpite Mì- 

. . Icfio 
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lefto ,dì£fi pìglio il tempo di tre giorni per rifpondertì . E cofi 
50 per tre giorni tacque . Ma venuto il giorno della promeffa rlj- 
pofta , e giunti al luogo ove doveano radunar fi , domandò ad 
Ariftagora Cleomene , dì quanti giorni fojfe il viaggio dagl’ 

Jonj fino al Re . Arìjiagora peraltro afiuto , e tale che po- 
tea con la fua fottiglie^j^a ingannarlo , in que(ìo fido in- 
ciampò e cadde, perche non dovendo dirgli la co fa com' era, 
fe voleva gli Spartani in Afta condurre ; rifpofe che il viag- 
gio era di tre mefi. Cleomene , interrotto il difcorfo che fi 
era prefo a fare del viaggio i 0 Milefito ofpite , gli diffe , par- 
titi di S parta av auliche il fole caggia , perche non dirai 
cofa grata ai Lacedemoni raccontando loro che dal ma- 
■5 1 re li vuoi condurre per il viaggio di tre mefi . Cefi avendo 
Cleomene parlato , ritornò a cafa . Ma Ariftagora , prefo un 
ramo di oliva fi portò a cafa di Cleomene , ed entrando in 
guifa dì fupplicheuole , gli dicea che mandale via la fua fi- 
glivola che allora era a lato di lui , unica prole fua , di 
otto in nove anni , per nome Gorgo . Ma Cleomene deen- 
\ do che egli parlajfe quanto volea , nè tacejje per riguardo dfcitoJ 
della figlivola ; Allora Arijlagora comincio a promettergli ’ 
dieci talenti , fe alle fue preghiere fi rende ffe ; e non accon- 
fentendo Cleomene , aggiungendo quegli viepiù pervenne fi- 
no ad offerirgli cinquanta talenti . A che la fanciulla i Pa- 
dre dijje , queft' oj pile ti corromperà fe quinci non parti. Pia- s«vi8 
eque a Cleomene l ’ avvedimento della fanciulla , e andò in 
un altra camera . Ariftagora fi partì fubito di Sparta , 
non avendo piu altro modo di mofirare quqnto fojfe il vtag- 
5 i Dario . La maniera però di fare quefto viaggio 

è tale : In ogni luogo fono Pqfte regie 0 dimore , e helhfimì 
alberghi . Tutto il viaggio è ptr luoghi colti e ficuri . E per 
la Lidia e la Frìgia , fono venti Pofle e novantaquattro 
parafango e me^go . Dalla Frigia fi viene al fiume Ali , do- 
ve fono certe porte, e per le quali è neceffano entrare e cofi 
il fiume paffare . Nello fle/fi luogo è una gran guardia . En- 
trandofi nella Cappadocia e per quella paffaifdo , fino d con- 
fini della Cili'.ia , fon) vent' otto Pofle e parafangi cento e 

quattro , 
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quattro . Nel fine delle quali palerai per due porte èd 
alt retante guardie . Paffute quejle e facendo viaggio per 
la alt. ia , fono tre Pojte e parafangi quindici e me^^o . 
Tra la Cthcìa e V Armenia è per termine un fiume che fi 
chiama l’ Eufrate . Nel'a Armenia fono Pofie o a'hergoi 
quindici j parafangi cinquantafeì e mexxt> > w" qttuli è pu~ 
re una cufiotl/a o guardia . Colà fcorrono quattro fiumi 
che con navi fi varcano , li quali è necejfario pajfare ì il pri- 
mo è il Tigri , il fecondo e il ter^o ha lo fiejfo nome , ancor- 
ché non fa lo fiejfo fiume , nè fcorra dallo fiejfo luogo . 
Poiché il primo dt quefii che numerai , dalle Armenie fi de- 
rivaci' altro dai Matieni . Il quarto fiuiite fi chiama Giade f 
il quale una volta Ciro divije in trecento e jeffan’a alvei . 

Da quefia Armenia nella terra di Matiene ha quattro Po- 
fie 0 alberghi c onde per chi va di qui n-l paefe di Cijfia fo- 
no undici Pofie e quarantadue parafattgi e fino al 

fiume Coafpe che con navi fi varca ; fopra del quale la 
città di Suj'j è pofia . Tutti quefii alberghi o pofamenti fo- 
no cento e undeci . Tanti dunque fono gli alberghi da Sar- 
di a Sufa. Che fe vogliamo dirittamente co’ parafango la vìa 
regìa mifurare , mettendo trenta fiadj per parafango', fo- 
no da Sardi alla Reggia che fi chiama Mennonia tredici mi- 
la e cinquecento fiadj 't (z) fendevi quattrocento cinquanta 
parafangi . Laonde facendo ogni giorno cento e cinquanta 
fiadj , fi confumano novanta giorni interi . In quefio modo 
da Arifiagora Milefio diceafi bene a Cleomene Lacedemo- 54 
ne , che vi era il viaggio di tre mefi fino alla Reggia . Che 
fe alcuno piu fottilmente quejle cofe ricerchi , io quefio pu- 
re a lui dimoftrerò ; perche il viaggio da Efefo a Sardi fi 
deve agpugnere al fopradetto nel computare . Dal Greco 
mare dunque a Sufa , poiché quefia città fi chiama di M^n- 
none , dico efjervi quattordicimila e quaranta fiadj . Poi- 
ché da Efefo a Sardi cinquecento e quaranta fiadj fono , e 
cofi tre giorni in tutto fi accrefee il viaggio di tre mefi .Par- 55 
t'.tofi da S parta Arifiagora, fe n andò in Atene , che era 

Itbera- 

C > ^ Gli fladj i);oo a I. Aadj per nI(lio fanno miglia iCl}. 
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liberata da' Re in <]uefto modo . Poiché Arìjìogitor,e ed Ar- 
modìo dì antica origine Gcfireì , uccifcro Jpparco jiglivolo dì 
Piftjìralo , fratello del Re Ippìa ; il quale Jpparco ave a gnónV. 
chiaramente in fogno la vifione della fua jìrage veduta , nul- 
ladimenì gli Atenieft , an\i piu che prima, per quattr anni 
la tirannide /offerirono. Ma la vifione dii fogno d' Jpparco , 
era tale ; Nella notte che è avanti ì Panateneì , ad ef- p*"® • 
fo parca di vedere a si prefente un uomo grande e bello il 
quale dicea queftì ver fi in enigma : 

Lion cofc infofrribiH pur foffri 
Scbcii di mala voglia . Non ha alcuno 
Empio, che il ho non paghi a’ tempi fuoi . 

Quefle cofe fuhìtoche rilujfe il giorno , riferì agl' interpreti 
de fogni . Ma poi difpre^^ando la vìftone , celebrò la fejìa 
e la pompa in cui morì . J Cefirei del numero de' quali era- 
no i feritori d' Jpparco , furono prima da Eretria oriondi 
( come ejji dicono ) ma com' io domandando ho intefo , fu- 
rono Fenici , di quelli che con Cadmo in quella terra ven- 
nero che ora Beotia fi chiama , e in effa abitarono , aven- 
do avuto in forte il tratto Tanagrìco . Che però fendo fiati 
prima i Cadmei dagli Argivi /cacciati , di nuovo dalli Beo- 
tj quefii Gcfireì eficlufi , vennero in Atene . Gli A:eniefi li 
ricevettero fiotto condizione che fojjero tra cittadini fuot , 
e che da molte cofe fi afienejffero , di cui non è bello il dire . 

58 Quefii Fenici che con Cadmo vennero , de' quali i Gefirei 
furono , mentre abitarono in quefio paefe , oltre molt' altre 
dottrine che nella Grecia introdujjero , vi portarono anco le «i» c»ì 
lettere , le quali appo i Greci ( come a me pare ) avanti in Gre* 
non furono . E quelle prime furono le fiejfe delle quali • 
ufiano i Fenici , ma col progrff/o del tempo ajfìeme col juono 
cangiarono anco la figura delle lettere . Perche in quel tem- 
po qua fi in tutti i luoghi , gli abitatori Greci erano Joni , i 
quali le lettere apparate avendo prima da' Fenici > al- 
cune poche mutandone , le ufiarono , e confeffarono , come 

il 
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il piovere volea , chumarft Fenicie , poiché erano fiate da' 
fenicj in Grecia portate , onde gl’ Jonj all’ antica ufan^a 
chiamano le pelli bible,( z) perche una volta per penuria di 
biblì (b j y» ferviano di pelli di capra e di pecora . E 
ancora a memoria mia in quefie pelli , molti de’ Barbari 
fcr.vono. Anzi io vidi appo Tebe Beozia nel tempio di Apoi- 59 
lo Ifmenio lettere Cadmee in alcune tripodi incife, e in gran 
parte confmlìi alle Ionie . Delle quali tripodi una ha quefio 
Epigramma 0 iscrizione : 

M’offerfc Anfitrion di Tclcboia. 

Q^fie cofe furono d’ intorno all' età di Lato , che fu fi- 
gitvolo di Labdaco nipote di Polidoro , pronipote di Cadmo . 6 0 
Un altra tripode ^ in verfo efametro dice; 

Vincitor nella ufata pugil guerra 

Sceo , bel dono a te mi diede , Apollo . 

Quefio Sceo forfè fu figlivaio di Ipocoonte , fe pure egli i 
che la tripode dedicò , e non un altro avente il medefimo no- 
me del figlivolo d’ Ipocoonte circa il tempo S Edtpo nato 
di Laio . La terza tripode , ancb’ ejfa cofi ha in verfo 6 1 
efametro . 

Laodamante in fua città Monarca 

Qiicfto bel dono ha fatto al grande Apolline 

Sotto quefio Laodamante figlivolo di Eteocle , il quale fola 
imperò , furono li Cadmei dagli A -givi fc acetati , e fi por- 
tarono alle Encbelee . Ma lì Grfirei venuti pofeia in fofpet-^ 
to a' Beoz) > vennero in Atene dove da elfi furono fabricati 
tempi , co’ quali non comunicano gli altri Ateniefi , e- tra 
gli altri anco quello dì Cerere Acbea , e gli Orgj ( c ) do 
dunque che fu veduto da Jpparco in fogno ed onde fo/jero 6 2 

i Ce- ' 

[1 } Cioè in lingiit Fenicia. ' 

f b ] Si crede che quelii bibii foiTerb cafra d’ Fgitro o ai Siria, 
f c 3 Of|j fiSn.fkt dove fi tanno Me a qualche Die ; nairime * Bacco. 



Digitized b ^ Goqgl 




^3 



U I N T O. 

ì Gefireì oriondì , frà quali furono ì percujforì d JpparcOf 
per me i' è detto 5 però egli fa luogo di ritornare col ragio- 
namento dov io avea incominciato , e dire in qual modo gli 
Ateaiefi da Tiranni fi liberajfero . T enendo Ippìa il regno » 
ed ejfendo con gli Ateniefi efacerbato per ì ’ ucc fione d‘ Ip- 
parco , gli Alcmeonidi che fono di nazione Atenicfi , fuoru- 
fciti dalla patria a caghne de’ Pififlratidi , poiché ad effi fi- 
come agli altri fuorufciii , infelicemente paffava la cofa di 
ritornare , quantunque in tutte le maniere tentata ; e tfor- 
^atifi di rivedere Atene e di liberarla , dalla loro fperan^a 
caddero ; fortificarono Lipfidrh [opra la Peoma , di poi il 
tutto contro de’ Pififlratidi operando , pigliarono dagli Anfit- 
thni da edificare il tempio di Delfo per mercede ; quefio 
che ora vi è , ma che a quel tempo non v’ era . Avvegnaché 
fendo ejfi abondevoli di riccbe\:pe , e fendo uomini riguarde- 
viU fino di' loro maggiori , fabricarono il tempio piu bello 
dell’ efemplar fuo 0 modello . Tra /' altre cofe fendo ancora 
convenuto che lo facejfero di pietra Porina , non imper- 
tanto fecero le parti anteriori di marmo Paria . Come dun- 
que gft Ateniefi dicono , tali uomini fiandofi in Delfo , con ”'* 2 ^ 
danaro induffero la Pitia a fare , che qualunqtte volta uo- 
mtfu dt Sparta vcnìjjtro o prrvat amente o dal pubblico man- io da. 
dati per chiedere T oracolo , ella ad ejfi rìfpondejje che lì- 
berajfero Atene . Ora i Lacedemoni , effendoche di conti- 
nuo fi dkea loro lo fiejfo , mandarono Ambimolio figlivoh di 
‘Afiere , tra’ popolani fuoi molto chiaro , con efercito a dif- j”' 
cacciare di Atene li Pififlratidi , ancorché loro ofpiti e buoni A««rt , 
amici foffero , poiché /limarono di maggior import anga do che 
a Dìo s appartiene , che do che agli uomini . Quelli dunque 
furono mandati per mare con le navi , onde Ancbimolìo ap- 
prodato al Faterò , efpofe le foldatejche. do fubodorato 
avendo i Pififlratidi , chiamarono di Teffagìia aiuti , poiché 
fatto aveano lega co’ Tejfali ; e cofi per pubblico decreto i 
Teff ali mandarono mille cavalli col fuo Re Cinea nativo di r."” 
Con' e . Pofciacbr i Pififlratidi ebbero queflì compagni ,fl pen- 
faron) di far cofl : La pianura de' Faterei r afero ed ugua- 
‘ 4- - X X gfia\o- 



Digitized by Google 




346 LIBRO 

glìarono tCoficbt quel luogo renderono abile alla cavalleria , la 
quale poi mandarono contro il campo nemico : E quejla fa- 
cendo ne' Lacedemoni impeto , mol i ne uccìfe , e fegnatamen^ 
51““' , te Ancbìmolio \ e gli altri ebe rejiarono furono alle navi ref- 
jio"”' qitejìo modo la prima armata da' Lacedemoni ve- 

nuta ,via fi tornò. Sta tuttavia in Alopece Attica la fepoL 
cino. tura di Ancbìmolio appo il tempio di Ercole ebe è in Ciao- 
*'*“■ fargo . Mi di poi i Lacedemoni maggiori for^e mandarono ^4 
in Atene , non per mare ma per terra , avendo prepofio ad 
effe il Re Cleomcne fglivolo di Anaffandride . E mentre in- 
vadevano il paefe Attico , a^guffatafi in prima la cavalle- 
ria de’ Teffalif n.n moLo dopo effa fu in fuga rivolta , per- 
duti da quaranta de' fuoi . Qj^lH ebe avvaniarono , cofi 
com' erano ^ d/ritt amente ritornarono in Teffaglia. Ckomenc 
andato alla città infteme con quegli Atenieft che ìntendeam 
dall’ e figlio Iberarfi , affé dio i Tiranni dentro alle mura de' 
Pelafgi ritirati. Nè giamai del tutto avrebbero i Lacedemo- 65 
Ufi. ni dijcacciati It Pifijiratidii poiché i primi del preparare V 
ajfedio non penfavano pure , e i Pififiratidi erano affai bene 
Aléne*. ^ vittovagUa forniti . Adunque avendo i Lacedemoni per 
pochi giorni a/fediati i Tiranni , fe n andarono a Sparta. 

Ivi quello fieJJ'o cafo che ad altri fu infaufìo , a qurfii fu 
fortunato. Imperchcbe i figlivolì de' Pififiratidi che fuori del 
paefe fecretamente fi conduceano ; furono pigliati . Per lo 
qual fatto tutte le cofe loro furono fconvolte , e per redime- 
re i figlivolì^ a tutto volere degli Ateniefi fi convennero, che 
tra cinque giorni ufeiffero dell’ Attica . Di poi andarono 
in Sigeo ebe è fopra Scamandro, avendo regnato trenta 
fri anni . Cofioro erano oriondi da Pilo e Meteo , e nati da 
quei me de fimi , dai quali pure Codro e Melante , i quali 
prima forajiieri, rimafero poi Re di Atene . E perdo Ippo- 
crate padre di Pififirato , rinovando la memoria di Pififira- 
io figlivolo di Nefiore , impofe lo fieffo nome al figlivol fuo . 

In quefio modo gli Ateniefi furono da' Tiranni liberati. J qua- 
li ricevuta la l'Aertà , quanto fecero e patirono di memoria 
degno fpria ebe l ’ Ionia fi ribetlaffe da Dapio , e come Ari- 

fiagora 
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ftagora M'kfio venìjje a domandare aiuto in Atene , ora 
66 racconterò . Atene fendo pria fiata grande , liberata dalla 
tirannide fi fe maggiore . In ,efia due uomini erano piu degli 
altri poffenti fClifiene Alcmeonide il quale {come è fama) ave a 
indotta la Pitia ) ( a ) r If agora figliuolo di Tiffandro di 
iJluftre famiglia veramente , ma quanto antica non pojjo di- 
re .^je nonché i fuoi parenti facrificano a Giove Cario. Qj*e- 
fti due uomini per fazioni e ricbe^^e erano nella Repubblica 
emoli . Clifiene ejfendo vìnto fi fe benevolo il popolo , e di 
quattro tribù ne fece dipoi dieci , mutando i loro cognomi 
di figliuoli di Jone , di Geleonte , dt Egkore , dt Arga> 
deo , e di Oplete , in altri che ejjo inventò , di altri Eroi 
forafiieri , a riferva dt Eante , il quale comecbe forafiiero 
6j h aggiunfe pure come confinante e collegato . Nel che a me 
pare che quejìo Clifiene imitato abbia l’ avo fuo materno Re 
di Sidone , che pur Clifiene chiamavafi . Poiché quegli aven- 
do fatto guerra con gli Arghi , rimojfe da Sidone i givocbi 
di coloro che cantavano i poemi , per li verfi di Omero ne’ 
quati Argo e gli Argivi cotanto fi celebrano , e defiderò an- 
cora di fierminare il monumento di Adrafio figUvolo di Ta- 
laoy il quale era nella piaig^a ftejfa di Sidone. E però man- 
dò in Defio all’ Oracolo confultando , fe dovea Adrafio 
feaedarfi . A cui la Pitia dijfe , che Adrafio era de' Sido- 
uj Re , e Clifiene lapidario . Ciò non permettendogli quel 
Dio , Clifiene a cafa ritornato penfava H modo per cui pur 
Adrafio fi partiffe . E parendogli di averlo ritrovato , mandò 
in Tebe di Beozia , Scendo eh' egli volea ricondurre a Si- 
done Alelanippo figlivolo S Afiaco ; ed avendolo per conce f- 
fione de' T ebani ricondotto , ad effo difignò un tempio nello 
flefjo Pritaneo in luogo ben munito , ed ivi lo pofe . il qual 
fatto fu per Adrafio dfpettofiljìmo , perche Menalippo ucci- 
fi avea e Mecijie di lui fratello , e Tideo dt lui genero . 
Clifiene avendo il tempio fabrkato , fece a Melamppo i 
facrlfiij e te fife [olite fiarfi ad Adrafio , con le quali 
era il med fimo grandemente dalli Skionj onorato . Cotefio 
V ^ X X X - pa'ft 

C • ] Ciò) indotta a tirponderc come poco prima C t narrato i 
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paefe era flato di PoUbo, il quale more fido fen^a figllvoTij 
lafciò r imperio ad Adra'io nipote fuo da una fi;{ìivola. A 
colui dunque li Sicionj facevano onori mólti , e fingolarmen- 
te con tragici cori lo veneravano ; i fuoi cafl cantando cofi- 
ebe non Bxcco ma Adrafio adoravano , onde Ctiflene af- 
fegnò a Bacco i cori, e /’ altre foìennita a Melanippo : Cofi 
egli contro di Adrafto fece . Ma perche non avejfero i 68 
cionj le tribù de' Doriefi con gii Argivi comuni , fece alle 
medefime mutar nome , cofiebe refe h Sicionj molto ridico- 
li. Poiché egli i nomi del porco e dell' aftno a quelle impofe : 
ed alla fua tribù (ola diede il nome di archi , cioè del fuo 
impero . Però quelli della fua tribù fi chiamavano A'chetai , 
e gli altri fi d-ceano parte ^ lati da’ porci , parte Oneati 
dagli, afini , parte da’ porci pure Cbereati . J^efli nomi S 
tribù li Sicionj , tanto imperando Clìftene quanto ejfo rnor- 
to , per feffant’ anni ufarano ì ma dì poi , fatto configlio tra 
loro , li cangiarono in Illei , Panfili , e Dimanati , e la quar- 
ta tribù aggiunfero da Egialo figlivclo di Adrafio , ponen- 
do fi tal cognome per cui chiamai anfi Egialei . j^efle cofe 
avea fatte Cliflene Sic ionio . E Clifiene Atenìefe, diqueflo 6 ^ 
Sìcionto nipote cioè nato d’ una fua figlivola , e nominato fi 
col fuo nome ; ancb’ egli , come a me pare in df pregio de- 
gl' lonj accio non fojfero le fue tribù le fiejfe con quelle 
di coloro , imitò Clijiene di cui avea il nome . Avvegnaché , 
dopo aver egli il popolo Ateniefe , per 1 ' avanti alienato , 
tutto fatto la fua autorità ridotto y e cangiati li nomi delle 
tribù y di poche che erano ne fece molte y e fece dieci Tri- 
buni in vece di quattro , ed anco dieci popoli dtfiribùl ht 
tribù ; e cofi il popolo viepiù crrfendoy egli fi rendea fupe- 
riore alla contraria fazione . E all' incontro effendo fupe- 70 
rato Ifagora , macbinò queflo contro di lui > chiamò Cleo- 
me ne Lacedemone , il quale già fino dall’ ajfedio de' Pifi- 
firatìdi fuo ofpice fatto avea i di cui ancora fi diceva 
che la moglie di Ifagora frequentaffe . Qt^efìi , man- 
dato prima in Atene un Araldo , difcacciò Clijiene e con 
effo molti altri Ateniefii chiamandogli Enagei^ cioè macchia- 
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ti di facriicgio . Dieta quejìt cofe awifato da If agora . Poi- 
ebe gli Alemeonidi e quelli che feguhano quejìa fetta fi cre^ 
elevano partecipi di quella firage , ma Ifagora e gli amici 

7 1 fuoi non ne erano confapevoli . itegli Ateniefi , Enageì fi 
chiamavano per tal cafo ; e Citane Ateniefe vincitore de' givo- 
ehi Olimpici, fu feoperio di aver tramato la tirannide . Poi- 
che radunata una compagnia de’ fuoi eguali , tentò di oc- 
cupare la Rocca . do non avendo potuto fare fi pofe egli 
et compagni fupplicbevole d’ intorno al fmofacro della Dea . 

Ma di là li rimolfero alcuni Ottimati de' Naucrari , i quali 
allora Atene re^evano , dando loro la fede di non punirli 
con la morte . Ma la colpa di effere cotefiì di poi ammaz- 
zati, fu degli Alcmeonidi . Quejìe cofe furono fatte avan- 

72 ti l’ età di Pififtrato . Allorché però Cleome ne mandò a 

dìfcacciare Cliftene e lì facrilegbi , abbenebe CliPìene fiejfo 
fi f^jfi impertanto Cleomene giunfe in Atene 

• ; con poca gente , e di là fettecento famiglie Ateniefi come 
contaminate dì facrilegio relegò , cioè quelle che a lui fugger) 
Ifagora . do fatto , fi forzava poi di fciogliere il Senato , 
e S dare i mqgifirati a trecento compagni delta fazione 
cf Ifagora > ma ricufando il Senato nè volendo ubbidire , 
Cleomene e Ifagora con quelli della loro fazione occupa- 
rono la Rocca . Li quali il Senato con gli altri Ateniefi 
per due giorni afiedià ; e il terzo giorno , ricevuta la fede , ne oc. 
di Attica fi partirono quanti Lacedemoni ivi erano . Dì d'àglio 
Cleomene intanto fi verificò l’ augurio: Poiché ad e fio men- 
tre afeendeva per occupare la Rocca , e volea andarfi al 
gabinetto della Dea per parlare , la Sacerdotefja alzandofi 
dalla fedia pria che egli le porte apnfft . O ofpite Lacede- 
mone , dtffegli , torna indietro e non entrare nel tempio > 
Perche qui a' Dorìefi non è lecito entrare . A cui Cleomene : 

Joy 0 donna , non fono Doriefe , ma Ai beo. Però non vo- 
lendo egli fervirfi cieli ' avvifo , e prefijìendo nel fuo intento 
allora, pure cti nuovo co’ Lacedemoni refiò perdente. CP 
altri furono degli Ateniefi legati per dover morire , e tra 
e£i Timefiteo fuo fratello , le opere delle cù cui mani e il 

fuo 
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fuo valore farebbe degno d' e/fer narrato . E co/i quelli ptt- 
fit ne’ legami ricevettero la morte . Ma gtf Atenìefi dopo 73 
quefìo richiamate con Clijìene le fettecento famiglie che Cleo- 
me ne avea difcacciate , mandarono in Sardi per far lega co' 
Perftani > per. he fapeano che avrebbe fatto loro luogo di 
dover cornbattere con Cleomene e con i Lacedemoni Poi- 
ché gli amhafciadori vennero a Sardi ed efpofero li eomman~ 
di , fece loro ifian^a Artaferne figlivolo d‘ JJìafpe , Preto- 
re di Sardi , quali uomini fojfero , e qual terra abita/fero ) 
mentre priegavano di fare co Perftani lega . E uditone da- 
gli ambafeiadorì , egli rifpofe loro in brieve ; che fé gli A'e- 
niefi de fero al Re Dario la terra e /’ acqua egli farebbe 
con loro lega , fe nò commandava loro che fi partifiero':. 

Gli anbafeiadori avendo tra dì sè parlato f rifpofero che ■ " 
fi le darebbero ; e do per la cupidigia che aveano di far le- 
ga . Per la qual cofa , quando a cafa ritornarono furono 
forte vituperati. Cleomene cenofeendo che dagli A'enieft egli 74 
era e con fatti e con parole offefo , da tutto il Peloponnefo 
raccolfe genti , tenendo celato a qual fine , avendo' nell' 
animo e di vendicar fi degli Ateniefi e di /iabilire If agora 
nella Tirannide , il quale ìnfieme con lui fi era dalla Roc- 
ca ritirato. Radunato adunque un efercito grandijftmo , egli 
invafe gli Eleufimi e di concerto li Beogj occuparono Eno- 
ne e gT Isj ultimi popoli dell’ Attica ; e dell* altra par- 
te i Cal.idefi faccheggiavano i luoghi della fpiaggia At- 
tica . Gli Ateniefi adunque da tanti mali circondati , 
differendo la vendetta de' Beof) e de' Calcidcfi , por- 
tarono r armi contro de' Peloponnefi che abitavano inÉleu- 
fi'ia, e mentre ambi gli ejerciti erano full' attaccar la bat- 75 
taglia , i Corinti primi di tutti , ripenfando feco che ingiù- 
fia ccja faceano , fi rivolfero altrove e fi partirono . Dopo 
quefìt lo fi ’fo fece Demarato figlivolo di Ariflone , il qua- 
le era pure Re di Sparta , ed avca infieme condotte fuori 
di Lacedemone le forge fue , enei tempo paffuto non era da 
Cleomene difeorde . Per la pre/ente i'ffenfione dei Re una 
legge in Sparta fu fatta che non fofie lecito a tutti due i 
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Re ufcir con V efercito ( perche prima ambì andavano); e 
Vacando dalla m.h^ia V uno dì ejji , 1’ uno ancora de'Tin- 
dandi fi lafciajfe » polche anco quejli per /’ avanti da effi 
chiamati , feguivano /' efercito . Però allora gli altri Cvlle^ 
gatì chi erano in Eleuftna , vedendo eh: i Re non erano 
d ’ accordo , e eh; i Corintj ave ano il campo abbandonato y 
y6 ancora ejft partirono . Quefi’ è la quarta volta che li Do- 
rìefi andarono in Attica , due volte entrando in guerra , e 
le altre due per t^'arì della comunità degli Ateniefi . La 
prima fpe dizione , quan lo fecero Megara Colonia , retta- 
mente fi può dire ejjer fiata fatta /otto Cadrò Redi Atene ; e c»Jm 
la feconda volta e la ter^a vi ritornarono quando fi venne amm . 
di Sparta , per dfcacciare i Pififiratidi > la quarta volta , 
quando Cleomene , conducendo quei del Peloponnefo , attac- 
77 rò Eleufina. Sbandai ofi adunque difonoratamente quefio ^er- 
cito , gli Ateniefi volendo vendìcarfi delle ingiurie fece- 
ro la prima figediefione contro a' Calcidefi \ a cui i Beo^j in 
aiuto andarono verfo all' Euripo . Il che veggendo gli Ale- , 
niefi prefero confitelo di combattere prima con cofioro , che 'f* 
con quelli di Calcide . Adunque co primi venendo a fatto fi 
d' arme valorofamente li fuperarono ^ ed ammait^atine molti y 
ne prefero Jettecento . Lo fieffo giorno paffuti in Eubea (aj 
vennero co Calcidefi a giornata, i quali ancora avendo vin- 
ti , quattromila coloni lafriarono ne' campi degli lppobati\ 
che co/i fono chiamati da' Calcidefi li facoltofi . Di coloro an- 
co , quanti pigliarono Vìvi , affieme co’ prigionieri Beotfj , firet- 
ti in ceppi pofero in carcere > i quali alcun tempo dopo con- 
dannati avendo a pagare due mine , diedero loro la libertà , 
ed i legami co’ quali legati erano , fofpefero nella Rocca , e 
fino alla mia memoria refiavano pendenti da' muri che ab- 
brugiò il Meda , in fronte del gran pal.tgio che rifguarda car«tt« 
a Occidente • Le decime pure del prezzo di coiai teden- 
gione dedicarono , col fare una carretta di bronzo la quale 
flava alla finifira mano di chi entra » fubito nel propileo 
della Rocca, con tale ìfirìzjone: 

L’ 

£ • 1 Ctofr KifrafvaM. 
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L’ Attica gioventù con fero Marte 
Domi avendo i Calcidici e i Beozj | 

Vendicò i danni fuoi co' duri ceppi j 
E la decima parte del tributo , 

Palla , in quede cavalle a te fì dona . 

Le cofe intanto degli Atenìeft fi atcrefeeano . Ma qui /<* 78 
luogo di attendere quanto bella cofa fia la gìuftì^ja e /' 
eguaglianza : il che molte cofe dimofirano . Poiché agli Ate- 
nfi mentre furono a’ Re 0 Tiranni [oggetti , non erano pari 
in guerra ad alcuno de' confinanti 5 ma liberati dalla ti- 
ra mìde , molto fuperiori a ciafsuno furono. Che però appa- 
re , elfi infi 10 a tanto che erano tenuti in freno , pigri effe- 
re fiati di proponimento, come fe la fignoria facejje loro ma- 
le : ma acquifiata la libertà , ognuno da sè procurava di far 
cofe degne . Quefii però era lo fiato degli Ateniefi . Ma i 
T ebani, dopo quefio deftJerofi di vendicarfi di quelli, man- 
darono per confu It are T Oracolo . A' quali rifpondendo la 
Pitia , dicea che per fefiej[fi , non poteano vendicarfi , ma 
ricorrendo a Pohfemo , commandava che priega fiero i projfii^ 
nù . Partitifi i confultori , i T ebani divolgarono la rfpofia 
convocato il popolo , la quale intefa » Che vai , diceanOf 
quefia rifpofia ? non fono a noi pro fiimi i Tanagrei t Coro- 
nei e $ Tefpiefi , i quali effendo nofiri antichi compagni , al- 
legramente e uniti con noi le guerre nofire fofiengono ? A 
ebe abbiam noi bifagno di domandare coloro ? Noi angi cre- 
diamo, quefio non efier T Oracolo. Mentre cofi tra ejfi fa- 80 
vellavano , fu altri che dijfe : a me pare d‘ intendere ciò 
che a noi voglia V Oracolo fignificare . fi racconta che due 
figliuole ebbe Afopo , Tebe ed^Egina . Le quali effendo fo- 
relle , a me fembra che Dio rifponda a noi di Mver do- 
mandare agli Egineti che ejfi facciano S noi vendetta . Là 
T ebani , poiché non parve che di quefia fentenga la mi- 
gliore fi pottffe penfare , mandarono fubito - 
averne foccorfo , come loro projfiriù , fecondo 



agit b.gmett, per 
l’Oracolo .Quelli 
. < à dar- 



Digitized by Google 




(QUINTO. 

a domandatorì d'tffero dì mandar loro io aiuto gli E acidi. 

8 1 affidati i T ebani deila lega con gli Eacidi , e axCndo ajj alitigli 
jitenìeft ^furcm da ejft ajpramente ricevutile di nuoto riman~ 
dati gli Eacidi , altri aiuti domandarono . Dalle cui freri gli 
Egìneti medi e gonfj di fuptrbia per le molte for^e , ed anco 
memori della antica inimicizia eoa gli Atenìefi avuta, muf- 
ferò loro guerra fen^a intimarla . Eijendocbe , dopo avere JÌX'* 
gli Atenufi tutte le forze contro alli Reoz'j rivolte , e}uellt 
con lunghe navi paffando in Attica facebeggiaroao Palerò e 
molti popoli altresì poEi in Rutila maremma , apportando u^lg'iì 
82 con ciò danno grandijjimo agli Atenìefi . Ora la nimiftà fi','"**' 
che ifigava gli Egineti contro degli Atenìefi , da principio 
fu tale : Gli Eptdauri non cavando frutto alcuno dalla 
loro terra , di quefta calamità confultarono il Delfico Ora- 
colo . A’ quali la Pitia rifpofe , che ergeffero i fmolacri dì 
Damla e di Aujjjefia , e che dopo averli eretti, meglio ande- 
rehber le cofe loro . E domandando gli Eptdauri fe dovea- 
no dt bronzo o di marmo farti , la Pitta non dijfé loro nè 
dell’ uno ni dell' altro , ma di legno di pacifica oliva . 
Adunque gli Eptdauri cb'tefero agli Atenìefi che li lafcia- 
fero i ’ oliva tagliare , credendo che le loro olive molto fia- 
cre fojfero . E fi racconta ancora che in quel tempo non era- 
no olive in alcun luogo fenon in Atene. Gli Atenìefi difiero di o/ire 
fff-ee loro per concederlo , con patto però che porta fièro ogn anno p“ .'ri- 
facrìfixj a Minerva Urbana e ad Eretico . Accettata colai ” 
condizione , gli Eptdauri ebbero quanto defideravano , ed"^- 
inalzarono i fimolacrì dì olive , cefi la terra loro rendeva 
frutto , e pagavano agli Atenìefi ogn anno quanto promejfo vi qr- 
/tveano . In quel tempo e anco fuperio^mente gli Egineti 
erano foggetti agli Epidaurì , fi nell’ altre cofe come an- Egine- 
cor nelle liti , le quali gli Egineti o attori fio fiero o rei , 
in tutto a proni riferivano e appo loro trattavano . Ma 
in quel tempo fabrìcate navi e divenuti contumaci , dagli h . 
Epidaurì fi dipartirono , e già refi piu pofi^entì davano loro 
terrore ; poiché fatti padroni del mare tolfero ancora loro 
quefii fimi ac ri di Damìa e di Aujfefia , e traf portatili , è 

Y y ripofrro 
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rtpofen in un luogo inme^zo alla loro Terraferma , U qua- 
le cbìamafi Oea , circa venti fiadj lontano dalla città . In 
quefio luogo inalbatili > [oceano loro fatrifibj > ^ ton gicccji 
cori di donne fjhgpavano , affegnati duci uomini o facer- 
doti a ciafcuna delle due Deità, i quali f'ffcro a' cori pre- 
fidenti. Icori però con niun pomo fbtriavano nC lo mcle- 
ftavano , ma con le donne forafikre hemi ; le quali et rimo- 
nte gb Ep'dauri ancora ufate aveauo . Hanno altresì cofto- 
ro i fuoì faenfitj arcani . Gli Lpidauri , tolte loro le fla- 84 
tue , CIO che fi erano obbligati ai pagare agli y)Unkfi non 
pagavano ; della qual cofa ejfendo per mefiì dagli Ateniefi 
ammoniti , refiro Uro la ragione perche tratta^ero fini- 
firamente : Cioè che eglino finche le fatue avute aveano^ 
pagarono ancora quanto erano convenuti i ma di effe pri- 
vati , noe travi ragione che pagare deve fiero , ma gli 
Egineti do far doveano che ne erano pcffiffitiri , e da quefti 
addit avario che efìgejfero . Ricevuta cotal rifeofla , manda- 
rono gli Aseniefi in Egina , per avere le fatue . Gli Egi- 
neti cominciarono a dire che nulla aveano a fare con gli 
Atenìefi . Adora , dicono gli fttfii Atenkft che con una ga- 8 5 
lea colà naiigarano alcuni loro cittadini , t quali venuti in 
Egina fi sf orbarono di levare te fatue dalle loro bafi per 
portarfele via j e non potendo in tal gufa dì là toglierle , 
circondate di funi, aver in ogni modo tentato di frappame- 
le . Ma mentre ejfi eh [accano , venne un tuono ed un 
terremotto , e perciò que' della galera che tiravano li fimola- 
cri efjere in mentecattagme incorfi , e per tal pabsfia co- 
me nemici averf T un V altro trucidati ; fiche di tutti 
un filo rimafe il quale al Falera fi riparò . Gli Atenìefi cofi 8 f 
il fatto raccontano . Ma gli Egineti non dicono che quelli 
vennero con una fila nave ( poiché efii una fila nave f. 
anco piu d' una , quantunque pure finba navi fojfiro , 
avrebbero refpinto ) ma che con molte navi invafero la lo- 
ro ferra , e che efii cefiero è vollero con * naval pugna 
contendere . I quali però non pojfono render chiaro fi pese 

coaofcerfi alla pugna navale ineguali fCedeJferoìO pur per va- 
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Ur fart eh che anco fecero . Sog^tongono che gli Atenìeft 
perche ntun dfenfore facca loro oJìjcoIo , ufeiti di nave an- 
darono alla volta de fimolacrì , e non potendoli da' piede- 
Jialli levare , avvolgendo' ad ejft intorno funi , fi provarono 
di tirarle, finche colà V tm e /' altro fimolacro ftrappan- 
do , fecero cofa che appreso me non ha fede , forfè però ad 
altri è credibile ; cioè che le fiatae caddero ingìnocebioni , 
c che da quel tempo femprein tale giacitura fono reftate , E 
quefto avere gli A eniefi fatto . Ma che effifleffi, cioè gli 
Egineti , poiché uiiirono che erano gli Atemefi per far loro 
guerra , chiamarono gli Argivi affinché dfeendendo in Egi- 
na , dafero loro Joccorfo ; e che quelli effendoft al nimico 
nafcojìi nel pajjare da Epidauro nell' ifola, afeiti poi dalle 
navi fecero ìmpeto contro gli Atenkfi che nulla avevano 
prcfen'ito , e che tratanto venne il tuono ed il terre motto. 

87 Quefe cofe dagli Argivi e dagli Bgineti diconfi . Gli 
Aienieft altresì confefano che un folo de'fuoi fano e falvo 
ritornò in Attica ; fenonebe gli Argivi dicono che coftui 
folo bensì fi fdvò , ma aver efftfledt disfatto /’ efercito 
Atemefe ; gli Ateniefi dicendo all' incontro che l’ efer- 
cito perì per fola virtù divina , anziché nemen colui fi 
falvò , ma perì in colai modo : Riparatofi in Atene ed 

avendo annunziato la rotta , le mogli di coloro che contro 
E(tna erano andati a combattere ,invidirf amente fopportan- 
da che qur/ìo folo di tutti gli altri ritornaffe , lo circonda- 
rono eh pigliarono, « con le fibbie de’ ve fii mentì lo punfero , 
cbiedendofji ciafeuna ove fojfe il marito fiso , ed in que- 
fio modo lo uccifero . Jl qua! fatto delle donne agli Atenì fi 
parve piu trìfio della ftrage medeftma . Contro delle q’<ali ù . 
non potendo in altra gufa procedere , la loro vfle cangia- 
rono in Ionica . Poiché avanti le fentine Ateniefi po-f avano ^ 
là vefl' Dorica lìmiiiffiTna alta Corintia ; onde quella can- At.m» 
giarono in velie di lìni> , accio non potejfsro piu di fibbie frr- 
S8 virfi. Abbencbe,fe vogliamo dir vero , già quella vefie non “• 
fu Ionica ma all' ufo de' Carj ; mentre ogni antica vefie 
delle femtne Greche fra la fi e fa che nei ora chiamiamo 
Y y i Dorica. 
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Dorica . OUrcchc gii virghi e ^lì Eginttì ciò fanno ’aned^ 
fa ; appreff} i quali fi ufa eli fare le fibbie il fifio minori 
di quelle che prima fi ufavano,e quefie fegnatamente dalle 
femine ne' templi de loro Idd) fi conf aerano. E non devono 
altra cofa attica (ferire , nepure orcivolì , ma per legge con 
le olle del lor paefe bere nell' avvenire. A tal fegno di riffa 
giunfero le donne degli Argivi e degli Egineti con le At- 
tiche , ebe fino alla mia età portarono le fibbie piu grandi 
che avanti . E quefto fu il principio delle nimici^ìe tra gli 8 9 
Ateniefi e gli Egineti , Della qual cofa che d' intorno alle 
ftatue fucceffi , ritenendo eglino la memoria , gli Egineti vo- 
lentieri a contemplazione de T ebani portarono foccorfo à 
Beoz ) . Li quali devaftando le maremme di Attica , e gli 
Ateniefi facendo contro gli Egineti fpedizione , venne da 
Delfo r oracolo , che dall' offendere gli Egineti j’ aftenef- 
fero per trent' anni , f /’ anno tr ente fimo dopo dedicato ad 
Eaco un tempio , con gli Egineti cominciajfero la guerra , 
e allora a loro voglia il tutto fuccederebbe . Che fe fubito 
avejpro con ejfi guerreggiato , farebbero loro avvenuti molti 
danni , e molti anco ne avrebbero apportati , ma alla fine 
vinti f ariano . Quello oracolo che fu ad ejfi riportato uden- 
do gfi Ateniefi , ad Eaco dedicarono un tempio , cioè quello 
che ora nella pialla fi vede inalzato , ma non fi aflennero 
già per trent' anni dalla guerra , poiché ave ano intefo do- 
ver efii molte indegne cofe dagfi Egineti tolerare ^je dalla 
guerra reflajfero . Ma quefii mentre a vendicarfi fi prepara- 99 
vano , un fatto de' Lacedemoni fu loro di impedimento . 
Poiché t Lacedemoni , udito avendo il ritrovato degli Alc- 
mtonidi contro la Pitia , e do che la fiejja avta fatto con- 
dro ejfi e li Pififtratidi , vedeano d' aver fatto doppia per-^ 
dita, perche ave ano li loro Ofpiti dalla patria dlfcacciatit 
e non erano di do dagli Ateniefi rimunerati in alcun modo. 
Oltre a do erano dagli Oracoli follecitati : li quali annunzia- 
vano che molte ed atroci cofe doveano dagli Ateniefi avve- 
nir loro j delle quali erano fiati allora ignari , ma ora ap- 
prefe le aveant^ da Ckomne che a Sporta U- portava . Per- 
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jhf egli impadronito fi era con la Rocca di Atent degliOraco^ 
ìli li tjuali prima poffedutì da’ Pififìratìdi ^ e0poidifcacciatif 
^ I erano rimafi nel tempio abbandonati . 1 Lacedemoni , pot- 
ete quegli Oracoli in mano ebbero da Cleomene , e vedea- 
no gli Aenieji ingrandirfi , e che non erano dfpojìi ad ub- 
bidir loro i e dì piu vergendo che /* Attica gente fiotto della 
tirannide era fiacca e meno ad ubbidir pronta, e che ora 
libera divenuta, a loro fieffi eguale farebbe ; queflecofie, di- 
co y tutte confiderando , fecero venir a sè Jppia di Pififìra- 
to da Sigeo dell’ Ellefiponto , la dove t Pifiijlratidi fii erano 
riparati . Dopoché Jppia chiamato tenne , chiamati an- 
cora i mejfi degli altri collegati , coft ad ejfi parlarono quelli 
dì Sparta : Noi conoficiamo o collegbi , che non rettamente 
ahbiam fatto , quando indotti da falfi Oracoli , difcac- ^r*'^'** 
ciammo dalla patria gente a noi ofpite e che ci aveano coiie. 
promejfio dì darci Atene in mano , e ciò fatto a quell’ ' 
ingrato popolo la città concedemmo , il quale refo per 
noi libero , contro di noi aljfi la tefila , e noi ed il noftro 
Re villanamente fcacciò , e gorfio di fuperbia accrefee tut- 
tavia le fuc forze, come fingolarmente li Beozj loro confinan- 
ti e i Calcidefi apprefiero , e forfè alcun altro fe commette- 
rà fallo, apprenderà. Però noi, poiché nel fare ciò che ab- 
biamo fatto, fiamo errati, ora fi conviene adoperare fi, che 
a loro andando con ejfivoi, li caftigbìamo . Per tal cagione 
Jppia e voi da ciafeuna città vofira chiamati abbiamo , ac- 
cioebe con pubblica deliberazione e con comune efercito iu- 
troducendolo entro Atene , gli rendiamo do che gli abbiamo 
^ 2 *olto . Cofii gli Spartani difiero . Il che non approvando il 

piu de’ coìlegbì^ ma però tacendofi, Sojicle Corintio cefi par- paroU 
j lò : Certamente quando quejlo cielo farà fatto Interra e que- cu^col 
fila terra jopra del cielo , e quando gli uomini auranno nel 
mare abitazione , ed i pefei nell’ afeiutto , allora o Lacede- tanl. 
moni, lafcierete di fare il tutto per fconvolgere il governo de' 
piu , e introdurre le tirannidi nelle città , Della qual cofa 
non ha nelle umane nè piu ingiufta nè piu fiacrilega . Che 
fe a voi par buono che le città fiottofiiano alla tirannide , fa- 
te a 
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te a tot prmache a gli altri un tìratmOf ed adora adopra-' 
te ft che agli altri lo imponiate. Ma ora voi che non avete 
tiranni , e vi guardate a tutto potere perche ciò a Sparta 
non adivenga ; il contrario ne’ colleghi vofiri procurate di 
fare i il che fe voi fpermentato avefle come noi , certamente 
migliore opinane aurefle che non avete . Impercigcbe appo II 
$ Cerini) quefto era lo flato della città : il reggimento era di 
pochi i e coloro che Bacebiadi fi dicevano ^ erano i padroni ^ 

€ fra di loro t imparentavano . Ad uno di cjuefli per nome 
dnfiow nacque una figliuola zoppa che cbiamavafi Lahda . La 
quale perche alcuno de' Bacchiadi non volea condurre in mo~ 

^ Ezjone Figliuolo di Ecbecrate » che era della 
Dc Co- tribù di Petre , ma dalla [ua prima orìgine Lapito e Ce~ 
nide . Jl quale da quefìa donna ^ non da altre^t figliuoli aven~ 
do , andò in Delfo per configliarfi della prole . Ed egli en- 
trando^ con quejìi terft la Pitia lo ricevette: 

Ezione, te alcun non ha che onori, 

E pur fc’ d'onor degno. A te un gran faflb 
Labda partorirà , che fu i Monarchi 
Cittadini cadendo con mina, 

Emenderà il governo di Corinto. 

» 

J^uefio oracolo ad Ezjone refi , fignificava lo fteffo che quel- 
lo il quale già prima i Bacchiadi da Corinto avevano avuto 
ma non intefir, ed è in quefìe parole: 

L’aquila nella pietra concepifee , 

Per partorir fiero lion robufto. 

Che a forza frangerà molte ginocchia. 

Confidcratc ben Corintia prole. 

Che alla bella Pitene rilicdete . 

I Bacchiadi capirono quejlo oracolo quando udirono quello di III 
Ezione. E eh avvertendo tennerfi fecreti^ con animo di uc- 
cidere il figliuolo che venir dove a di Ezfitte, Onde fubit» 

' che 
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che la donna parlar ) , mandarono dieci fuoi nomini a! popolo 
in cui Elione abitava > i quali il fanciullo ucddcjfero . Colo- 
ro arrivati a Petre , e trapaffando nell' Atrio di Elione , 
domandano il fanciullo . Laida non fapendo per cui venuti 
erano , e credendo ibe per ufficio venifero ed amili fta 
col Padre del fanciullo , portò il figliuolo e lo pofe in ma- 
no di uno (ù efi . Erano però nella via rimafi d' accordo 
fra di loro , che quei primo che aveffe il fanciullo rh evuto > 

10 batte ffe contro la terra . Ma avvenne per divina forte , 
(he il fanciullo a colui al quale era flato confegnato da 
Labda , forr fe . Jl che conflderando quegli , gliene venne 
pietà e propofe dì non ucciderlo . Cefi avendone compaffionct 
ad un a'tro lo diede , e quefti al ter^o , e cofi feguendo 
pafò di mano in mano il fanciullo y e pajjato per tutti dieci 
e ninno volendo ucciderlo , fu ancora portato alla madre. 
Coloro ufeiti fuori e fiando tuttavia davanti alta porta » 
uno accufava /' altro e lo riprendea , ma piu di tutti il pri- 
mo, che avendolo avuto, non avea fatto quanto fi era dif- 

IV po/lo i finche pajfato alcun tempo, piacque loro che di nuo- 
vo rientrando , tutti folj'ero dell' uccifione parta /pi . Ma era 
defiìnato che dalla prole di Elione nafeefie la mina di Co- 
rinto . Poiché Labda fiando dietro alla porta medefima 

11 tutto udiva . E però temendo che ejfi , cangiandoft d/ pa- 
rere , ncn di nuovo uccide jfero il pargoletto , lo portò vìa , 
e lo nafi ofe in luogo di cui alcuno penfar non potea, cioè in 
una mifura di frumento . Sapendo che fe coloro tornati fc^e- 

' ro a ricercarne , il tutto aurebbero vifita'o; come anco av- 
venne. Coloro entrati, e per tutto inve(ìigando fen^a poter 
ritrovare il bambino, parve loro dì partir]/ e ai dire a co- 
loro che mandati gji aveano , efierfi il tutto fatto ; e cofi 

V ritornati difiero. Dopo eh al figliuolo , di Elione crcfcìuto fu 
poflo nome Cipjelo, per il perìglio febivato nella cipjela, che 
cofi chiame fi la mifura del frumento . Ma poiché venne in 
virile età , confnhando egli /’ Oracolo di Delfo , dubbiofa 
rifpofia ne ebbe , a cui pure appoggìandofi , afialito Corinto f 
i ' occupò . Ora r oracolo era tale i 

Que- 



Lab^» 
ingafi- 
Hiica , e 
CQlllt • 



Digilized by Google 




Cipfclo 
B-c di 
Corinro 

Feriali. 

dro gti 
fucc ede 



350 LIBRO 

Quefto ricco uom ch’entra nel noftro albergo 

Cipfelo Fetide, fia Re di Corinto, 

£ i figli Tuoi} naa non cofì i nipoti. 

Cipfelo tmpadronkofi del regno fu tale che molti de’ Corintj 
perfeguitò , t?iohi privò de' danari , e molli della vita . V 1 
A cuiy poiché regnato ebbe tre anni e paftò all’ altra vita y 
Periandro fuccejje , il quale fui principio piu mitemente del 
Padre adoperò i ma facendo poi pratica per via di mei^ane 
perfine con T raféulo tiranno di Mileto , divenne affai piu del 
Padre fanguinofo . Coftui per un mejfo mandò ad interrogare 
T rafìbulo , con qual modo egli pofle in Jìcuro le cofe fue po- 
tere meglio la città governare . Traftbulo avendo condotto 
fuori del caftello colui il quale Periandro mandato avea , i 
incarnino per un campo femìnato , e infieme camminando , 
ìnfieme anco quell'uomo interrogava della fua venuta da Co- 
rinto, e nello fteffo tempo andava mietendo ciafeuna fpica 
che piu dcl^ altre ah^avafi, finche tutta quella mejfe molto 
bella ed alta pofe a terra a quefio modo, e tutto quel po- 
dere riandato, non dando altra rifpofia al mejfo, lo riman- 
dò. Ritornato in Corinto il Legato, a Periandro che avido 
era di udire V infegnamento diffe , che nulla a lui rifpoflo 
avea Trafibulo , e meravigHarfi che ad un uomo alienato di 
mente lo avejfe Periandro mandato , il quale le cofe fue di- 
fìruggea , e gli efpofe quanto veduto avea a fare T ra fibula . 
Periandro bene intendendo do che T rafibulo avea fatto , e VII 
interpretando che a lui infegnato avea che uccidere i piu 
pojfenti popolani fuoii allora contro i cittadini tutta la fua 
malignità usò , e perfeguitando e uccidendo difiruffe quanto 
Cipfelo lafciato avea- Amfi in un giorno tutte li donne di 
Corinto difpogliò a contemplazione di Melica fua moglie . 
Poiché avendo mandato a Tefproto al fiume Acheronte al- 
cuni mejfi per interrogare l’ Oracolo de’ Morti , d’ intorno al 
depofito d' un fuo ofpiee , Melijfa apparendo negò di voler- 
gli dimofirare 9 dire ove 'fi depofito fofje , pokbe efja pativa 
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tt freddo ed era ignuda , concio foche nulla ad ejfa frvt- 
vano le vefìì con le quali era fepolta, perche non erano ab~ 
hr uggiate. E foggiungea , che ai colai verità potea fervire di 
tefiimonianga y che Pertandro ave a pofo il pane in un forno 
freddo . J^uefìe cofe a Pertandro riferite , per cotale a*go~ 
mento fede gli fecero , che ejfo con Melijfa già refa cada- 
vere y ufato av'a. Adunque fubito dopo un tal mejfo , per 
il banditore fe dire , che tutte le Corintie donne dotefero 
nel tempio di Giunone radunar fi . E colà fendo quejie donne 
andate ficome a fe/ia meravigliofamente adorne , pofii in 
agguato falelliti , tutte fenga dijìingione , e padrone e ferve 
dtjpogltò y e alla fifa di Meliffa portatene te vefii tutte > colà 
le abbruggiò . do fatto y e di nuovo gli Jlejffi meffi manda- 
ti y allora lo fpettro di Melijfa gli efpofe ove il depofito dell' 
ofpite fijfe collocato . Tate o Lacedemoni è a voi la tiran- 
nide , e tale adopera , e però ficome noi altri Corintj una 
grande meraviglia prefe , fubitoche vedemmo cbiamarf Jp- 
pia , cofi ora maggiore è quella che abbiamo , udendovi que- 
fte cofe dire . Però invocando gli Iddj de' Greci , vi feon- 
giuriamo a non volere tirannidi nelle città cojiituire , che fe 
non lafciate , e fuori di dovere tentate di condurre Ippia , 

9i f oppiate che li Corintj non vi confentono . f^uefie coje dijfe 
Soficle Legato da Corinto ; al quale Ippia rifpondendo e 
gli ftejfi Iddj feongiurando y d'ffe y che certamente lì Corintj 
fipra tutti de fiderato aurebbono li Pifidr afidi > poiché ad effi 
venivano que’ giorni defiinati alle afjìiiìcni che dagli Ate- 
niefi erano per patire . Fin qui Ippia rifpofe , perche ejjo gli 
oracoli a puntino fapeva tutti . Gli altri collegati udito So- 
fitle che determinava la liberazione , ciafeuno per fe fi jfo 
rompendo il filengìo , cominciarono ad accojiarfi alta fenten- 
Zia d i Corintio , ed a feongiurare i Lacedemoni che non fa- 
cecero cofe nuove d’intorno la Greca città. Cofi fi tratten- 
nero da quella deliberazione. Ippia poi dì la partito, o/- 
ferendogli Aminta Re de’ Macedoni, Antemunte , e lol- 
cone ne’ Teff ali , non volle nè V una nè l’altra ricevere, nitid* 
mct di Buovo andò in Sigeo il quale Pififtrato (on l’armiffCV 

Z Z avea 
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ave a tolto a' Mittleneì , e prcfalo , fi abilito hi ave a Re Rge fi- 
brato fighvolo bafiardo di una Argiva , il quale però oon 
potè jenia guerra confervare do che da Pififirato otte~ 
nuto ave a . Poiché tra Mitileuei ed Ateniefi lungamente 
fu combattuto , mentre quefti ufciano dal caflello Achilleo 
e quelli dal Sigeo , e quefli richiedevano il paefe e quelli . 
non acconfent ivano e li ribattevano affermando non aver 
maggior diritto gli Eolj nella campagna degl’ llieft di quello, 
che effi ancora ne avejjcro , e gli altri Greci che Menelao 
aveano ajutato quando fu rapita Elena . Cofioro però con-‘ jy 
tinuamente guerreggiando , molte cofe furono fatte nella guer- 
ra, (z) e quefia jingolarmente , che Alceo poeta in una bat- . 
taglia che faceafi , quinci e quindi mefcolandofi le infegne 
e vincendo 'gli Ateniefi , egli dandofi alla fuga fi fottraf- 
fe ; ma ddl' armi fue t’ impadronirono gli Ateniefi , le 
quali appo il tempio di Minerva in Sigeo fofpefero . do 
Alceo in ver fi ripofe in ALtilene , dtmoftrando a Melanip^ 
po fuo compagno la fua calamità . Ma i Mitilenei e gli 
Ateniefi ridujje ad amicizia Periandro figlivolo di Cipfeloi 
poiché fcelto in arbitro , cofi infieme li racconcilìò , che àaf- 
cuno il terreno che aveano , coll ivajf ero . E cofi Sigeo dtven- 
ne degli Ateniefi. Jppia dopoché da Lacedemone andò in 
Afta , movea ogni pietra , accufando gli Ateniefi appo Ar~ 
taferne e il tutto facendo accioche Atene venijfe in dì lui 
potere , e di Dario . Le quali cofe fendo a notizia degli 
Ateniefi pervenute , mandarono a Sardi ambafciadori acciò 
non toleraffero che da' Perfuni fojfe prefiata fede a fuoru-- 
fciti Ateniefi . Ma Ai-taferne anjfi commandò che fe ej^ 
falvì ejfere volevano , di nuovo Ippia ricevejfero . Gli Ate- 
niejì ricufavano tal condizione, e diceano anzi voler cjftrc 

de' Per- 

r & 3 Gtacfie da Plutarco vTeiM Erodoto rimproverato d* avere < 70 ! ommelTo 
Ito notabile fatto di Pitaco Re di Mitilene, del quale per& alcune poche cofo 
nel prim * libro cap* xj 0 leggono , ora che di Sigeo Ct difcorre abbiamo 
creduto bene di regidrarlo : dice adunque il preciiato ancore che a Fri* 
none Capitano degli AcenieH il quale sfidava ogn* uno ìt fingolar battaglia» 

Pitaco fe gli fece incontro , e gettata una rete d*Ìntorti.) qued* uomo u va* 
lorofo e grande « I* iiccife » c che eifendogli dai Mitilenei offeriti prefenrf 
onoratiflimi « lanciata un* afta » dimandb tanto di terreno folamente quanto 
ébfTc fino alla punta di quell* ama ; e cbc fino al tempo di Plutarco quel 
luogo pitacio noBUVii , PIqKi de Hift* Ifctod* AllcaraafT» 
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de' Perjiam nemici. Mentre cofi fono animati e appo i Per^ 
57 fiani fono accufatì , Ariflagora Mi le fio da CUomene Lace- 
demone [cacciato di Sparta venne in Atene j avvegnaché 
quella città tra l ’ altre molto prjfente era . Venuto nella ra- 
dunan't^a Arifiagora dijfe le ftejfe cofe che in Sparta avea 
dette , delle comodità che erano nell' Afra e della guer- 
ra co* Perfiani ; poiché ejji non u favano nè afta nè feudo e 
facili erano a foggiogarfi . E dicendo egli quefte cofe , di più 
aggiugnea che i MUei] erano coloni degli Aieniefi , li quali 
era convenevole bberarfi da chi piu di eJJi poteva . Final- 
, mente il tutto promettea , con ogni preghiera [congiurando- 
ti j finche gl’ indujfe. E piu facile a lui parve poter molti in- 
gannare , che un folo ; come quello che fé do a Cleomene 
folo non puote fare , a trentamila Atene fi lo fece . Adun- 
que gli Ateniefi perfuafi , determinarono di mandare venti 
navi agl' Jonj in aiuto y preponendo ad effe Melan^io , uomo 
tra’ popolani in ogni cofa riguardevole . Quefte navi furono 
incomìnciamento di tutti i mali a' Greci e Barbari ; però avan- 
^8 ti che quefte ufcijjero , Ariftagora rinaviganoo a Mileto fi 
pensò un configlio il quale in niuna utilità degl’ Jonj era 
per ridondare comeebe egli di do non aveffe cura , ma per 
apportare moleftìa al Re Dario . Mandò un certo nella Frì- 
gia ai Peoni , che erano fiati condotti in cattività fino dal 
fiume Strimene da Megaba^o , e abitavano un luogo e bor- 
go feparatamente ; a’ quali poiché il meffo pervenne , cofi loro 
dijfe : Gente di Peonia ; mi ha mandato Ariftagora Re di 
Mileto a portarvi falute fe acconfentir vorrete . Ora tut- 
ta l * Ionia fi è ribellata dal Re , è meglio che falvi ritor- 
niate alla voftra patria ; il che voi foli fate fino al mare , 
che del reftante avremo noi cura . do udendo i Peoni , ne 
ebbero gran piacere , e preje le mogli e figUvolì , al mare fi 
pofero a fuggire , alcuni pochi di eJJi rimanendofi per mala- 
tia . Dove al mare pervennero , di là pajjarono in Chìoy 
. ivi approdati che furono , feguitando le loro pedate fu 
ad effi [opra una grande cavalleria de’ Perfiani , ma non 
potendob raggiugnere , mandarono in Cbio ad effi per farli 
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d*?p]r invito ripudiato ^ da quelli di Cbh 

f.ani furono di U in Lefbo trafportati , poi dai Lefbi ia Do- 
guiVi. rifeo , dondi per terra nella Peonia fi ricoverarono . Dopo 99 
quefie cofe , vennero ad A'ijìagora gli Ateniefi con venti 
navi , menando feco ancora cinque galee degli Eritrei y li quali 
non in grafia degli Ateniefi miìitaavano ma in grazia de' 
M'ieij jh’/fiy loro rendendo la pariglia . Poiché per davan- 
ti i Milefi agli Eritrei nella guerra contro de' Calcidefi , 
g»rJ‘" ^veano preftato aiuto . Ariftagora quando quefìi ed altri 
«nuo furono in pronto , fece il pajjdggio contro Sardi , 

Sardi, non però egli andando ma rimanendo in Mileto e prepo- 
nendo altri capitani de' Milesj , cioè il fratei fuo Caropino , 
f degli altri cittadini Ermofranto ; con quefta or- 100 
ftinfo niàt* poiché gl' lonj in Efefo pervennero , lafciate le navi 
“p”-. appo Corefo del territorio di Efefo i con gran numero di gen- 
« tinaia ti, prefe per guide alcun: Èfeij , allo infu andavano piglian- 
do la firada lungo il fiume Caiftro . Colà fuperato il Tmolo 
vennero a Sardi , e niuno facendo loro refifienza prefero tut- 
Sardi te le parti della città , toltane la rocca , la quale Artafer- 

fifffo dfendea, avendo feco non poca milizia. Macia che loi 
• impedì ebe coloro non faccbeggiajfero la città , quefio fu : 

Era in Sardi il piu delle cafe fatto di canne , e quelle che 
pur erano di mattoni , aveano però il folaio di canne . Una 
Coma di tfft avendo un faldato accefa , dt repente di cafa ia 
inetti, cafa paffando il fuoco , confumò la città tutta . La quale 
ardendo, quanti Lidi e quanti Perfiani colà abitavano , da 
ogni parte circondati, poiché 1 ‘ incendio ave a prefe le e fre- 
mita e non lajciava al di fuori adito , dalla c ttà nella 
inazza concorfero e al fiume Fattolo , il quale per mezz<* d 
Foro pajjjndo porta ivi dal T molo limature d' oro , e di 
■rno poi fi mefcola al fiume Ermo e quinci nel mare . A quefio 
fiume e nella piazza addenfati i Lidi infieme co' Perfiani , 
erano sforzati a dfenderfi . Gl' lon\ veggendo che i nimìci 
altri fi difendevano altri in grande numero loro andavano 
incontro , prefi dalla paura fi rivoìjero al monte che fi chia- 
ma Tutolo f e di là di notte tempo alle navi difeefero. Ab- «o» 

brug- 
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h'uggiatafi Sardi , arfe ancora [eco il tempio dì Cibele Dea 
del paeje , col quale preteflo di poi li perfiani i tempii de' 
Greci incendiarono . Quando do feppero que‘ Perfiani che 
• abitano di là dal fiume Alt , allora corfero per dar aiuto 
ai Lidi f nè avendo trovati in Sardi gl' lonj che di là par- 
titi erano , per la fieffia via feguitandoli li colfero in Efefo 
€ a^iufifatifi con ejfi che loro /lavano a fronte , in fuga li 
wlfero e molti ne uccifero anco di prodi uomini , e fin- 
goìarmente Evalcide capitano degli Eritrei , il quale in quei 
certami che hanno per premio le corone , guadagnate te 
avea, e ne fu anco da Simonide Geo grandemente celebrato . 
/^elli che da tal pugna fcamparono , furono qua e là per 
IO) /<* cdfà difperfit . E cofi allora fu combattuto . Ala gli Ate- 
ttiefi dopo quejìe cofity abbandonati del tutto gì' lonj , ancor- 
ché con me/fi Arifiagora grandemente ne gli priegajfe , ricu- 
furono dar loro aiuto. Della compagnia de’ quali gjf' lonj pri- 
vi , contuttocio poiché già tante cofe contro Dark fatto 
aveano , preparavano contro di lui la guerra , e navigando 
per V EÙefponto y Bit^an^p (a) e le città tutte all’in- 
torno in loro potere ridu/fcro . E per lo ficjfo mare andando , 
una gran parte della Caria ìndujfero nella lega della guer- 
ra. Poiché Canno che pria ricufato avea di entrare in legay 
poiché Sardi era abbruggiatay effa pure s' unì con gl' lo- 
i«4 «j , Qt^elli di Cipri ancora , toltine gli Amatufi , con ejfi 
unironfi . Ora quelli di Cipri fi ribellarono da’ Medi in coiai 
modo : Eravi Onefilo minor fratello di Gorgo Re di Sala- 
mina y figlivolo di Cberfi , nipote di Siromi , pronipote di 
,Eveltonte . Coftui avendo piu e piu volte per l’ avanti fol- 
lecitato Gorgo a ribeltarfi dal Re , allora udendo che gl' lo- 
nj pure ribellati fi erano , con piu veemenza prefe a tentar- 
lo . Nel che nulla approfittando Onefilo , ofjervato il tempo 
che quegli fuori del ca fìello di Salamina ufeito era , unito 
agli uomini di fua fatfioney ferrate le porte , fuori lo cbiu- 
fe . Gorgo del cafìello privo fi fuggì ai Medi ; e Onefilo im- 
padronitofene a quelli di Cipri perfuadeva che fi ribeltaffero ; 

e indot-. 
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e indottili tutti ^ gli Amatufj cbe ricuf avano farlo , di ajjf- 
camcz coftui afjedta Amatunta , pokbe Dario log 

cut» . Re ebbe /’ annuncio cbe Sardi era fiata prefa e incendia' 
ta dagli Atenìefi e dagl' lonj ^ e che Duce dì tale armata 
e ptrfuafore di quefie cofe era fiato Anfiagora Milefio , di- 
cefi cbe da prima non faceva conto veruno degl’ Jonj perche 
fapeva come facilmente punirli della ribellione : ma doman- 
dando egli pofcia chi fojfero gli Ateniefi ^ e di effi udito 
avendo , allora P arco domandò , e prefolo e pofiavi fopra 
D»fio fa.'tta , contro del cielo fcagtiolia , dicendo : o Giove , 
fcJgììi mi avvenga di vendicarmi degli Ateniefi . E cofi avendo 
fa«ta detto , impofe ad uno de'Jervi fuoi , cbe fempre , pofiagli da- 
uVido . cena , tre volte dicerìe: Sire ricordatevi degU io< 

Ateniefi . Avendo cofi commandato , fece venire a sè 
Jfiieo Milefio t il quale fempre appreffo di fi tenea^ e cofi gli 
Ifiieo , cbe il tuo procuratore a cui bai il gover- 
rio jd Bo di Mileto commejfo^ contro di me nuove cofe ba macbi- 
nato. Perche avendo genti dall’ altra Terraferma addotte , 
e con effe gl ' Io») ( li quali a me del commeffo pagheranno 
il fio ) tutti comoJfiH contro di me , mi ba privato di Sardi. 
Come pare a te cbe vadano quefie cofe ? Come può egli ejfer- 
fi ciò fatto fen^a configlio tuo ? Però vedi di non tornare a 
cadere in altra colpa , A cbe Jfiieo : E qual parola bai tu 
0 Re? Che io poffa configliar cofa , la quale o poco 
al Re 0 molto fia per apportarti molefiia ? Qual profitto potrei ave- 
■ re di quefto i ovvero che manca a me da d fiderare io bo 
tutto quello cbe tu bai , e tu fei folito palefarmi tutti i con- 
figli tuoi ? Cbe fe do cbe dici il mio procuratore ba fatto , 
perfuaditi cbe egli lo ba fatto per fuo configlio . Io veramen- 
te non credo cbe i Mdesj nè il mio procuratore abbiano fatto 
cofe nuove contro il tuo imperio- Cbe fe però effi cofi hanno 
operato ^ e a te il vero venne narrato , intendi ornai do cbe 
hai fatto mentre penfafli di togliermi dal mare . Sì conofee 
cbe gl’ Jonj quefie cofe hanno intraprefe perche io fono ri- 
mojfo dalla lor vi fia , del che fare sveano già prima gran- 
difitmo de fiderio ì cbe fe io nell Ionia fojfi rimafo y niuna quan- 
tunque 
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tUMque menoma città fi faria mafia. Orapreflamente Lfcia- 
mi nella Ionia tornare , e allora tutti quefti affari ti rende- 
rò nel primiero fiato , e cotefto procuratore di Mileto e ma- 
cbinatore di quefie coje ridurrò in tuo potere . Ciò quando^ 
fecondo rintenefion tua aurò fatto, giuro per gl' Iddj regj che 
io non prima cangerò quefia vefie , di cui vefiito anderò nel- 
la lorda , che non abbia refa in tuo potere e a te tributa- 
ne ria l Jfola grandiffima di Sardegna. Quefie cofe dice a Jftieo 
per ingannare. Dalle quali perfuafo Dario lo lafciò andare, 
raccomandandogli che dopo aver adoperato quanto egli pro^ 
mettea, a lui ritornajfe in Sufa. Mentre la nuova di Sar. 
di al Re venne ed egli fece dell'arco do che fi dijje e par- 
lò con Iflieo e quehi da lui accomiatato difeefe al mare , 
fuccedeva quanto dirò . Ad Onefilo che affediava quelli di 
Amatunta fu portata nuova che Artibh Perfiano con 
navi che portavano grande moltitudine di Perfiani , era in ni . 
corfo verfo Cipro . La qual nuova ricevuta , Onefilo mandò 
nell' Ionia meffi a chiamar gf Ioni; li quali non molto foffer- 
matifi nella deliberafione , con una grande armata navale 
ad effo fi portarono, ed ejfendo approdati a Cipri, li Per- 
fiani con navi paffarono dalla Citicia , e per terra anda- 
rono a Salamina , mentre i Fenlcj con ! armata circonda- 
vano quel promontorio che fi chiama le Chiavi di Cipro . Cefi 
facendo cofioro , i Tiranni di Cipri , radunati i Duci degli lonj, 

Q cofi loro difiero : O genti dell'Ionia , noi diamo a voi T 
* * elezione con cbi piu tofio vogliate combattere , fe co' Per- 
frani 0 con li Fenicj . Se volete per terra con li Perfiani “ 
attaccar la mifebia , già è tempo di ufeir dalle navi e 
ordinar la battaglia, accioebe noi entrando nelle navi 00- 
fire facciamo co' Fenicj guerra > e fe voi volete co' Fenicj 
tentar la fortuna , egli è fim'ilmente tempo di farlo . Eleg- 
getevi l uno o l altro , accioebe per quanto è in noi , P 
a ,0 Ionia e Cipri libere fieno . A ebe gl lonj rijpofero : Il Co- 
, mime dell Ionia mandò noi per dffendere il mare , no» 
gta perche noi dando a' Ciprioti le navi , co' Perfiani com- 
bat teffimo in terraferma. Dunque nel luogo (he or fiam» , 

faremo 
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faremo il tutto i ma a voi fi conviene , ricordandovi quan- 
to avete dai AL’di patito , valorcfi dimoflrarvi . Cefi rifpo- 
fero gl' Jonj . Dopo quefte cofe , andando t Perffani nella 
campagna di S alamina ^ li Re di Cipri, altri Ciprioti contro 
altri armati ordinarono , ma contro $ Perfianì il pore de’ 
Salaminj e de' Sdienfi . Contro Artìbio Duce de' Permani 
Onefito flette . Montava Artibio un cavallo che fapea inai- 1 1 1 
Zurfì contro del nemico . Il che udendo dire Onefilo ( poiché 
egli avea per ifeudiere uno di nazione Care , ma nelle cofe 
di guerra molto fperimentato e ripieno di ardire ) a cofìui 
dijfe : Odo dire che il cavallo di Artib'o fla in piedi e di- 
ritto, e che co' piedi e bocca contro dell' avvetfario la pu- 
gna convalida ; tu però tua ragione prejlamente facendo , 
confiderà fe vuoi an^i ojjervare dì ferire il cava'lo o il 
Cavagliero . A cui il fervo diffe : Io o Re fono difpcflo a fa- 
re tutte due in freme quefte cofe , ed a far o f una o l' altra 
come tu vorrai. Ti diro però eh ch'io tengo per piu conve- 
nevole a te, cioè che un Re e Capitano deggia con l'altro 
Re e Capitano combattere . Perche fe lo ucciderai , fia tua 
gloria > 0 pur fe egli ( il che tolga Dio ) ucciderà te , è fa- 
lò megga dtfgraxia ì'ejfere da uomo degno ucclfoi a noi 
fervi convienft che combattiamo co’ fervi. Per quanto alca,- 
vallo j non fa d'uopo che tu la fua arte tema ; poiché ti 
prometto ch'egli di qui avanti piu con alcuno non fi alierà . '** 
Pertanto gli Eferciti di terra e di mare combatterono ; e 
gf Jonj quel giorno pugnando valorofamente fuperarono li Fe- 
nili'*' nk'j . Ma fingolarmente la virtù de' Sam) riluffe . Nella bat- 
ftVt'Vrt terra , fuccejfe quefto d’ intorno aÙi due Capitani: 

iGrtcj, Poiché Artibio col cavallo fu cui montato era, andò addojfo 
iUn"!*/* ad Onefilo , ( come erafi col fervo convenuto ) Oneftlo ferì 
Artibh che lo invadeva . Dipoi dando il cavallo de' piedi 
nello feudo di Onefilo , a quello il Care con una falce i pie- 
di tagliò . Dal qual colpo Artibio Capitano de' Perfianì col 
sttCe. cavallo cadde . Standofi però gli altri nella pugna occupati, 115- 
fn'o't ' Stefenore Signore di Curio il quale avea d'intorno a lè non 
poca foldatefca tradì i collegati . f^efti Curiefi diconfi ef- 

/ere 
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fert coìonì Jegli Arghi . Dopo la ribellione di co/loro , fubit0 
li cocchi da guerra de' Salamini lo fteJJ'o fecero d Curìeft . 

Per il qual fatto li Perftani rimafero a’ Ciprioti fuperiori . 

Volta la fquadra di quefti in fuga , molti caddero e fegna- 
tamente Oaefilo figliuolo di Cberfi , il quale avea i Ciprioti 
indotti a follevaiione Arifiocìpro Re de’ Soli figliuolo di Fi- 

locipro i di quel Filocipro dico , il quale Solane Atenlefe 
I <4 andato in Cipri [opra tutti i Re con verfit celebrò . Il ca- 

po di Onefilo, gli Amatosi poiché ejfo gli avea ajfediatijo por- dion*. 
tarono tagliato nel loro ca/iello , accioche fopra le porte jfojfe * 
fofpefo . Nel quale coft attaccato e dì già [carnato , uno 
[dame di api entrato fece il mete. Il che cofi fucceden- Api 
do ^ V Oracolo agli Amatosi che lo confult arano , rifptfe 
che pigliando il capo lo fepellijjero ^ e ad One fi lo ogn anno "/iJio"] 
come ad Eroe facrìficajfero ; e do effi facendo , meglio le oncCto 
cofe loro pajfarebbono . Il che gli Amatosi fitto olla memoria 
*tS mia fanno. Gl' Ioni i quali in Cipri con naval pugna com- 
battuto aveano , poiché intefero effere le cofe di Onefilo in 
mina , e che tutte /' altre città de Ciprioti fi ajjediavano , 
toltane Salamina , e quella aveano al fuo antico Re Gorgo Gorg« 
i Salamini reftituita , s' affrettarono di tornarfi in Ionia . tuito 
Delle città di Cipria quella di Soli lungbiffimamente l' affé- 
dio foftenne , ma i Perftani il quinto mrfe, avendo d'intorno 
ti6 [cavato il muro , la prefero . Cofi quelli di Cipri effendo 

fiati un anno liberi di nuovo in fervi! u vennero . MaDau-'u^nf' 
r'tfe che avea una figliuola di Dario in moglie , e Imee ed 
dtane e gli altri Capitani de’ Perfiani , ejfi pure aventi al- 
tre figliuole di Dario , perfguitando quegl’ lonj che contro 
Sardi aveano fatta la [peaigioncy dopoché nelle navi li cac- 
1 17 ciarono vinti , partitefi poi le città le efpugnarono . Daurife 
rivoltofi alle città pofte nell’ Ellefpontp prefe Dardano , P'gi!» 
Abido ■) Percote y Lampfacoy e Pefone y dafeuna in ««tua* 
giorno . A cui mentre andava da Pefone a Parso , tenne g"or"» . 
un meffo i che i Carj della fieja opinione degl’ lonj , ribellati 
til fi erano. Però vol'o indietro il fuo viaggio, dall’ Elle j ponto 
verfo Caria condujje l'efercito. Ma primaebe giunge jfe Uau- 

A a a nfe^ 



Digitized by Google 




j LIBRO 

rife , li Carj cert' frati della fua venuta fi radunarono alle 
colonne biambe appetì site , e al fiume Maifia che dal 
paefe Jdriade /corre nel Meandro . Q^i radunatìfi i Carj 
molti pareri fi dtf/ro , ma il migliore fu a giudizio mio quello 
ro fiiìfò Pijfodaro figlitelo di Maufolo , di nazione Cindiefe , il 
cito’ figlivc.la di Siennefe Re de' Cilici . Il cofiui 

parere fu , ebe i Carj pajfando il Meandro e aven- 
do il fiume alle /palle , col nimico combattcjfero in modo , 
ebe tolta la /peran^a di fuggir/ , e sformati ad ivi ftare , fi 
rendejfcro piu forti ebe non erano di natura . Ma quejìa 
fenten^a non vinfe, benfi quella che piu tofto i Perfiani ave/ 
Fatto fero a tergo il Meandro che ejfit ; cofiebe fe i Perfiani fi 
fri ic». /fiero in fuga volti non potejfero ritornare fenon afjo- 

nel fiume . Dopo do venuti i Perfiani , e paffuto il «'* 
Suini Meandro , quivi [opra il fiume Marfia li Carj fecero batta- 
Ki.tlt.glia afpra e lunga co' Perfiani . Alla fine per la moltitudi- 
ne’ de’ nemici volfero le /palle. Nella qual battaglia , de' 
Perfiani caddero duemila , de’ Carj diecimila , de' quali i 
fuggitivi , fino a Labranda nel tempio di Giove militare , 
in quel fanio e grande bofeo di platani , cacciati furono. 
Sono li Carj foli , di quanti conofdamo , che a Giove Mi- 
litare facr'ificano . Qm dunque /cacciati li Carj conf aitava- 
no della loro falute , e fe doveffero renderfi a Perfiani o 
lafiare del tutto 1’ Afia. Con fult andò di do y vennero in 
loro ajuto i Mileij con altri collegati. Allora i Carj mutata 
la primiera volontà di nuovo s' animarono a rinovare la guer- 
ra e combatterono co Perfiani afjalitori ; e piu lungamente 
di prima ejfendofi combattuto , furono pofti in fuga con molta 
uccifione e fingolarmente de’ Mdesj . Dopo quejìa difgrafia i 
Carj di nuovo radunato /’ efercito cambatterono . Perche 
udendo che te città loro /ariano da' Perfiani invafe , tefero 
ad effi infidie nella via che va in Pedafo ( a ) nelle quali infi- 
die li Perfiani di nottetempo cadendo , furono tagliati a 
pe^'ft co' loro Capitani Daurife Armagora e Sifamace . 

Con 

[ » 3 li Boiardo legge i wa a/»/a gru»» fatt U tnuUttd d,’ Erctlt IÌ 4 . 

hiti itfat «giMte mlU /itv» lit t mi vl^U" iH > e <4 «atte tfftl'alm I 
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Con ej^ perì anco Mirf ? jiglìvolo di Gìge, fendo fiato Conduttore 
Ita deir agguato Eraclìde fìglivolo d' Jbanoli nativo Milaffef e. Cofi 
perirono e}ue’ Perfiani . Imee però che era pure uno de' per- 
fecutorì degl’ Jonj che folto Sardi combattuto aitano , volt 
tcfi alla Propontide , prefe Ciane Mfia . E quefta prefa , 
udendo che Daurife lafciato V Elhfponto andava verfo Ca- 
ria, lafciat a egli fa Propontide , nell’ Elhfponto condujfe /* 
efercho e prefe gli Eloj tutti che abitano la fpiaggia lUa~ 
da . Prefe anco i Gergiti , che erano foli rìmafi degli anti- 
chi Teucri . E lo flejfo Imee pigliando qu^e nazioni morì 
di molai ia in Traode . Ma A- taferne prefetto di Sardi , e 
Otane terzo Capitano fcelti per condurre T efercito contro 
aaj V Ionia e /’ EoUde confinante , prefero nell' Ionia Clazo- 
mena e nell’ Eolide Cuma . Prefe le quali caflella, Ari- 
tn^Jlagora Milefto , come il rifeppe , ebbe ad impazzire , per- 
che egli avea cofi turbata l ’ Ionia e tanti affari confufi . 
Aiuhque veggendo do , e che Dario non potè a fuperarfi , 
determinojfi fuggire , e chiamati quelli della fua fazione , 
conjultò dicendo che ad ejfo meglio era fe foffe di Mileto 
cacciato avere alcun rifugio pronto , o fi voleffe condur 
colonia in Sardegna o in Miccino degli Edoni , il quale Ifìieo 
la; avea dal Re Dario in dono ricevuto e cinto di mura. Cofi '*• 
Arlfiagora domandava . Ma Ecateo figl'tvolo di Egefandro 
Ifìorico niegava che fi doveffe condur colonia nè nell’ un luo~ fandro 
luogo ne nell' altro » ma fe era da Mileto fcacciato , far 
un caflello nell’ Ifola di Lero , e qui pofare , e che di poi 
farebbe a Mdeto ritornato . Cofi configliava Ecateo . Però 
camme fjo Mdeto a Pitagora uomo approvato tra que’ Popo- 
lani, ejfo prefi tutti quelli che cofi vollero , in Tracia na- 
vigò e ottenne il paefe ove andò . E di là avvanzatofi , men- 
tre affedia una città , egli e tutto il fuo eferdto fu da 
T rad , quantunque faceffe patti S parthfi , ammazzato . 

IL FINE DEL (QUINTO LIBRO. ’ 

A a a 2 L’ERA- 
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L ERATO 



OVVERO 

IL SESTO LIBRO 



DELLA STORIA 

D ’ ERODOTO ALICARNASSEO . 




Rrìflt^gora della Ionica ribellione 2 
macbinatore coft perì , ma Iftieo 
Signor di Mileto dal Re Dario ac~ 
comiatatoy da Sufa partifft even- 
ne a Sardi , dove arrivato fu da 
Artaferne Prefetto interrogato da^ 
qual coja gli parejfe che gl' lonj 
fi foffero indotti a ribellarfi . E 
niegand’egli di f aperto', anzi 
ravigliandofi del fatto come notizia pur non aveffe 
delle prefenti cofe , Artaferne che s' avvedea ufare lut 
d' inganno e fapere la vera origine della follevazio- 
ne , cofi dijfegli: Tu bai o Iftieo cucito quefto calzare, ed 
Ariflagora (e 1' ba pofto in piedi . Qo diffe Artaferne 2 
•' inten. 
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intendendoft delia ribellione ì ^ade Ifiieo di luì temendo co^ 
me di quello che il fatto fupea , di nottetempo al mare fi 
fuggì I e ingannato il Re Dario a cui promejjo avea di ^ 
fottoporre la granoe ifola S Sardegna , fi fece condottiero de- * 
gl ' lonj nella guerra contro Dario . Ed ejjendo egli paj- lachi#. 
fato in Cbio , quivi fu prefo e pojìo ne' ceppi , credendo queU 
ii dell' ifola cb' egli per parte di Dario cofe nuove contro 
dt effe macbinajfe . Ma poiché tutto l ’ ordine intefero , 
e come egli era nimico del Re , lo fchlfero da' legami ; e 

3 gl' lonj interrogandolo perche mai con tanta iflan^a 
aveffe ad Ariftagora perfuafo che al Re mancale , e avejfe 
a loro ft grande Jirage apportata , la cagione di eh non ma- 
nifefìò loro , ma dìffe che il Re Dario determinato avea 
di trasferire i Fenicj nella Ionia togliendoli dalle loro fedi , 
e gl' lonj nella Fenicia , e che per tale motivo avvi/ato lo 
avea ; in tal guifa Jjlieo decorreva benché non avejjè il 
Re cofa tale in alcun modo in penftero , e cofi egli at- 

4 terriva gl' lonj . Dopo eh fcriffe lettere ad alcuni Perfiani 
eh' erano in Sardi , come quelli che aveano con effo lui di ri- 
bellione favellato , e mandolle per un certo Ermippo dì Arar- 
ni . Ma coftui in vece di confegnare le lettere a cui erano 
in drittate , ad Artaferne recapitolle ; il quale conofeiuto eh 
di che fi trattava , volle che Ermippo le rendeffe a chi Iftieo 

le mandava , ma che poi anco in fua mano ponejfe quelle che con. 
vìncendevolmente rifpondevano i Perfiani ad Jjiieo. Cofi pa- 5/“™,,, 
j lefatafi la cofa , Artaferne molti Perfiani uccife . Ed ;« /caper. 
Sardi fu veramente tumulto . Ma Iftieo da cotale fperan- Unie'. 

caduto , feongiurando quelli di Cbio , fu da ejft a ADleto 
condotto . I Mtlesj che volontieri da Ariftagora liberati fi 
erano , in niun modo perfuaderfi poteano ai ricevere colà 
alcun altro Tiranno , come quelli che gufato aveano la li- 
bertà . Iftieo adunque avendo di notte tentato di introdurfi 
in Mileto , da un certo Mitefio fu in una cofeia ferito. Cofi 
ributtato dalla fua patria fi riparò in Cbio , e di là y poi- 
ché non puote indurre i Cbìoti a confegnargli le navi , paf- 
sò in Mitilene , ed avendo perfuaft ì Lcfbj a dargli le na- 
vi» 
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vi , elji veramente armate otto galee navigarono con ef- 
folui a Bì^an^p . E colà foffcrmatìfi attrappavano i na- 
vigli che dal Ponto ventano , toltine quelli che effendo 
fronti di ubbidire ad J;Vieo faceano a loro modo . Facendo 6 
quejle cofe Iftieo e quelli di Alitilene , a Mileto afpetiavaft 
un grande efercito navale e terre flre. Perche i Capitani 
■"c*‘ radunate in un fola efercito tutte le for^e laro , 

prep». fPf queir ifola andavano, tenendo tutte le altre città 
lacQcr.p^r un nulla. Tra marinari erano li Fcnicj proni ffina , eo 
*■ quali militavano quelli dt Cipro tejìè [aggiogati , e i Cihci e 
gli Egi^) • Intendendo gl' lonj che quefiì farebbero venuti 7 
contro Allieto e tutta l’ Ionia , mandarono ciafcuno i prin- 
cipali fuoi al Configlio de’ Panìonj . (a ) L; quali radunati 
c.i» Io- per deliberare , parve loro non doverfi contro de’ Perftani 
mandare foldatejche terrefiri , ma che dagli ftejfi ALleij le 
fi difende fiero , non laf dando dt fornire con fue navi 
Miicio. /’ armata , e quefia ben fornita , quantoprima dovere at- 
taccarfi la pugna navale appreljo Lada per [avvenire a Ali- 8 
ifoi». leto > perche Lada è una picciola ifola pcfia a fronte de' Ali- 
lesj. Laonde empiute le navi, gl' lonj furono pronti , accom- 
pagnandoli gli Eolefi tutti che abitano nella terra Eolica ; e 
cofi formarono /’ armata. Il corno cb' era terfo l’ aurora, 
gli jìeffi Alileij con ottanta navi che ave ano fomminifirate , oc- 
cupavano . quelli erano contigui li Prìanefi con dodici navi 
gIc!V* ^ * Aliusj con tre . A quefii vicini li Tei con diciafette navi ; quelli 
^^‘0 con cento . Dopo quefii erano pofiiglt Eritrei e i Focefi, 
ìu o<- i primi con otto, gli altri con tre navi, ed a quefii andavano 
preffoiLefbj con fettanta >f felfanta per ultimo conduceano i 
che tenevano il corno occidentale, onde le navi de' Io- 
nj al numero dì trecento e cmquantatre afcendevano , e quelle 
de' Barbari a feicento. Le quali poiché effe pure vennero 9 
alla campagna de' Milesj e fu pronta ad effe tutta /' in- 
fanterìa , i Capitani Perftani , udita la moltitudine delle Io- 
niche navi , temettero forte di non poter fovercbtare il nemi- 
co e però di non poter pigliare Mileto , fe non i’ impadroni- 
vano 

[ a ] Toni grioB j. 
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vano dal mare , e cof$ cadere appo Dario in perìcolo di cali- 
go , ConftJerando ciò , radunarono li Tiranni dell' Ionia lì 
quali da Arìftagora Milejìo erano fiati da' loro governi dìfcaccia- 
ti e fi erano appreffo li Medi riparati e allora contro Mile- 
to unitamente combat teano , e quelli tutti convocati , cefi loro 
differo : O gente Ionia ora è tempo di dimofirare quanto e 
qual animo abbiate verfo la Regia cafa . Dunque ciaf cuna 
di voi cerchi di levare li popolani fuoi dagli altri compagni 
allettandoli con quefia promeffa ; che ejfi cofi facendo nulla 
molefììa o danno fentìranno della ribellione , niuna cofa lo- 
ro 0 [aera o privata far^ incendiata , nè peggiore tratta- 
mento avranno che diantfi hanno avuto } ma non volendo 
do fare an^i venire in ogni modo a battaglia , dite loro che 
quefii danni gliene avveranno: in guerra vinti, faranno in 
ferv/tu rapiti , i loro figliuoli cafirati , le vergini trafportate 
xo in Battro,{2i) la loro terra ad altri confegnata. Crfi avendo 
parlato ì Duci de' Perfiani , li Principi degl ' lonj mandarono 
la feguente notte cìafcuno ad awifare i fuoi di quanto impofio 
1 1 loro era . Magi' lonj a' quali quefii annunci pervennero , li aif 
prelibarono , nè commetter vollero tradimento , credendo 
ciafeuno che a sè folo fojfe da' Perfiani l ' avvifo mandato . 
J^fle cofe acc adettero fubitocbe li Perfiani a Mileto ap- 
prodarono . Dipoi radunatifi gì ' lonj a Lada e tenendofi 
configlio e dicendoli varj pareri , Dionifio capitano de' Fo- 
cefi cofi parlò : Poiché lonj le cofe nofire fono fatto il ta- 
glio del rafo'to , coftebe fiamo in procinto o di efiere liberi o 
fervi, e fervi confi Jerati come fuggitivi » fe voi volete febi- 
var le dfgrazìe , conviene affaticarfi vincere il nemico ed 
acquiftarfi la libertà . Ma fe farete codardi , e facendo tu- 
multo ogni cofa volgerete fojfopra , io non bo fperan^a alcu- 
na che non paghiate al Re il fio. Se a me acconfent irete e 
daretevi a me in arbìtrio ; io , affifiendoci gl ’ Iddj com’ è 
convenevole , vi prometto che o con noi il nemico non ver- 
rà a battaglia , o fe pur verrà , egli Jia molto inferiore . 
- _ C/o udendo gl' lonj fi diedero in balta ai Dionifio . Egli però 
V facendo 

C a 1 Qtfcfto Battro oggi \ una parte del regno di Corafan che è Toggcito al 
Soli • IL« de* Ferliaal • 
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?o *f!'r. f<*cendo dì contìnuo fchìerar le navi a Corno j a fine dt 
c't» !• ter^r ejercitati i remigami , e f dicendo /’ une per rnezv> 
niri'e. all’ altre pajfare per cofi ìnfieme avverare a ftar ar- 
mati i fold.iti eoe drntro v* erano , il refiante della giorna- 
ta le tene a full' ancore , e ogni giorno faiea gl’ Jor.j affa- 
ticarfi . Ed efji fino al fettina giorno ubbidirono e fecero 
il comnando . L' ottavo giorno impacienti di tali fatiche e 
per l' ajjiduo travaglio e perii caldo del Iole, difiero tra 
tè : E quale degl’ ladj abbiamo offefo , che fi vogliano da noi 
tali cofe patire ? Noi impacciti c tolti fuori di giudici^ 
ad un Focefe fuperho il quale ha tre fole navi, del tut- 
to abbiamo noi medefimi dati in balìa ? Et egli con ìntole- 
r abili fatiche ci ancidei Ecco fra n» piu d uno ammalato, 
e può lo fleffo al recante accadere . A noi certo è meglio 
tolerare ancì qualjifia altra cofa che quefia , ed anco , 
fe d' uopo fia , la fervitu folte nere , che efiere da’ prefenti 
mali affiliti. Su dunque ; non fi ubhidifca piu a coflui. Cofi 
parlavano tra fefleffì , e tutto ali ' improvifo nìuno volle ubbi- 
dirlo , ma piantati ntW ifola i padiglioni , fìavanfi fotta F 
ombra , e non voltano entrar nelle navi nè fare efperimen- 
^ ^to alcuno, do vtggendo i Capitani de’ Samj f ubilo uf arano jj 
giìrai il parere di Eace figliuolo di Silofonts , il quale prima per 
foM ttvea tra loro fparjo che dove fiero laf da- 

re la focietà degl' lonj . Dico dunque che vedendo $ Samj 
efiere grande coafufione negP lonj , ricevettero il predetto con- 
figlio , ed anco perche non parta mai che potejjero fuperare 
la poffanca del Re , e ben fapeano che fe la prefente armata 
fofie fiata fuperata , altra cinque volte maggiore fi avrebbe 
preparata . Prefia dunque cotale occaftone , fubito che vide- 
ro gl' lon] ricufanti di ubbidire a’ commandi , (limarono bene 
di porre in [alvo le cofe (acre e la Repubblica loro ed i 
privati interejji. Ora quell' Eace di cui ammìfero i Samj 
il ragionamento, fu figliuolo di Silofonte figlivolo di Eace 
Bitti- Tiranno di Samo da Arifiagora Mitefio privo del princt- 
f r 4 * pato , come gli altri Re dell' Ionia . Adunque poiché i Fe- 1 4 
fy^'likj prefero a navigare (antro gf hnj , ejfi ancora prefero 

a fien- 
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la fìenàere alT incontro le navi drvife in corni , e la batta- 
glia fu attaccata . Io non poffo di certo fcrìvere quali degP 
Ioaj valorofi e quali vili fojj‘ro , perche /’ uno all' altro dà 
la colpa . Però fi dice che allora t Samj , come erano con Sami A 
Eace rima fi d'accordo , aliate le vele per ordine fi p^ar- dàija"** 
tirano e andarono in Samo , toltene undici navi delle 
quali i conduttori rimafero e combatterono , non volendo 
a Capitani ubbidire . Per lo qual fatto il Comune de' Samj 
loro permife , ebe i loro nomi ripetendo la progenie de' fuoi 
maggiori come di uomini valorofilfimi , fojjero in una colon- 
na fcrittì , e tal colonna rimane tuttavia nel Foro . I Lesbj ^ 
vedendo che i Samj ì quali erano loro vicini fi davano alla fiuuic . 
fuga, fecero fjfi pure lo flefjo, come anco^la maggior parte 
1 5 degl’ Po'tj do feitto aveano . Ma di quelli che (ietterò in bat- 
taglia i piu acremente perfeguitati furono iCbii , ficome quelli 
ebe illuftri prove aveano di sè me firate , e non l’ erano f «nn 
gli altri volontariamente annigbittiti i Jmperocbe , come fopra tr/oro- 
detto è , menando cento navi ciafeuna con quaranta dfen- 
fori di fcelti Cittadini , comeebe vedefi^ero ebe molti della le- 
ga traditori erano, però non /limarono buono di effere fimili 
a que' mali uomini . Ma abbandonati con poibt compagni 
correndo qua e là combatterono tuttavia, finche piu navi de' 
nemici prefe , e delle loro perdutene , con gli altri fi ripara- 
rono al lor paefe . Ma quelli de' quali le navi erano indebo- Armata 
lite per i buchi in effe fatti, perfeguitandnli i nimici, fuggi- 
ronfia Mie ale , e colà ficcate in terra le prode e lafiiate 
al lito le navi, per terra caminando entrarono nella campagna na. 
Efefia , e full’ imbrunire , andarono entro la città , mentre 
colà dalle donne fi faceano facrifi^i a Cerere datrice delle leg- 
gi . E (fendo co fioro armati , e veggendo gli Efe/i che ne* 
lor confini in fimd guifa entravano, ignari dell’ ai caduto , fi 
levarono à romore credendo fermamente che foffero ladri e per 
j 7 rubarfi le femtne venuti . onde tutti concorfero per ributtarli, 
egli uccijero, ecoftli Chiotti perirono. Ma Dionigi diFccea 
aiendo intefo che le cofe degl’ lonj erano indebolite , prefe 
tre nuli de’ nemici , je n andò , non gta verfo Focea ( ben 

B b b fapen- 



Digitized by Google 



5?8 LIBRO 

fapendo chi tifa col refi ante dell lon'a , fora faccbeggtata ) 
ma tal quale era dirittamente ft portò in Fenìcia, dovefpo- 
gliate le navi da carico , e rapita una grandijjìma quantità 
di danaro , ft portò in Sicilia , e di la ufcendo fece molte 
fcorrerie e ladronecci , non già contro alcuno de' Greci , ma 
contro de' Cartagine ft e Tirreni. Ora i Perftant avendo vin- i8 
ti nella naval pugna gl' lonj , ajfediarono Mileto per terra 
^ ^ minate le mura e accodatovi ogni genere 

e d'ingegni da batterle, la prefero a forga d' armi il fejio an- 
5 " Per- no dopo la rihellbne di Ariiiagora , e la faccbeggiarono , co- 
Tuoi . adempiè in sè quella di fgragia che l’ Oracolo le avea pre- 
detta. Imperchcbe appo Delfo confultando gli Argivi della 19 
f aiuto della Città loro, un oracolo Onerale fu refocbe bensì 
agli ftejft Argivi s' appari enea, ma con una giunta cbe di- 
ceva le coje avvenire anco ai Mi'esj . do cbe agli Argivi 
appartieni, quando al debito luogo farò venuto r ferirò . Ora 
quanto a Milesj V oracolo così bai 

Tu pur Milero operator dc’malt. 

Sarai gran cena a molti e fcclco dono; 

A molti capelluti le tue donne 
I piedi laveranno j c '1 noftro tempio 
Allor farà d’altri gemelli cura. 

f^uefle cofe accaddero d Miles] allora quando la maggior 
reiC». parte di eft fu dai Perftani cbe capelluti erano , f agitai a a 
JLnL pr??» , le mogli e i fanciulli fatti febiavì , e il tempio cbe 
rapi, era nel luogo detto i Gemelli e il facrario , fecondo f oracolo 
fa*'"' fpogliati ed arft furono. Del danaro cbe era in quefìo tem- 
Miicsj pit> t altre volte menzione ho fatto . 1 Atlesj fopravangati 20 
n'J’V furono dipoi a Sufa trafportati , e non ebbero 

foo^jot Dario alcuna pena , ma dt fuo ordine furono pojti 

li . ad abitare la città di Ampe al mar r.ffo , dove il fumé 
tiur ’d'igri, tagliandola per mec^ip , forre nel mare . La cam- 
pagna di Mileto alla città fggetta e la' pianura li Per- 
ftanì ottennero f i monti dkaero inpojfelfo ai Carj Pedafenf. 

Acca- 
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31 Accadute quejle cofe a Mila} non refero loro la parìglia 
ì Sibariti , i quali fpoglìati della città , abitavano Lame 
e Scidro. Poìibe prefa Sibari da' Crotoniati , tutti i Mi-tiuVf 
la'} giovani fi rafero il capo e fecero un lutto grand'tjjimo. 
Stanteche di tutte le città che conofciamo quelle due firn- 
golarmente erano congiunte con ifiambìevole ofpigio . Ma 
non come i Sibariti fecero gli Ateniefi: li quali e con molte 
altre cofe dimoftrarono il tor rammarico della prefa dì Mi- 
Irto , e con quefia fingolarmente , che mentre Frinito recita- 
va una fua Favola o Tragedia del faccbeggio di Allieto , il 
teatro lagrìmò , e gli Ateniefi poiché colui avea fi domeflici ^ 
mali ricordati, lo condannarono in mille dramme , facendo 

22 un editto, che ninno dipoi quella Favola recitajfe. E Mi- 
leto invero rimafe di cittadini defolato . Ma a que' Samj 
che alcuna cofa aveano , tanto difpiacque la convenzione dai 
Capitani loro co' Medi flabilita , che fubito dopo la naval 
pugna un configlio prefero d 'tre altrove ad abitare primacbe 
il Tiranno Face venijfe , per non ubbidire ad elfo nè ai Aledi . 

Ora in qucfio ftejfo tempo li Zanclei mandati da Sicilia ^póìj’ 
ambafcìadori follec'ttavano gl" Jonj di andare al Bel lido ad 
abitare, dcficiercfi di qu'rvi fare upa città d’ Icnj . Ora que~ 
fio cbe fi chiama Bel lido è veramente de' Sic iliam , ma in 
quella parte di Sicilia che volge alla Tirrenia . Sollecitati^"’''' 
dunque da cofìoro , degl' lon) i foli Sam) , con quei Alileij s»bi; e 

23 che fuggiti fi erano, colà andarono, E navigando intorno a 

i Locri Bpizffirj , accadde cbe tratanto i Zanclei ajfieme col "> •'*- 
loro Re cbe avea nome Sette, aff celiarono la città de Sicilia- 
ni per ^pugnarla ; e do udendo Anajfileo Tiranno di Reg- 
gio , ojjefo co' Zanclei , andando a’ Sam) , li p^rfuafe cbe r' ‘/ gio 
meglio era dare un addio al Bel lido a cui navigavano , •*’ 

occupare anzi Zanclea ch'era d uomini fproveduta- J Sam) ne*i«* 
perluafi, infatti Zanclea occuparono. ( a ) do udito i Zan- br'd*' 
elei , andarono a foccorrere la città loro , chiamato Ippocra- z>ncìn 
B b b 2 te Tiran- 

Sici Ila • 

C a 3 Qjiieftì fecondo F. Leandro Alberti off] ^ Me^na arpcMata , e 
fecondo Scr^bone c Polibio ella fd ciiifi-aca dalli Nafxj vicini diCatanìai ma 
avanti che da* Saaij c Milesi fofl'e prefa , era abitata da* Ctiniani e Calci- 
deli. Fu poi rovinata da AnalTileo (iraaaoj come deferive Polibio > e dallo itef- 
fopefeia rifabricatae 
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te Tiranno di Gela il quale avea lega Con loro. Coflut 
nuto ad ejf% con l efercito per [occorrerli , pofe in ceppi Scite 
Monarca de' Z,ancleì , e fuo fratello Pitogene e lì relegò nel 
irro* caflello d' Inicoi magli altri Zamlei , per patto fatto co* 
Signore Sam] , c pcr fcambii vale giuramento y ad ejft diede e tradì ; 
iiGeii ricevendo in mercede la metà della fuppellettile ed i Schiavi 
che erano nella città , e ciò che fuori era ne’ campi . Dun- 
que i piu de’ Zanclei a titolo di Schiavi egli tra' ceppi teneOy 
de' quali i riguardevoli al numero di trecento diede a’ Samj 
j da uccidere ; il che però effi fare non vollero . De! refio Sci- 24 
fiiBgeii te Monarca de' Zanclei fi fuggi da laico in Imera^ e di là 
nV.*'*' pafò in Afta e andò al Re Dario , da cui fu tenuto per 
il piu giufto di tutti gli uonùnì che di Grecia a lui foffero 
andati . Perche dopo avere egli [congiurato il Re di ritor- 
nare in Sicilia , di nuovo di Sicilia al Re venne , finche per 
la lunga età e vecchiegga affai felice fi morì . I Samj adun- 
que liberati dai Medi , feliciffimamente acquifìarono Zandea 
città beWffima . Doi’o la guerra navale fattafi per Mileto » 2 5 
i Fenicj ( volendo do i Perfiani ) ricondujjero in Samo Eace 
nòJo"*' figlinolo di Silofonte, come uomo dì ejji piu ch’altri merite- 
e che bene fi era per ejji adoperato. La qual fola cit~ 
rii <n tà , dì quante fi ribellarono a Darh , fu quella che non 
saroo. perciocbè nella pu- 

■■ gna navale da’ Collegati fi dipartì. Subito dopo l' efpugna- 
Cjri» di M.leto , i Perfiani prejero Caria , rendendofi in 

pe'r'cil di buona voglia te città y e in parte avìvaforga. E 

quefìe cofe cofi pafj arano. Ma' ad Ifìieo Milefio , mentre fi 2.6 
trovava intorno a Bigango e tratteneva le navi da carico che 
di Ponto vernano , fu portata la nuova di quanto era d' 
intorno a Mileto accaduto . Però egli dando la cura delle 



tirai te 
figlio 
di Apo- 
lofane 



cofe appartenentifi all Elhjponto a B'jalte figlholo di Apol- 
ìofane Abideno , ed' ejfò avendo feto i Lesbj y navigò a 
■ Cbio y e ad un forte di quella campagna che cbiamafi le 



Cave y ( n ) agguff'atofi col prefidìo de' Chiotti , percio- 
ffpi?. accoglievano , molti di- effi ucdfe , ed affieme 

*nau gH 

da 

làico. [ a ] Il Bojarao lcg(c : /4 Cwcmvmv 
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gfi aìtrt , cms quelli cb’ .erano fiati dalla pugna navale 
maltrattati , fottomìfe ; ufcendo da un loro caflct letto 
27 ìnfieme co' Lejbj . Ma le dtj grafie che ad una città 0 ad 
una nazione avvenir deono , fogliano le piu volte ejfere 
con fegni predette . Però a queili di Cbio , avanti que^ 
fìa firage., fegni grandi e prodigi accaduti erano. Primie- 
ramente di un drapello di cento giovanetti che aveano 
in Delfo mandati , due foli ritornarono , fendo fiati nova- 
ntaotto forprefi dalla pefie . Indi nello Jieffo tempo efien- 
do imminente la naval pugna , cadde un tetto fopra mol- 
ti fanciulli che apparavano lettere ; coficbe di cento e ven- 
ti che erano , un folo rìmafe . Qwfti fegni diè loro Iddio . 

Dopo ciò fuccefje la naval pugna che mife a terra la cit- 
tà . Dopo anco la pugna venne Iftieo co' Lesbj , il quale 
leggermente li vinfe , come quelli cbe erano già indeboliti . 
a 8 Ma Iftieo di là fi partì con molta gente d“ hnj ed Eoi) con- 
tro Taffo. Ed ejfendo egli d' intorno all' afiedio della cit- xa'À*. 
tà , gii fu data nuova cbe li Penicj da Mileto andavano 
nel reftante dell ' Ionia . Cofi lafcìò di efpugnare Taffo e 
andò, in Lefbo con tutta /’ armata > la quale fendo colà "» • • 
da timor prefa , pafsò nella T etraferma che fia a fronte , « Lcf. 
per mietere $ frumenti dell ’ Atarneo e di Caico cbe era de’ ‘ 



Mileij ; Era a forte in que’ luoghi Arpago Perfìano Capitano Batta- 
di non picciolo efercito , il quale attaccatofi con Iftieo cbe era A'rpi'iJ 
ufcito in terra , vivo lo prefe , e la maggior parte del fuo >‘- 
29 efercito diftruffe . Ora iftieo in tal modo fu fatto prigione: 
Mentre i Greci pugnavano co’ Perfiani in Malena paefe 
di Atarnitide , e molto lungamente infiftevano , la cavalleria 
de' nemici fopra di ejfi fcagliatafi cagionò ftrage grandtjjt- ioì*» 
ma , cofi. he volti in fuga i Greci , Iftieo fperando di non ef- pHg'o- 
fere per la colpa prefente dal Re uccifo , tal deftderio della "Ón’do*. 
vita lo prefe , cbe mentre fuggiva , fermato da un perfta- 
no , e ftando il medefimo per trafftgerlo ; egfi in Perfiana *' 

30 lingua diffe , iè effere Iftieo . Il quale io credo che fe cofi 
prefo fjjfe fiato al Re Dario condotto , non avrebbe punto 
di male patito i cbe perdonato gli avrebbe la colpa . Ma 

perche 
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perche eh non fucceJejJe , 0 perche di nuovo non fuggiffe e 
diventile ancora grande appo il Re , Artaferne Pretore dì 
Sardi e Arpago che /' avea prefo a Sardi conducendolo > 
mftuce in croce il di lui corpo , ed il capo condito con fole al 
d'irtieo. Dario portarono . Il che udito , Darh ripreje agra- 
mente quelli che do fatto aveano perche non glielo avejj'era 
vivo condottole commandò eh’ ejji lavando il capo d' Jftieo 
e onorevolmente avvolgendolo , lo fepellijjero , come uomo di 
lè e de’ Perfiani benemerito . Cofi le cofe d’ Ijiieo pajf iro- 
no. Ma r armata navale de' Per fi /vernando intorno a Mi- 31 
leto , il fecondo anno quinci navigando , facilmente prefe P 
ifole aggiacenti alla Terraferma , Chio Lefho e Tenedo ; delle 
quali ifole ciafeuna che pigliavano ^ì Barbari mettevano in 
rete Ora quefto mettere in rete elfi fanno cofi : Un’ uo- 
mo pigliando per mano 1 * altro uomo, vengono dalla par- 
te del mar boreale e vanno lerfo l’ auftrale ; dt poi cammina- 
no per tutta T ìf ola , preda facendo degli uomini. Nello 
ftejfo modo pigliarono in Terraferma le città Ioniche , tolto- 
ne che non mifiro in rete gli uomini , poiché non puotero . 

E a quefto luogo , non andarono in vano le minaccie che già 3 2 
fecero i Capitani de' Per fi agl’ lonj, quando aveano a fronte 
gli alloggiamenti . Poiché dopo efferfi impadroniti delle città, 
cabrarono i fanciulli Icieg/iendo i piu belli , di uomini facen- 
doli eunuchi , e te Vergini di rare belle^^e , condujjero al 
i»nj la ^ abhruggiarono co’ loro templi . Cofi 

txilta oT lon] in frvitu vennero \ prima de’ Lidi 
e di poi due volte de' Pirftani . Partitofi dall' Ionia il na- 33 
vale ef rci’o , lotto n fe tuttocio che i a finìftra a chi navi- 
ga r EH’fponto . Perche quanto è a drftra era già fiato 
da’ m-'dejtni fotjgiogato per via di Terraferma . Ora quefti 
paefi dell' EJofponto in Europa fono : Cherfenefo nella quale 
fono fpejfe città , Per nto e le Cafiella per la Tracia , 

S- Umbria e B ^an^o . De’ quali i Bizantini e i Calcedo- 
ni che fono nel hdo ulteriore , nepure afpettarono la venu- 
ta dell ’ armata Fenicia , ma lafciato il pa fé loro fi ri- 
pararono nelle parti interiori del Ponto Bufino, e colà fon- 

d.-ircKO 
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danno ìa città di Mfffambria . Ma i Fenicj abbrunatati 
/ queftì luoghi che erano deferti, fi voltarono a Preconnefo 
ed Artace . E quelli pure abbruggiati , di nuovo in Cberfon- i^c'ai 
ttefo rinavtgarono per gettare a terra l’ altre città cbe prì- 
ma non aveano gettate . Poiché a Cinico ne pur s’accofiaro- 
no mentre i Ci^iceni già erano fitto del Re prima ài quefia 
venuta della Fenicia armata , fendcfi refi a Oebari cbe era 
prefidente di Dafcilo e figlivolo dì MegabaT^o . V altre cit^ 
tà del Cberfonnefi , toltane Cardia , li Fenìc) foggiogarono . 

34 Delle quali fino a quel tempo era Tiranno Miliiade figli- 

volo di Cimane , nipote di Stefagora > del quale imperio era cimo- 
fiato autore Milziade figliuolo dt Cipfelo in quefio modo : i ‘ 
Dolonci Traci tenevano pria quefio impero di Cberfonnefi. 
Cotali Dolonci effendo dagli Ahfintj con guerra molefiati , 
mandarono li loro Re a Delfo per confultar della guerra. 

A quali la Pitia tifpofe , che i\ fcicglicffcro per auto- 
re di condur la colonia colui che il primo , mentre 
dal tempio partivano , ad olpizio invitati gli aveflc. 

7 Dolonci entrati per la facra vìa per me^^o a Focefi e 
Reoxj fecero viaggio , da niuno de' quali invitati , fi voìfero 
ZS età Atene . Jn quei tempo f imperio tutto ef Atene Pifi- 
firato ave a , dominava però anco Milziade figlivolo di Ci- 
pfelo di tale famiglia che mante ne a i cocchj per li giiochi 
Olimpici , cbe pigliava la fua prima origine da Baco ed Egi- 
na y ma piu recentemente era Aenieje , da Fileo figlivolo 
di Ajace , il quale il primo fu in quella cafa Ateniefe . Co- 
tefio Md^ìade fedendo » Il ‘ atrio di fua cafa e vedendo li 
Dolonci che pacavano e cbe non portavano le vefii di quel 
luogo nè le afie , forte lì chiamò , e accofìandofi ejji , (fferfe 
loro r albergo e gli ofpìtali doni . Coloro ricevendo V efferta » 
ofpitalmente da ejfo ricevuti furono, e per ordine racconta- 
rono a lui l' oracolo, e gli porfero preghiere accio ei feguiffe il 
divino volere . Mlgiade udito un tale rag ona-nento , fi per- 
fuafe fub to , come quello che annoiato dall imperio di Pifi- 
ftrato defiderava di là partir fi , e fibto mandò in Delfo 
a confultare l ’ Oracolo fe dovea fare quanto i Dolonci i bifìo 
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gli aveano. Ciò pure commaidando la Pittai in tal modo jS 
Milziade figltvolo di Cinfrlo , già avanci vincitore nel lorfo 
delle carrette ne' givocbi Olimpici , ìnfteme co' Dolonci navi- 
gò , pigliando tutti i volontari degli Aienìeft per /' efpedi- 
\ìone , e poiché fu al luogo , da tjuelH che condotto lo avea- 
no , fu creato Re . Egli primamente munì con varj lavori 
,r IJìmo del Cherfonnefo da’la città di Cardia fino a Pat~ 

. tia , accioebe il paefe n m pot'ffe eff^re infejlato dalle fcurre- 
rie degli Ajìntj . ( a _) Ha ijucjio IJìmo trentafei jìaàj di 
fpaiio . E dentro il medefimo ba il Cberi'onnefo quattro- 
cento e venti Aadidi lunghe iga . Dunque ALigiade chiù fe co- 
fi le fauci del Cberfonnefo, e in tal modo ej lufi gli Ahfintj pri- 
maebe ad altri , fece ai l.ampfaceni guerra ; ed ejfi tejo- 
gli agguato , lo pigliarono vivo . Udito do Crejo di Lid^a , 
fokbe a lui era caro Milgiade , per mejji commandò d Lam- 
ffaceni che h lafdajjero andare , altramente li minacciò 
di jìritolarli come un pino . Per tale ragionamento dubbkfi i 
Lampfaceni di ciò che fojfe che Crefo li mimcciava di pe- 
ftarli a gu fa di un pino , appena uno de' loro vecebj in- 
tefo ciò eh' era , loro lo efpoje , dicendo che il pino folo 
tra tutti gli arbori ba tale proprietà che tagliata che fia 
non manda prole ma del tutto fi muore . Che però temendo 
$ Lampfaceni di Crefo , fciolfero M Igìade e lo riman darò ^ 
no . Coli Milfiade per rifguardo di Crefo campò ; il qua- 3^ 
le poi fenga fìglivoli morendo lafciò le ricebegge e /’ impe- 
rio a Stefagora , figliuolo di un fuo fratello uterino nomato 
Cimane . Al quale Mdgiade quelli del Cberfonnefo , qual' è 
il cofiume , come a fuo fondatore facr'firano , e in determi- 
nato tempo celebrano il givo'o Equefire e Ginnico', nel quale a 
niuno de’ Lampfaceni è pérmejfo di combattere . Durando la 
guerra co' Lampfaceni , accadde che Stefagera pure feiiga 
fìglivoli mancaffe per una percoffa di fciire ricevuta nel ca- 
po nel Pritaneo da uno che fi fimulava dfertere^ ma thè ve- 
ramente nemico era e biggaro . Stefagora effondo in tal modo 39 
morto , allora i Pififiratidì mandarono M (giade fighvolo di 

Cimone 

( a 3 II Boiardo legge xtkiufe il mutt eke èira Jue>ndrì^ 
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temone sfrattilo del defonto Stejagora aelCberfonnefo con una 
galea per ammtniflr^re le coje , al quale ancora in Atene 
aveano conferiti bencfi^j , non confapevoli invero della mor- 
te dt Cimane fuo padre ^ la qual morte qual fojfe efporrò 
in altro libro . MUfiade poiché venne nel Cberfonnefo 
tene a in fua caja il fratello Stef agora , machìnando ven- 
dette . Il che udito avendo quelli del Cberfonnefo , fi con- 
gregarono li principali delle città tutte , e tutti in un dra- 
pello andando quafi per condolerfi , furono da luì pofii in 
ceppi , e cofi Milfiade ottenne il Cberjonnefo , mantenendoli 



cinquecento guardie 0 cuflodi , e conduffe in moglie Egefipìla 1 
40 figivola di Oloro Re de' Traci. Qjiefio' Mdo;^iade figlivolo \ 
di Cimone tefiè veramente era nel Cberfonnefo venuto , ma , 
pokbe venne y piu gravi nego^j di quelli cbe gli erano occorfi 
l ' occuparono . Poiché tre anni dopo quefle cofe , gli con- 
venne i Sciti fuggire : mentre gli Sciti Paflori irritati dal Re ; 
Dario ^radunate le loro milizie vennero fino in Cberfonnefo . E 
la coftoro venuta non avendo ardire di afpettare Milziade 
fuggì di Cberfonnefo . Finché quelli poi partiti , i Dolonci , 
lo riconduffero tre anni avanti cbe quefle altre cofe gli acca- ' 
4 1 deffero . Poiché udendo effer allora i Fentcj appo T enedo , con • 
cinque galee cbe de' fuoi averi empiute avea , navigò in ' 
Atene , e come egli avea fciolto dalla città di Cardia , na- 
vigava per il golfo Nero , forpaffando il Cberfonnefo , ^ 
fu circondato dall' armata de’ Fenicj , ed egli con quattro < 
navi preffo Imbro fcampò , ma la quinta a cui commandava 1 
Metioco il maggiore de' fìglivoli di Milziade ( nato non della \ 
figlia di Oloro Trace , ma da un altra donna ) fendo dai , 
Fenicj infeguita , fu da ejft prefa con lo fleffo Metioco , il ' 
quale conofciuto per figlivolo di Mdftade , lo conduffero ! 
al Re , credendo di fargli cofa gratijfma : perche Irhliiad-' \ 
avea detto appo gl' lonj il fuo parere , perjuadendo che fi ' 
facefie a modo degli Sciti , quando volevano cbe fciolte le 
navi a cafa fi ritornaffero . Ala fendo fiato Metioco a Dario 
prefentato , quefìi tanto fu lungi dal fargli male alcuno , cbe 
angi molti beni diedegU , e fra /’ altre cofegh donò una cafa e un 

C c c podere 
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fodere e moglie Perjiana , da^la qual- figiivoli ebbe che fi a»- 
noverarono tra P rfiant . Mirìade da ht^bro gìur.fe in A:ene . 42 
Nè a quella ftaghne altra cofi fi fece da' Perjiani dì ofttle con- 
tro gl' Jcnj , ma pìutofto amorevolmente tratiaronli . Jn 
quefi anno però Aria fer ne Prefetto di Sardi y chiamati a ih 
i legati delia città , cofirinfe gl' lonj a far patti tra loro f 
di dar fua ragione a tutti nè dfcnderfi [cambìevolmente . 
Corretti a cofi fare gl' lonj li divi} e per parafanghi ( coft 
apellano i Perftani ìa mifura di trenta ftadj ) i loro paefi e 
per cìafcun paefe impofe loro tributi ; /i quali da Art.iferne 
inflituiti , fino alla mìa età colà durano quafi gli flejft che 
prima furono . E coft furono le cofe accomodate . Di poi 45 
nella projfima primave ra fendo flati gli altri Duri licenzia- 
nii ti , Mardonio figUvolo di Gobria , ancora giovanetto , che 
cò*bri»* P°‘'° P^ff^ ifpofei Arto^oftra fglivola di Da- 

Artozo ' difeefe al mare , conducenJo feco grande efercito di pe- 
«I» 6 - doni e di marinai . Il quale dipoi con tate efercito pervenu- 
to in Sicilia , egli montato in nave col refìante deli ‘ arma- 
ta fi partì , conducendo altri Capitani in Ellejponto i pedo - 
ni . Ma dopoché Mardonio navigando lungo tempo /’ Afay 
nell' Ionia pervenne ; io qui riferirò una mtrabil Cofa a 
que' Greci che non accordano aver Otane uno de’ fette Per- 
mani perfuafo e fere meglio lo fiato popolare . Mardonio 
depofii i Tiranni dell’ Ionia , flabilì per le città tutte il 
f'iltin Comune 0 repubblica . Ciò fatto % affrettò d’ andare nell’ 
ni dell» Ellesponto y ove radunata una grande quantità di navi e 
’ molti pedoni , quelle mil^ie con navi fece valicare l ' Elìef- 
ponto e per l' Europa fe n andava verfo Eretria e veifo Ate- 
ne y perche quefie due città erano il preteflo della fpedizio- 44 
ne 0 paffaggio j ma egli in animo avea di pigliare quante 
città avelli potuto de' Greci . Poiché con l ' armata navale 
Tiflì fizS'Ogb li T affi y fenza eh nepure una mano algaffero , e 
dV‘'?er. farcito pedefire i Macedoni in fercitu pefe , oltre 

• quelli che già vi erano ; mentre quelle nazioni che piu ad- 
dentro fono de’ Macedoni erano di già tutte foggiogate. 
loffia armata navale da Taffo navigando e radendo la 

Terra- 
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Tfrrafema oppofla , anJò fino ad Acanto , e di Id feto- *"*"!* 
gl'tendoy mentre fi aggira intorno all’ Aio > un vento aqui- 
lonare veemente ed ’ oppofio al fuo pajfaggio foffiò contro di 
efia e molte navi contro dell* Ato fece percuotere ; cùfiche fi fi*n« 
dice che trecento ne maltrattò e che ne morirono [opra n«’t,. 
ventimila uomini . Perche effendo quel mare di mofiri ripieno , y* 
tnoltì ne perirono da quelli rapi i, altri ne’ fcoglj rotti e getta- 
ti ^ altri perche nuotare non [ape ano affogati, e altri interi^- 
Ziti dal gelo rimafero. Ad’ efercPo navale cofi fucctjfe. Ma 
mentre Mar don io con J’ efercitopedejlre era in ÀIacedonia,li 
T rad Brigi nell’ imbrunire della notte lo ajfalirono , e uccidendo 
molti , lo fiefifo Mardonio ferirono . Ma tuttavia nè pur ejfi 
puotero Jottrarfi alla fervitu de’ Perfiani . Poiché Àlarao- 
nio non prima da que’ turchi partijji che non gli aveffe in 
fuo potere ridotti , Soggiogati quefii ricondujfe l ‘ efercito , fi 
per la difgrazia che eragli avvenuta nel pedefire contro »’ Per. 
de’ Brigi , e fi ancora per la maggiore che avea al mon- 
te Ato incontrata con le navi . Cofi quefto efercito vitupero- 
45 famente tornò in Perfia . L' altro anno dopo quefto , Dario 
commandò per un mefjo ai TaJJi che le lor mura ahhattefie- 
ro e le navi in Abdera trajportajfero ; poiché erano flati da’ Abier» 
loro vicini calunniati che fi vole fiero ribellare . Avvegnaché • 
i Tajfi , come quelli che erano flati afiediati da Jfiieo Mile- 
fio e pojfedevano grandi averi , fe ne fervivano nel fabri- 
Co’re lunghe navi , e nel circondare forti mura alla loro cit- 
?<5 . jQuefte ricchezze le aveano dalla Terraferma e da' me- 
talli . Dalle miniere dell’oro veniano loro per lo piu ottan- 
ta talenti, e da metalli di Taffo alquanto meno , ma pu- 
re in tal quantità che e fendo per lo piu i Taffi immuni di 
tributo , ad elfi provenivano dalla Terraferma e dà me- 
talli dugento talenti, e quando piu fe ne faceva, trecento, 

1 quali mettalli io pure ho veduti , e di efii erano fopra tut- 
ti ‘degni di meraviglia quelli che trovarono que’ Fenicj , 
che infieme co’ Taffi quell’ ifola fondarono , la quale però 
il nome di Tajfo di Fenicia ebbe . Ora quefti metalli Fe- 
nici di Taffo fono poftt tra un luogo chiamato Entra , ed un 
C C C 1 altro 
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Mitro Centra , e àirìmpetto allj Samotracia un grandijjtntò 
monte con lo fcavarft è dato d frutto E do aldi d’ oggi pure 
d?T?ffo ^ t Dario commandando , h loro mura 48 

idute ^‘flt"uJfero , e le navi in Abdera menarono . Dopo quefte ccfe 
' Dana pensando di tentare do thè ì Geeci in animo aveffero y 
Amba- fe di lombater con ejfo'ui 0 di rende fi, mandò Araldi qua 
Pt'iila-' e là per la Grecia , che demandafiero per il Re V acqua 
Grecia. ^ avendo , altri mandò alle mariti^ 

me terre fue tribuxarie, commandando loro che facejfiero lun- 
ghe navi ed altre ancora atte a trafportare cavalli . Quefte 49 
dunque coloro preparavano , e andando per Grecia gli Araldi 
e domandando quanto il Perfiano ordinato avea , molti popoli 
ci' « di di Terraferma lo diedero , egli Ifolani tutti a quanti lo fteffo 
p«ila. fu domandato , e come gli altri Ifolani , diedero a Dar'to la 
terra e V acqua , cefi pur fecero gli Egineti . Della qual 
cofa fubit amente furono gli Atemefi irritati, perche penfa- 
vano che con animo odile contro di loro eh aveffero gli Égi- 
neti dato , per militare infieme col Perfiano contro di 
loro . Adunque prefa volontari V occafione , andati a Spar- 
ta gli accufarono di eh , come quelli che la Grecia tradiva- 
no . Per quefta relazione Clcomene figUvolo di Anaffandrìde 5Q 
Re degli Spartani , pafiò in Egina , con animo di pigliare 
■ i principali autori di eh E mentre tuttavia il tutto facea 
Cir* fi. per pigiarli , altri Egineti interce fiero per ejfi , e fegnatamen- 
loTictll figlftfolo di Policrito , dicendo che non gli farebbe ve- 

nuto fatto di cottdur via alcuno degli Egineti , poiché egli 
do facea fenica il comune volere degli Spari ani, anft corrotto 
con danaro dagli Ateniefi , il che fe non fojfe , farebbe venu- 
to con un altro Re a pigliarli . C:o ancora ei dicea per una 
lettera dì Demar ato . Cleomene da Egina ributtato , in- 
terrogò Crh qual fi cbiamajfe . Quegli rifpofe che avea 
nome Crh. ( z ) A cui Cleomene , Crio dijfegli, ora fa d* 
uopo che ti armi le corna poiché dei codiare con un gran 
male . Ora è da fapere che in quello tempo effendo rimafo 5 1 
in S parta Demar ato figlivolo d’ Ariftone , andava dando 
mala voce a Cleomene ; il qual Demarato efio pure era Re 

[ I ] Cria riso! dir Becco, 
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àegTt Spartani , ma di famiglia inferiore , e non per altro in-- 
fenore ( ejfendo ammdue dell’ tjiejjo ceppo ) fenon perche 
la famigiia d' Euriflene per avere il jus della primogenitu- 
52 , era piu onorevole . Perche i Lacedemoni , a niuno de 

poeti prefiando orecchio , dicono che mi paeje cui ora pojfie- 
dono , non furono condotti da fglaoli di ^rijìodemo ma d/mo*" 
dallo fe^o Jirijiodemo fglivolo di Anjiomaco nipote di Cleo- 
deo , pronipote dt Ilio regnante . E foggìungotro che non • 
molto dopo do , la medile di Arifodemo per nome Argia 
( la qual dicono che fu figtivola di Auttfione , nipote 
Tifamene , pronipote di T erfandro figlivoio di Polinice ) uod».'** 
partorì due gemelli , e veduti quefli , Anjìodemo mori ‘"® * 
di malatia . I Lacedemoni dì quel tempo venuti a con^ 
figlio , crearono Re quello de' fanciulli che era primamente 
nato f come la legge commandava . Ma non fapendo ejji 
qual de’ due fciegliere , perche erano fimiti ed eguali , ed 
avendone interrogato la madre > e pur ejfa negando cono- 
fcerli , benché ottimamente potejfe dirlo , avvegnaché ambù» 
due li dejtderava Re i i 'Lacedemoni dicono che in Del- 
fo mandarono per chiedere do che in quel cafo dove fiero fa- 
re . A' quali la Pitia commandò che V uno e V altro de’ 
fanciulli tenefiero per Re , ma il primogenito piu onorafiero . 

Data quejìa rifpofta dalla Pitia , i Lacedemoni tuttavia s,gg;, 
incerti in qual maniera ritrovafiero il primogenito , ammoniti 
furono da un Mrfienio per nome Panite , che ojjervajjero 
qual prima de' due la madre lavajje e a quale prima def- 
fe il cibo » e fe riirovafi'.ro ibe ella fempre cofi facefie , ejfi 
avrebbero do che cercavano e volevano japere . Ma fe efia 
ora r uno ora 1 ' altro prima allattava , poteano efier 
certi , che ella nulla piu di loro ne fapeva > ed efit dovea- 
no d’ altro me^io cercare . Gli Spartani per avvifo del 
Mefienio , offervando la madre de’ fìghvoti di AriJIodemo, 
ed non fapendo di efiere ojjervata , trovarono che ella allo 

fteijo modo fempre uno preferiva e nel cibarlo e nel lavarla , 
e però prefero quel fanciullo che era dalla madre onorato co- 
mf primogenito f e lo diedero ad alimentare pubblicamente , 

p'onendo 
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fl.'ni' e P<i»endo à quello H nome di Eurifiene , e all'altro di Prode.. 
^'me'm. fratelli venuti in età per tutto il tempo della vita 

loro tra s'e furono dijcordi , e in do perfeverarono i pojìeri lo- 
ro . Quefte cofe tra' Greci , i foli Lacedemoni dicono . Ma 53 
do che fiegue io ferivo , fecondo che ne parlano tutti ; cioè 
UxUo.che quefii Re de' Doriefi fmo a Perfeo figlivolo di Danae ^ 
lafdando fuori il Dio , rettamente fi contano da' Greci e fi 
dimofirano Greci e fere , perche fin à ' allora tali erano . Io 
però dijfi, fino a Perfeo , nè piu alto ripetei, perche Perfeo 
non ha cognome alcuno dt mortai padre , come Ercole ha 
Anfitrione . E però feguendo la vera ragione 0 conto, ho det- 
to bene , fino a Perfeo . Ma da Danae figlivola di Acrifio all' 
Acrifio. indietro ritoccando i loro padri , farà manifefio che i Prin- 
cipi Doriefi fono Egi^j foraflieri . f^ejia genealogia fi è faU 
la fecondo il computo de' Greci . Ma come da' Perfiani fi J4 
narra, Perfeo me de fimo ejjendo Afitrio , fi fece Greco-, non 
però li progenitori fuoi . Perche i maggiori di Acrifio confef- 
fano che quanto alla parentela non hanno che fare con 
Perfeo, ed ejfi, come ì Greci dicono, fono Egi^j . Di quefli 
finora abbaftania fia detto . Ma come nel regno de’ Do- 
riefi filano fucceffi , ejjendo ejfi Egtzj , e come lo abbiano 
avuto, il parlare di do ( avvegnaché da altri è fiato fatto) 

R, j, tralafciercmo . Ora gli Spartani a' loro Re tali decorofi ti- j6 
cefrV'* •* Sacerdozi , di Giove Lacedemone e di 

pnono Giove Ccleflc , e il ius di potere portare la guerra in qual- 
fi fia paefe ejfi vogliano , e che do non poffa e fere loro da 
opt"r»! Spartano proibito , fenon fe macchiali fiano da pec- 

»'• cato degno d' emmenda ; Che nel combattere primi vadano 
i Re , e ultimi ritornino . Abbiano cent' uomini fcelti per 
obkii. loro guardie . Nell' andare alla guerra, fi vagliano di 
p^ro* quante pecore loro piace , delle quali , poiché le hanno fa- 
càtivt. crificate , le pelli e il tergo fia di loro . j^uejìe fono le pre- 
rogative di guerra. Altre ve n hanno che in tempo di pace 57 
fono ad ejfi attribuite: Ognivolta che fi fanno pubblici facri- 
fiy , primi nella cena fteJono i Re & ad è fft fi danno le 
vivandi prime e il doppio di ogni cofa che Ji dà a comi- 

tati. 
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téfì. Lf primìzie de' lib amenti ejji hanno ed i cuoi delle 
pecore immolare . Alle caìeride ed entrando il jettìmo di 
del mefe , a tutti due una pe, ora di buona qual ta fi dà 
dal comune nel tempio di A;'oilme, e un medinno di f arina 
( t e di vino un quartario Laconico ,{h)e per loro fono 
riferbati i primi luoghi ne’ givocbi , ed è in loro arbitrio co- 
fiituire quali cittadini vogliono per foprajhmti a quelli', e /* 
un e l’ altro può fcieghere due Pìt) , i quali in Delfo fi 
mandino a confi gliare 1‘ Oracolo , e che pubblicamente con 
lì Re fi pafcano . Se li Re non vanno a cena , fi mandano 
a cafa loro due cbenici di farina e una colila di vino . (c ) 
Se fono prcfentì , di tutte le cofe il doppio . Con lo ftrffo mo- 
do fi onorano invitati di privati a cena . 1 vaticinj che fo- 
no dati , fono da ejfi cufioditi , ma ancora li vedono e li fan' 
no i Pi') . Li Re foli di quefte fole cofe giudicano : Di una 
Vergine a cui tutta /’ eredita pervenga , chi debba ella ave- 
re per marito , fe il Padre o la Madre non /’ abbia ma- 
ritata . Delle vie pubbliche . Se alcuno far vuole un figli- 
volo addottivo , davanti ai Re deve farlo . Effi pure fi fie- 
dano fe lor piace in Senato , il quale è compoflo di vent’ 
otto Vecchj. Se non vi vadano , quelli de’ Senatori che fono 
piu propinqui al Re , abbiano i privdegj del Re dì porre 
due voti , e il terzp per fefiejfi . T ulto quello fi concede ai 
58 Re viventi di S parta . Ora dirò come fi ufa di fare quan- 
do ejfi fono de fonti . J foldatì a cavallo annunciano per tut- 
ta la Laconica la loro morte ; e per la città le femine 
vanno battendo una caldaja : il che mentre fi fa, è necejfa- 
rio che due perfine libere (ter ogni cafa , mafcbio e femi- 
na , f imbrattino e fi lordino , effendo propofie gravi pene 
a chi non lo fa Ala circa le morti de Re , le ftejfe cofe 
hanno in ufan^a i Lacedemoni che i Barbari Afiatici ; ed 
anco il piu de' Barbari lo fteffo rito hanno . Adunque morto 
il Re de’ Lacedemoni , è necejjario che alle fue efequie pre- 

fente 



[a 1 II Mcdinno I f. moggi recondo il BuJeo*. 

C 1> ] Cioè ! Ciati ovvilo tazae. 

[ c J La Cbcai» è «ocic 17. a c la CptiU oocit !• incirca di pcib antico 
fonano. 
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frate fia da tutta Lacedemonia , fen'^a gli Spartani , al- 
cun numero di gente co' petti pacciatì davanti . Di ^uejn 
9 degli Iloti , come degli ftejft Spartani poiché molte migliaia 
unitamente fono radunati , mefcolati con le donne , franca- 
mente fi battono la fronte , e fanno uno immenjo fcbiama^- 
^ 0 , dicendo fempre che il Re morto fu l' ottimo . E chi de 
i Re in guerra muore , il di lui fimolacro ben lavorato > in 
un bel letto portano ^ e dopoché l'hanno fepellto fi fanno per 
dieci giorni /’ efequie tCnon fi fa radunanza alcuna , ma 
continuo fcorrucch . Hanno un altra cofa in cui fi accorda- J 9 
no co' Perfiani ; che morto il Re, l' altro che facce de libe- 
ra da' debiti qualunque de' Spartani al Pubblico dee . E 
cofi appo i Perfiani quello che è creato Re rimette alle città 

tributo I fe lo deono . Con gli Egi^j anco i Lacede- 6o 
ch°"iin convengono in quefìo , che i loro banditori e trombettie- 
piti i‘* ri e cuochi imparano tutti l' arte del padre, il trombettiere 
Mfn»T trombettiere , il cuoco dal cuoco , e il banditore dal ban- 
ditore , ne’ altri dallo fteffo ufficio gli ef eludono , ma per- 
feverano nel me filerò paterno . E quefie cofe fono co fi . f)uan- 6 1 
to poi a Cleomene , mentre egli era apprejjo Egina e at- 
tendea al bene comune de' Greci , di lui andava Demar a- 
to mormorando , non tanto per affezione che aveffe agli Egi- 
neti , quanto per invidia e voglia di fa-gli danno . E Cleo- 
mene ritornato di Egina ripenfava come poteffe dal regno 
rimuofverlo , diri^^ando contro ejfo la fua pretefa perciò 
>rifto. eh’ io dirò : E adunque da fapere che Arifione il regno di 
ire DIO* sparta poffedendo , non poteva di due mogli eh' avea , fi- 
glivoli riceverne, e non conofeendo che fua era la colpa, una 
ter^a moglie in queflo modo ccnduffe : Egli avea un Spar- 
tano amico fuo , della cui opera piu che di ogn altro de' 
cittadini ferviafi. Cofiui avea una moglie btlltffuna tra tut- 
te le Spartane ; ed era tale divenuta , di brutt'tlfiiiia che 
era da prima . Perche ancor fanciulla poco bel volto aven- 
do , la fua nutrice ( impercioebe la fanciulla era figlivola di 
na in’ tfcca gente , ed il padre e la madre fua gran travaglio 
po"!' tte aveano ) fi pensò di portare ogni giorno la bambina al 

tempio 
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empio di Eltné , cbci in un luogo chiamato Terapne , /or 
pra il tempio di Febo . Og/tivolta che la balia colà portava la 
bambina , jiando davanti al fimolacro priegava la Dea , 
che voleffe dalla bruttexja la fua figlivda di latte liberare . 

A cui una volta mentre pariiafi dal tempio , dicono che una 
donna apparve , e che la interrogò di do che nelle braccia 
portaffe , e rifpondendo ella di portare una fanciulla , dijje 
Colei , che gliela moftraffe . E non volendo la balia farlo ^ 
perche t padri fuoi non voleano che a niuno la fact^ vede- 
re y quella molto piu domandava che moflrata le tojfe . La 
balia veggendo che colei tanto ejìimava il vederla , final- 
mente la fanciulla fcoperfe . E colei veiTtg^'^do il capo 
-della bambina , diffe che farebbe fiata delle Spartane tut- 
te la piu bella ; e dicono che da quel giorno la forma fua 
a caigiare fi cominciò . Cojìei però venuta all' età di don- 
zella fu fpofata da Ageto figUvolo di Alcide , ed amico , ' 

come io dice a , di Arifione . Il quale punto dall’ amore di d?Aicu 
tal donna fece cotal ritrovato: Al Juo amico Ageto premi- '**• 

Je di dare m dono qualunque delle cofe fue che piu bramato 
avefe , purché egli altretanto facefie con lui . Ageto »»• 
nulla penfando della moglie , fece il patto , e fecero di ciò 
fi-ambievole giuramento . E veramente Arifione donò quella 
delle fue cofe preziofe , qualunque fojfe che Ageto elegeffi , 
avendo vicendevolmente la mira al dono che gli farebbe l* 
amico ; e cofi dimandò eh condurfi la moglie di lui. Agp- 
to cominciò a dire aver parlato ed intejo di tutt' altro 
che di quefio , ma sforzato dal giuramento e dalla afiu- 
J zia , permife che 1‘ amico la donna fi menajfe. Cofi Ari- 
none ripudiata la feconda prefe quella terza moglie, la qua- 
le tra brieve tempo e non anco dieci me fi pajfatì g>ì par- 
torì Demar ato . Ariflone mentre fedeva nel foglio regio con 
gli Efori , effindogli da uno de' domefiici fuoi portata la nuo- 
va del nato figlivolo , fapendo da' qual tempo avea mo- 
glie condotta , e numerando fuHe dita i mefi , difie con giu- 
■ ramento : quefli rton è mio figho . Il che udendo gli Efo- 
ri, non ne fecero allora gran conto ; ma poiché il fanciullo ftUt!*’ 

D d d ■ ■ crebbe. 
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crebbi , forte fi pentì Arinone del delio , pensando che ve» 
r amente era fglivol juo Denrarato ,'// ^ual nome eli fu po~ 
fio perche tutto il popolo pria che nafcefje ave a fatto votif 
acciò Arijìone uomo approvatiffimo [opra tutti i pajf.it i Re , 
avejfe figlivoìi . Col trapaffare del tempo , nìorto Anftone , 
Demi. Qcfiarato ottenne il regno i ma era pur necejjario che que- 
fo/^ a notizia venute ne lo priva ffero . Che però egli era 
rei tt- vsementemente dd Ckomene perfeguitato , tanto perl'avan» 

*"“■ ti quando da Eleufna ave.t condotto via l ’ efercìto , quan- 
''to in quel tempo che Cleomene pafsò' contro degli Egineti li 
quali con li Mfdi erano d’ accordo . Laonde intraprefo Cleo- 6 j 
Lenti, mene di vendicarfene , tramò con Leuticbide fglivolo di Me- 
glio jf* > nipote di Egide , della ftejfa famiglia di cui Demor 

Mena. fra y cbt fc lo avifi co/iituito Re in luogo di Dernara» 

to, egli dove fj e portar ft fico contro degli Egineti. Era Leu- 
percaie molto nimico di Demarato perche quejìi avea in if- 

figiia pofa Peccale fglivola di Cbilone , nipote di Demarmeno , 

\lnt ccoenda infidiofamente impedire all' altro le fpofaliiie e ru- 
uiosiie yatogU quefla Percale che egli poi ritenne per moglie . l^te- 
mira- flo era flato il fomento della inimiergia tra Leuticbide e 
Demarato . 'E il primo , fóllecitato da Cleomene giurò 
n\e c'oa. niegaado che egli legitimamente regnajfe tra gli Spartani , 
mlucl’ ^ome' quello non era figlivolo di Arijìone . Dopo avere 

, cofi giurato , fegut a perfeguitarlo , ripetendo il detto di Ari- 
' flone i quando il domeflico fuo gli riportò che eragli nato 
'■ un flgl'tvolo , e Arlflonc computando i meft affermò con giu- 
ramento , che fuo figlivolo non era . A tal detto appoggia- 
- tofi Leuticbide , (fermava che Demarato non era frivo- 
lo di Arijìone , e che non legitimamente a S parta regnava , 

' produetndo per tefiimonj gli ftejfl Efori che fedendo ccn 
’ Ariflone allora da effo ave ano udito cofi dirfi . Finalmente 66 
ridotta in piato ed in lite la cofa , parve a quelli di Spar- 
■ ta di confultare /’ Oracolo che è in ' Delfo , f« Demarato 
■ c bone Ariflone figlivolo . Cleomene intanto non efj; ndovì 

figiìo"ji fofpetto che egli potejfe tirare la P'ttia dalla fua ; coU fubcr~ 
•ftti'te°' «ò Cobone figlivolo di Arijlofante' di grandijfima .autorità 
c • .‘j i.< 'i appo 
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appo i Delfi aedo pel^uadrjf^ ^a. Perìalla SaceriIot\jJa 
t]uan:o Cteomene volta cbt fi dicefie-'.^ Onde la tuia a (o- xnt>t\- 
loro che /’ interrogarono ed erano fiati mandati all’ OraCfi-^“^^‘°'’ 
lo , niegò che Demarato foffe figlivolo di Arifione > le 
cofe col trapaffare del tempo ft feppero , eCobonefaggìdi^.^cn 
Deifo i e Perìalla fu fpogliata dell’ onore del Jacefdofto .^ *' ®‘ 
6T Ma Demarato da Sparta fi fu^ì ai Medi per quefia ingiuri^ p„ci6 
che dirò ora: Dopo il fuo difc acci amento dal regnoffercita-^'^""*- 
va il Magtfirato , e mentre una volta egli era a vedete lo^ 
fpett acolo delta lotta de' fanciulli ignudi , Le utichì de i_ott» 

. to Re in luogo di lui , mandògli a cagione di burlarlo e de- d«^Fai«j 
riderlo , gente che lo inter rogajfe quanto gli fcjfe cara /d spatt». 
Prefettura dopo d’. avere regnato . .Punto dalla domanda 
rifpofe Demarato: tè avere 7’ uno e /’ altro fperimentato i 
non cofi Leutichìde ; ma che tale domanda fora d Lacede- * * ’ 
moni fiata cagione o di gran difgraiia o di gran feliciti, 
do detto avendo\ avvoltofi il manto d’ intortfo al capo dal 
teatro fi partì e a cafa fe,n andò », e fubito preparato un 
bue i a Giove lo facrificò , U che fatto chiamò a sè la ma- 
68 dre . La quale venuta pofte nelle fue mani le vìfcere del 
bue , la /congiurò con tali parole : Io ti priego o Madre ^fi Paroi* 
per gli altri Dei come per queflo Giove Erceoch’io toc-^^f^^ 
co f acciocbe tu mi dica il vero . Chi è veramente mio 
dre ? Poiché 'Leutichìde mi ha oppofio , che tu gravida del 
marito primo , tale venuta fei ad Arifione . Altri piu paga- 
namente dicono , che tu andavi da un Afinah de’ fervi 
tuoi, ecb’ io fono di luì figlivolo . Io per tanto ti feongìu- 
ro per gli Dei, che il vero mi dica. Se alcuna cofa di quefle 
fatto'bai ì non fofii fola , molte altre lo fecero e lo fanno , 
e molto a Sporta fi mormora che Arifione non avefiìe feme 
atto alla generagione . Avvegnaché, je avuto lo avtjje , le 
grt due prime mogli partorito avrebbero. Cofi Demarato dijfe. 

E ad ejfo la madre rifpofe : Figlivolo , poiché mi priegbi che ma^re 
la verità tì dica., cofi per me fia . Quando Arifione a fua inara co 
cafa conduffemì , la terga notte venne a me uno che pare- 
va Arifione medefi,no', it quale meco ufato avendo , mi cir- 

D d d 2 condò 
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conJò di alcune coroni che egli portava e fi pari ) . Qjànci . 
venne Arìftone , d qUak veggendomì avere le corone , mi do- 
mandò chi donate me le avea . lo rifpoft che efja me le 
avea donate , e egli niegando do , io giurai cb‘ ei mtn- . 
tiva > come quello che poco avanti entrato ad ufar meco 
mi avea fatto quel dono . Ariftone veggendo cb' io giura- 
va , intefe che do per divina opera fatto fi era . E da una 
parte fi trovò ohe quelle corone erano fiate prefe dal fé- . 
palerò dell ’ Eroe che è appo la porta della corte e ebe cbia- 
mafi di Afirobaco ; e dall’ altra li Oracoli rifpofero effere 
fiato r ifieffo Eroe. Cofiy è 0 figliuolo , t ut lodo che vale- 70 
vi udire . Perlaqualcofa 0 tu fri da quefio Eroe generato , 

0 è tuo padre Arifione , avvegnaché h quella notte ti ho 
concepito . Ma do che principalmente ti rimproverano $ tuoi 
nimici , cioè che Arinone , quando tu nafcefiì , molti uden- . 
dolo negò che fuo fojjt , perche il tempo di dieci mefit non era 
paffuto , per ignoranza tal parola dalla bocca gli cadde, 
non fjpendo egli che le donne in nove mefi ed anco in fette 
partorifcono : e non tutte compiono il decimo mefe . lo y 0 fi- 
gliuolo , ti ho partorito di fette mefi . Lo fiefjo Arifione di 
poi conobbe che egli per alienatone dt mente cotal parola 
proferì . Altri racconti della origine tua non voler afcolta- 
re : Ora tu bai udito do che è veriffimo . Per quello che 
agli afiinaj 1’ appartiene , deb fia y allo fieffo Leutichide ed 
a chi parla coji , che le loro mogli da ajinaj partorifeano , 
figliuoli . Cofi ella diffe . Demarato , udito quanto egli vo- 
lta y prefo il Juo viatico a pretefio di andarfi a Delfo , per 
confultare P Oracolo, andò ad Elide . E fofpettando i La- 
cedemoni cb’ d fuggijfe , lo ìnfeguirono . Demarato era ■ già ^ 
di Elìde in Zacinto ( a ) trapaffato , e colà andati erano a 
prenderlo i Lacedemoni , ed a togliergli i fervi , e non volen- 
do quei di Zacinto renderlo , Demarato di qui in Afta pafià 
ai Re Dario , da cui fu onorevolmente ricevuto e gli fu- 
rono donate città e terre . Cefi in Afta Demarato fé n an- 
dò y e tale fortuna ebbe colui fi per altri detti e fatti appo 

, i La- , 

C a ] Cioi al Zante. . , 



Digitized by Google 




SESTO. 397 

! Lacedemoni ìRuflre , ft perche ad effi acquifio la palma 
olimpica del corfo eoa le carrette > il che egli foto di tutti 
71 $ Re di Sporta fece . ( 3 .) Ma a Leutiebìde fgltvolo di Me- 
nare , il quale era fuccejjo in luogo di Demar ato , nacque un 
bambino chiamato Z^ujtdemo , il quale alcuni d'gli Spartani 
chiamavano Cinifeo y cioè cagnolino . Coftui non regnò a Sparta 6g|<o^ 
ejfendo morto avanti di Leutiebìde , lafcìanOo un fglkolo ti^hidt, 
per nome Arebidamo . Leutiebìde perduto il figlivoto , con- 
d^e un altra moglie che fu Eurìdame foretla di Mento fi- 
ffivola di Dìattorìde , da cui non ebbe vhril prole ma una 
V- P^’‘ nome Lampito , ebe fu preja in moglie da Archi- Eurida. 

demo figlivolo di Zeufrdemo , ad ejfo data da Leutiebìde di 
7 2 fìfffo • E nepure Leutiebìde invecchiò a Sparta , ma pa- 
gò il fio a Demarato . Poiché nella fpedi^ìone Tejfalica ef- 
fendo Duce de' Lacedemoni e avendo potefià di foggìogare 
ogni cofa , ricevette molto danaro , cofi corrotto e ritrovato 
fui fatto negli alloggiamenti con ambe le mani tenendo 
il danaro : accufuto in giudizio fuggì di Sporta e gli fu ro- 
vinata la cafa ; e in Tegea dov era fuggito finì i giorni 

73 fuoi . ffuefie cofe nel feguente fuccejfero. Ma allora Cleo-'ft Aht. 
mene effendygti d tutto felicemente avvenuto contro Dema- 
rato , prefo J abito Leutiebìde , andò verfo gli Egineti , al *** • 
maggior fegnoadeffl malevolo per l’ affronto ricevuto. Adun- 
que gli Egineti non giudicarono di ripugnare alla venuta 
dell' uno e dell' altro Re contro di effii e quefti avendo ca- 
vati a [celta dieci uomini per rìcebegge e nobiltà tra gli Eg)- 

neti chiarirmi y b conduffro via ; tra quali era Cria di Po- ^ 
licrìto , e Cafambo figlivolo di Ariflocrate , il quale avea gran- 
de potere. Coftoro condotti in Attica , furono pofii in depo- E*m« . 

74 filo appo gli Atenìefi nimiciffimi agli Egineti . Dopo do Cleo- 
mene, già fioperto il maleficio che egli tramato uvea fo«- fi 
tro Demarato , avendo timore degli Spartani , fuggì nafeo- ^" 1 *' 

famente '> • 

C a 1 II GIvofo OYlmpIce cri ano qnittr* da* Greci ogni quinto anno 
celebrati ^ e da quefto fu prefo il numero degli anni per Olimpiadi . Fu InHltiiho da 
Ercole io onore di Giove dopo vinto Augea Re di Elide; con ordine che la 
gioventù creca conrendefre in tutte le cinOue contefe ; cioi al Cello , al Cor- 
fo , al Salto , al Difco , rd alla Lotta • 1 vincitori fi coronavano df 01ivo« 
come ce 1 q /è fapeic lo (telTo Erodoto al libro Vili. cap. a6. 
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f amente in TcffalUa , e di là paffato in Arcadia , macbi- 
nava cofe nuove , foìkvando gli Arcadi emiro Sparta ed if- 
forcandoli a giurare con ogni genere di giuramento di fegtti- 
tarlo ovun jue lì conducejje , e fmgolar mente in animo aven- 
do dì farli giurare per 1‘ acqua Stig-a , quando venuti fc/frro 
Nonacri . In que/ìa città degli Àrca- 
diceft che vi fta l’ acqua Stigia , la quale è pic- 
chia ed appare jiillata da una pietra , dfeende in una 
itinL.n valle ed è colà all' intorno di pietre cinta m giro . Ma , 
di7f Nonairi in cui la porgente fi vede , è una città di Arcadia- 
pofa al Feneonc . I Lacedemoni avendo intefo che tali co- 
fe macbìnava Cleomenc , temendo a sè medcftmi , lo rìchia- 
Piarono a Sparta con quella condizione con cui avanti re- 
gnava . Ma egli ritornato , fu jubitamente prefi dal male 
n.l'ni pi*XV“ ) poiebe anco innanzi era alcun poco di tal ma- 

inip„z. Jori cagionevole ’ì perche con qualunque Spartano incontran- , 
doft > gli pccava in volto lo feettro . Mentre egli dava in 
pazzia » b congiunti lo legarono . Ed effo veggendo ebe 
una fola guardia reflata era , domandò ad efa la fpada . 

Il cuflide non volta al principio darla , ma minacciandolo 
egli , finalmente quejìi dalle minaccie atterrito ( poiebe era 
uno degl' Iloti ) la fpada gli diede . Ruevuta quefia Cleo- 
mene fi tagliava a pezii la carne come hfie , dai piedi alle 
copie , dalle copie alle chiavi delle medeftme e a' lombi , 
Morte finche gittnfe al venire nel tagliare , e coft fpirò : come al-, 
nie*ne°' cuni Grecì raccontano , in pena d' aver corrotto la Pitia a 
dir do che d’ intorno a Demarato fuccejje ; ma come gli 
Ateniefi foli dicono , perche ajjalendo Eleuftna , aveva fac- 
ebeg^iato il tempio delle Dee : come poi gli Argivi raccon- 
tano , perche egji avea ta%Ctati a pezz} quegli' Argivi li quali » - 
fuggirono , cavatili fuori del tempio in cui erano ritirati ,■ 
ed ave! a il bopo fatro accefo facriUgamente , Poiebe aCleo- 
mene che in Delfo interrogava /’ Oracolo , era flato rifpo- 
Erefino fio cbt efo avrebbe Argo prefa. Ora quando egli al fiume 
t Stia. Erafino le fquadre de' Spartani condufie ; il qual fiume fi 
f-j.oia- Stinfalio , e che quefio lago in un 

ofeura 



Digitized by Google 




SESTO. ,,199 
ofcura vcragtne fi va a nafconderey e che dì poi in Argo 
nuovo nafcrn fi vede , e però cbiamafi d >gli Argivi quell' 
acqua Erafino : dico che venuto Cleomene a quejto fiume , 

'ad ejfo immolò , e perche It vifcere delle vìttime non promet- 
tetano felice il pajjaggio , dijje che fi compiaceva di Era- 
fino , comeche et non volejfe li fuoi cittadini tradire ; ma fmn. 
che nepure cefi gii Argivi non ne avrebbero goduto . E di 
là mojft gli alloggiamenti venne in T irea , e Jacr 'tficato al 
mare un toro , con navi conduffe le fquadi'C ai paefe di Ti- 
77 rìntia e di Nauplia. do udendo gli Argivi per tenerli ad- 
dietro gli andarono iruon'ro al mare . E approjfimandofi 
Tirinto nel luogo chiamato Sipia , lafciato non grande inter- 
vallo tra le due armate , fi pofero a fronte de' Lacedemo- 
ni . Ne colà temeano feopertamente della pugna , ma avea- 
no fofpetto di non ejfere per inganno prefi . Perdoche a do 
rifguardava V oracolo fatto dalla Pìtia comune ad ejfi ed 
a Mileij , il quale cofi dìcca ; 

Quando fia che la donna il mafehio avvanzì 
• E tra gli Argivi n’ abbia illuftre onore , . , . 

Molte allor dell’ Argive farà piangere > ■ j 
Si che diradi un di : da dardo giunta 
Perì la toituofa orribil ferpe . 

Emendo però tali cofe accadute , gli Argivi forte temeano , 

• onde loro parve di ftrvirfi del banditore de’ nìmici . Per lo ' 
che ogni volta che 'tl banditore Spartano alcuna cofa a' 
Lacedemoni denongiava , lo ftejfo eJfi pure faceano . eleo-- 
yg mene però vergendo che gli Argivi faceano do che il fuo 
■ Araldo commandava a' Lacedemoni , diede ordine che quan- ufriT* 
' do r Araldo ■ denonfiajfe il definare allora ì foldati prefe 
/’ armi andajfero contro gli Argivi . Ed in fatti contro gli 
Argivi che per awfo dell' Araldo pranjavano » fecero im- »ì»i . 
peto , e non fola molti ne uccifero , ma molti ancora feam- 
79 patì nel bofio di Argo affediarono. 1 quali mentre fi.te- 
.jteano guardati j Cleomene ebbe avvedimento di far cofi: Fatti 

'* venir.. 
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venir a se alcuni difertorì che con lui erano , di effi mandò 
un Araldo a chiamar fuori per nome co'oro che nel hofeo 
erano cbìuft , dicendo che avea ricevuto il prezzo del loro rif 
catto . Il prezzo del rifeatto tra Peloponnefi è di due mine 
per tefia . ( a ) Coft cinquanta Argivi , per ordine cord 
erano chiamati , Cleomene ammazzò • li che era naftojlo al 
rejìante che fi trovava nel luogo [acro , perche il folto del 
hofeo trapofto vietava che fi vedefero quelli che erano di 
qua e eh che accade a a quanti erano chiamati fuori . Ma 
fendo uno degli ajfediati falito fopra dt un arbore vide quanto ~ 
faceafi ; che però non piu ufeirono quelli che chiamati erano. 
Cleomene allora commandò che ciafeuno degli Iloti la fha 80 
di materia combufiibile circondaffe ; indi la fece incendiare , 
ma nel mentre che a 'de va , Cleomene interrogò uno de’ di- 
fertori a qual Dio fvjfe quel bofeo confecrato , ed rffendogli 
rtfpo/ìo che d’ Argo era la felva , allora Cleomene forte 
gemendo djfe: O Apollo indovinatore ^ certamente molto mi 
hai ingannato , dicendo eh' io Argo averei prefa . Io credo 
che già V Oracolo adempiuto fia . Dopo do avendo lafcìa- 81 
to ritornare a S parta la maggior parte dell’ armata > ejf> 
con mille faldati fceltì andò al tempio di Giunone per facri- 
ficare . Ma volendo do fare jopra dell’ altare ed epndo 
dal Sacerdote impedito , il quale dicea che un forafitero non 
dovea far facrifiz'o > commandò agl’ Poti che via dall’ al- 
tare condotto • fojfe ajpramente battuto > e cofi egli immolò . 

Il che fatto partì verfo Sparta, dove ritornato , gl’ inimici 82 
lo citarono davanti agli Efori , ( accufandolo perche cor- 
rotto con danaro , non avefie pigliata Argo , potendolo facil- 
mente efequire . A quali rifpofe Cleomene ( non fo fe vera a- 
faìfamente ) che dopo aver prefo il tempio d’ Argo, a lui par- 
ve che fojfe l ' Oracolo divino adempiuto , e che però non 
tra prima da tentarfi la dttd fenon fe egli facrificando , 
fapejje fe Dio glie P avejfe permeffa oguel’ avejfe impedita', 

, . e che 

1*3 Cioi lire i 4 «. lacfrct moneti piceloFa Tentriioi reronda ptice il Gin> " 
4ini. 

C b ] col ttfiiMonio di Suid* cri d< Iole v Fctione cnm- 

Plno. 
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e che mentre egli prejfo al tempio di Giunone facrifìcava , 
rìluffe una fiamma di fuoco dal petto del fimolacro , onde 
avea chiaramente intefo di non dovere efpugnar Argo . Poi- 
ché fé dal capo de'la Statua fojje la luce ufcita egli avreb- 
be la città prefa a for^a , ma perche dal petto ven e la 
fiamma , tutto do era fiato fa'to che era di duina volon- 
tà. Cefi dicendo parve agli Spartani , eh’ egli probabili cofe 
e vere dicejfe ; e con la maggior parte de' voti affolto rimafe . 
«i Per altro Argo fu co/i da uomini defolata , che i fervi dt 
ejfi il tutto fi prefero e amminìftrarono i magtfirati , fino a 
tanto che i figliuoli degli uccifi vennero , / ^uali rendendo la 
città in fuo potere , dijcacciarono glt fc biavi . Li fervi d/f- 
cacciati con l' armi prefero Tiriate , e per qualche tempo 
fu tra ejjt ed $ padroni amifià , ma poi venne un certo Olean- 
dro indovino , di nazione Figafeo dall' Arcadta , il quale 
perfuafe li fervi , che ajfalijf. ro i pad>onì ; onde tra loro du- 
rò una lunga guerra , finche gli Argivi appena vincitori ri- 
8;j. mafero. Perciò dicono che Cleome ne ridotto ad impazzire ma- 
lamente perì . ( a ) Ma gli fiejfi Spartani dicono che da niun 
demone fu a Jìoltizia condotto , ma ufando con gli Sciti ef- 
fere gran bevitore divenuto e per tal cagione ejfere impazzi- 
to . Percioebe gli Sciti Nomadi , dopo la guerra fatta loro 
da Dario , fi r folfero di v ndicarfi , e mandati mejfi a Spar- 
ta per far lega , cofi fu accordato : che gli JìeJfi Sciti do- 
vejfero vicino al fiume Fafi fare il tutto per invadere I pae- 
fe de' Medi , e che gH Spartani avjfero obbligo dì comincia- 
re da Efefo , e di poi quivi fimdmente giungere . Con que- 
flt Sciti che a tal effetto mandati furono , dlcefi che Cleo* 
mene ebbe pratica , e fattofi loro piu dd dovere famigliare 
imparò a bere il vino , e che parea ejfer e/fo perciò impaz- 
zito . Ond’ è che qualora con piu d intemperanza vogliono 
bere t diiono Epifeytifon , cioè aggiungi e infondi alla Sci- 
tica - Cofi dì Cleomene gli Spartani raccontano . Ma io cre- 
do che V inganno fatto a Demarato , a tal fcìaurato fine 
lo conducejje . Ora dopo la fua morte gliEgmetì mandarono 

tee mejji ' 

C il 3 Cioè per il facrilegio commeffo nelU regiooc degli Argivi . 
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mfjji a Sparta per dJerji di Leutichìde per ì prigioni che 
fhidt'* fi ttneana io Atene. I Lace.Pmoni fatto conjiglio , giudica^ 
grande ingiuria Me fata fatta da Leuticbide , e 
Modi, determinarono di confegnarh per e fere portato in Egtna in 

concambio di quelli che erano ritenuti in Atene. Ed ell.n- gc 
T«fid. do gli Egmeti per iondurlo , dip ad ejft reafide figUvolo ^ 
di Leoprepe , uomo di conto in Ifparta : Che volete fare o 
Egmsti ? Forfè condurvi tl Re di Sparta datovi da fuoi 
cittadini} Se do per collera gli Spartani ora hanno decre- 
tato , mirate che di poi je coji farete non portino nel pae- 
fe vofiro alcun male irrimediabile . Ciò udendo gli Egineti 
fofpejero di condurlo , con quejìa conditone però che Eeuti- 
cbide andando con effiloro in Atene, rendeffe loro quegli uo- 
mini che colà erano flati depofitati . Andato in Atene Só 
Leuttcbide e domandato il depofito , gli Aterùefi che non 
voleano renderlo , cominciarono a tergiverfare , allegando che 
erano fiati due Re a fare il depofi o , onde che ingiù fla co- 
d*Le'5./'* M y» rendeffe. Leutichìde dffe : Fa- 

àgMA. ? ^'ffti-fi do che piu v aggrada \ o giuflamente renden- 
itnicfi . dolo 0 iniquamente ritenendolo . Io però ciò che a Sparta 
** dfpofito fucceduto fila , voglio a voi riferire : Noi 
Égiio** ^purtani diciamo che fu nella città de’ La e demoni , tre 
«idid;‘; ^ Glauca figliuolo di Epicidide , il quale 

oltreché avea moltijfime altre lodi, /opra tutti gli altri che 
in quel tempo erano in Lacedemone , era per la fua giufii^ia 
molto commendato . A cofiui avvenne con V andare del tem- 
po che uno di Mileto veniffe a Sparta per conferire con lui, 
e cofi dicejje : Io fono di M ieto , e vengo o Glauco per pro- 
vare la giu fida tua , effondo di effa la fama ctlebre e per 
tutto il refiante della Creda e fi igdar mente nell ’ Ionia . 
Dentro me fieffo ho conftdera'o che l' Ionia è foggetta a 
moiri pericoli , ma il Peìoponnefo è in piu futuro fondato , e 
perdo colà non trovaft alcun luogo in cui vegganfi le ric- 
chezze tempre poffedute dall ifieffe perfine . Che però io ri- 
penjando do e configli and ì>nt , mi è parfo la metà del mio 
avere in danaro ridotto deporre appo di te ì poiché bm fa 

che 
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che appo te il depofito ftcuro fa . Or tu piglia qttejh mio 
danaro e quefle note le quali ìnfeme ctiflod'rai , e chi 
avrà le note medefvne , ad ejfo renderai il danaro . Cefi 
dijp il far a fiero venuto di Mileto ^ e con tale condizione 
dauco ricevette il depofito . Or paffato molto tempo Hfgli- 
voli di colui che avea depoftato il danaro , vennero a Spar- 
ta e fi portarono da Glauco , e dando ad ejfo le note 
richiejero il danaro . Ma egli li ributtò e per lo contrario 
loro con quefe parole rifpofe : Nè di quefa cofa mi ricordo , 
nè a me t appartiene il fapere che vi diciate . Voglio però , 
rifovenendomi , far tutto do che fa giuflo , e fe I" ho ri- 
cevuto , fedelmente refitutrlo > fe non l ‘ ho ricevuto , fervir- 
mì contro di voi delle leggi de' Greci . Alta confermazione 
di che fabilifcovi il tempo di quattro mef . Cefi i Mileij 
deplorando la proda fventura partironfi , come fe fojfero fati 
del danaro frodati > e Glauco fi portò in Delfo a confultar 
1 ' Oracolo , a cui domandando fe dovejfe con giuramento 
del danaro impadronirf , la Pitia con quefli verfi rifpofe'. 

Ora , Glauco, per te certo fia meglio 
Vincere, c guadagnar , giurando , l’oro. 

Giura , che già muor chi ben giura ancorai 
Ma del fpergiuro il figlio è lenza nonac 
Nè piedi have nè man , veloce palTa , 

E tutta ficco la famiglia fpegne. 

Ma di chi giura il ver , lieta c felice 
Rimane, efiinto lui , la cara prole. 

do udito Glauco pregò Dio che gli perdonaffe quanto avea 
detto . A cui la Pitia diffe che era lo flejfo , tentar Dio e • 
aver fatto . Allora Glauco chiamati a se i Milesj refe loro 
il danaro . Or perche abbia io a voi At ente fi cotale ra- 
gionamento fatto , ora lo dirò . Prefentemente di Glauco 
nè figliolanza nè cafa alcuna rimane , ma è fata totalmen- 
te fradicata di Sparta . Tanto è buono nulr altro del de- 
pofto penfare che di renderlo a chi lo ripete . Leutichide 
do detto a vendo, e nulla piu rendendofi d detti fuoi gli Ate- 
E c e 2 niefi. 
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fiiejt, parttjff . Ma gli Egìneti pria dì pagar f il fio delle in- %-j 
giurie fatte agli Atenkfi , per gratifcare a’ T ebani ^ que- 
Jlo fecero ; Efendo corrucciati con gli Ateniefi , e penfando 
che quejìi a loro ingiuria facejjero , alla vendetta fi prefa- 
Sunio» favano . Era in Sunio una Galea degli Ateniefi . 

dunque eh' era nave foUta mandar fi% ai facrifi^j y(,i) gli Egi- 
neti pojìi in aguato prefero , piena de' primipaH Aiemefi > 
*;fnciV' ^ legai- ano . Avendo c io gli Ateniefi dagli Egmeti pa- 

p'ino tito , altro non vi volle per penfare contro ejfi ogni male. 
mcnie Ora è da fapere che in Egina eravi uno per nome Nico~ 8S 
g"i‘ 'À'ie. dromo fìgiivolo di Eniio , uomo riguardevole , Coftui fendo 
nitri, ciagli Egineti ingiuriato , prima fi cavò fuori di Egina , ma 
Nico- conofeiuto avendo che gli Ateniefi erano animati a nuocere 
fijliS ji agh Egineti , macbinò con loro di tradire Egina , fiahì- 
Enito. giorno determinato per intraprendere egli la cofa , 

e perche Ateniefi in aiuto venijfero . E cofi ordinato , quel- 
la prefe che fi chiamava la città vecchia . Ma gli Atenie- 89 
fi fecondo ì' accordato non furono prefenti^ perche non avea- 
no preparate navi d’ armata eguale ne atta a combattere 
con quella degli Egineti . Mentre dunque domandano im- 
prejhto navi da' Ccrintj , il tutto fu guaflo . Però ì Corin- 
tj circa quel tempo amidjfimi agli Ateni-fi diedero alla loro 
domanda venti navi , ma il modo di darle fu vender ciaf- 
cuna cinque dramme ( perche il donarle per legge era lo- 
ro vietato . Ricevute quefte gli Ateniefi e preparate te loro 

fettunta afeendevano , navi- 
" *t"r" Egina , e giunfero due pomi dopo il defiinato. 

\° Pe'l cui ritardo y Nicodromo f alito in nave da Egina fug- 90 
'rdtu.&'ffi accompagnandolo alcuni altri degli Egineti , a' quali 
gli At enti fi diedero Sunio ad abitare . Donde fot tendo co- 
floro , quegli Egineti che nell’ Jfcla erano , andavano fac- 
ebeggiando . Ma quefte cofe fi fecero dopo . Per altro i prin- 9 1 
cipah degli Egineti , fuperata la plebe che ajfieme con Nìco- 
dromo avea fatta contro di effi la follevagìone > indi ucci- 

fero . 

r » 1 cioè che fi nundava in Deio (ian dal tempo di Ttfeo. 

L b i Seconda il Gandini le ). Dramme fanno lite tre, c merza moneta 
picola Yeatta , 
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fero tutti quelli che prendere poterono , e commìfero un fa- 
crdegio che non puotero mai con alcun factìpih lavare 
comecbe do procurajjero diligentemente j e prevenuti , prl~ 
ma dall' Jfota cactiati furono che fi rendejj'ero la Dea prò- 
paia . Perche conducendo ejfi alla morte fettecento della 
plebe che prefi aveano , uno di loro fottrattofi da' legami fi 
fuggt all' atrio di Cerere portatrice delle leggi , e prefa la 
porta fi attaccò ad ejja . j^uetli volendo ne potendo tirar- ‘ 
lo di là , tagliategli le mani cefi lo condujj'ero , reftando quelle Cofa 
alla porta attaccate e frette . In tal guìfa contro sè jìejfi 
gli Egineti adoperarono . Di poi a^^^uffàtifi con gli Ateniefi i 
quali con V armata delle fettan'a navi fopravenuti erano, 
feonfitti rimafero . Onde fuperati nella battaglia na- 
vale , chiamarono gli fteffi Argivi di prima in aiuto , ma 
quelli non vollero piu /occorrerli , adducendo che le navi di '* <i>- 
Egina le quali avea feco prefe a for^a Cleomene, erano alla nieO."' 
/piaggia d' Argo approdate , e che ejfi mede fimi con ì La- 
cedemoni erano in terra difeefi , come pure alcuni de' Sicio- 
nj ancora dalle navi in quella /pedi/mne^ difeefero . Per la 
qual cofa ad ambedue le nazioni dagli Argivi fu pofta la 
taglia di mille talenti , cinquecento de’ quali pagajfe ciaf- 
cun popolo . Ma li Sicionj conofeendo la loro colpa , di cen- 
to talenti con gli Argivi patteggiarono . Gli Egineti per lo 
contrario non vollero la colpa loro conofeere , e piu fuperbi fi 
dimofirarono . Che però domandando ejfi , niuno piu degli 
Argivi diede loro pubblicamente aiuto , ma di tolontarj n 
ebbero intorno a miile , che vennero in lor foccorfo , guidati 
da un certo Capitano per nome Euribate , il quale in tutte 
cinque le maniere de’givochi, (a) erafi efercitato . La mag- 
gior parte di cofioro in Egma perirono trucidati dagl’ Ate- 
niefi 

Cai Cioè y ovvero VthtJtlì ^ ch'arano givochi di cinque mante, 

re, come ncplt^>linipìvi ; cioè del del del Dtfc$ del SmUo e delia 

E coioio che rimanevano vincitori in lutti cinque > il nomavano Qiiin. 
qurrzioni ovveio Pentatlidi . Ojfe • Pmgiidt^ era una certa lama di rame , 
che fi legava alle mani con cinte di cuoio coperte di groppi ; con le quali fi leg. 
ge in Virgilio che combarielTero ìnfieme Darete ed Entrilo; Brotra ed Ani* 
mone: quella battaglia fi faceva ro* pugni. Dtjt» era una certa malfa di Saffo « 
ovvero di piombo , o ferro , roror.da , e piana , a trar la quale in alto , evve. 
ro di lontano I giovani li elerciiavano , £ colui che la tifava piu alto e piu 
lontano > era giudicato vincitore . Ce'/ajJWra, e L^tta , ogn*aao faclochetia* 
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nti ft • E lo ftcjfo Capitano Eurìbate , tre volte in ftngolar ctt- 
fame vincitore , nel quarto rejiò vinto da Sofane Decehfe. 

Ora gli Egineti ajja'irono con /’ Armata loro quella àtgli 
Aieniefi , e trovandola dìfor dìnata la pofero in fuga , quat- 
tro navi dt ejji con tutta la gente prendendo . E quinci ebbe 
Hno'la !ct gftctr a tra gli Atenìefte gli Egineti. Ma il Per- 94 

\».%atuftano face a le fue parti , avendo il fervo che continuamente 
tro de* gli riducea a memoria che ft ricordale degli Atenìtfi , e 
fandogli i figlivoli dì Pififlrato a Canto a fparlargli degli Ate- 
niefi ; e per cupidìgia ancora , pigiato il pretejio dt foggio- 
gare in Grecia qualunque denegata gli avejfe l ’ acqua e 
la terra . Adunque rimojfo dalla Prefettura Mardonio il 
quale avea male amminijirata la naval guerra , mandi 
contro l’ Eretria ed Atene altri Capitani , cioè Dati di 
nazione Medo e Artcferne fglivolo di Artaferne fratello 
fuo , lor commandando di totalmente abbattere Eretria ed 
Atene , e nel fuo cof petto gli f chiavi condurre . Dopoché 
partiti furono que' Duci dichiarati dal Re ^ vennero al cam~ 93: 
po Alejo della Cilicia con grande efercito di pedoni e ben 
pro veduto ; e colà pofii gli alloggiamenti , fopr avenne l' ar- 
mata tutta navale .y e di piu le navi che portavano cavalli, 
Ppiu- ig quali Dario V anno avanti commandato avea che i tri- 
butar} Juot preparajfero : pofli i cavalli in quefle e le genti 
da piede , con feicento legni andarono nell ’ Ionia . Qm non 
tenendofi alla Terraferma per retto corfo nepure navigaro- 
no ver fa T Elle f ponto e la Tracia , ma da Samo , onde 
fciolto aveano , per il mare Icario e tra le ifole velrggiaro- 
no , fmgolarmrnte , come io credo , per paura di non averfi 
ad aggirare intorno alT Ato , perche colà emendo in corfo 
T anno precedente , vi avevano fatto gran perdita , ma 
anco a do sformati da Najfo , che non aveano ancor prefa. 

A quefta dunque dopoché dal mare Icario approdarono , con 96 

J.» tutta l ’ armata pria fi addrìggarono ; e i Najij ricorde- 
voli delle cofe paffate , non avendo ardire d’ afpettare co- 
tanto efercito , ne’ monti fuggirono . Ma quelli che puotero 
li Perftani raggiugnere , avendoli fatti fcbiavi , la città 
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td i templi ahbrugpjarono . Inctt approdarono alle altre ìfole , 

97 e mentre qiiefli coft fanno , i Delj la patria abbandonando 

fi fuggirono a Teno . Dati, precorre avendo le navi che co- fi» Te 
Id andavano , non lafciava che pigliajfero terra nell' fola, gì^’T* 
ma di là da quella , a Rene a le fpingeva ; Ed infieme ac- aTì 
cortofi dove i Del) erano , mandato un Araldo quefie ^pa- **• 
role djfe loro: Uomini facrì perche fuggendo di qua vi par- 
tite , fen^a alcun mio demerito penfando male di me ? 
Tanto il commando del Re , quanto il mio fttjjo volere è 
di non (fendere il paefe nè gli abitatori di quel luogo 
ove due Dei nacquero . ( i ) Adunque andate agli al- 
berghi voflri e coltivate /’ fola . Coft egli dijje per me^- 
Zo dell' Araldo a quelli di Deio > ed egli dugento ta- 
lenti d' incenfo fopral’ altare abbruggiato avendo , prima- 

98 mente navigò verfo Ere t ria , infteme i' efercito tutto e 
gl ' lonj e gli Eoi) conducendo . Alia partita del quale , Deio 
tremò , come quegl' IJolani diceano , e fu quefta la prima 
e V ultima volta fino alla mia etd , che in quella terra fojfe 
terremoto fentito \effend?che Dio per tale portento molti mali 
predice a agli uomini . Poiché fatto Dario d' Iftafpe , e fiot- 
to Serfe di Darh, e folto Artafierfe figlivolo di Serfie , dico 
in quefte tre età piu mali patì la Grecia , che in venti al- 
tre età , parte da Perfiani e parte da' principali fuoi che 
del Principato contendevano . Cofitcbe non fuor di propofito 
Deio per /’ avanti immobile allora fi ficojfie : della qual pu- 
re nell' Oracolo cofi è fic ritto: 

Dclo non mofla unquanco or moverò . 

E veramente nella Greca lingua Dario è lo fieffo che raf- 
frenatore , Serfe è lo fiejjo che marciale , A'tafierfie qua fi 
9 9 grande guerriero . Li Barbari dopoché da Deio andarono 

all' 

[ a 1 Oo^ Apollo e Diana E* una delle iTole Cicladi ramofìlfìnta per 1*0* 
taccio d Apollo , un renipio del qiule oggi vt (i vede minato Q^ieifa fu agli 
Atenieft foggetra , da* qii.ilì iifci quella proibizione , che in lei non dovefle 
nafjere o m>iire perfona Onde chi era per morire , e le donne che doveano 
partorire fi faccaao pottara nell* Ifola Renea a quella vicina » nè cani vi fi 
fiudrìvano» 
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air ifole t pigliavano foldatefcbe eì figlivolì degl* Ifo» 
fròii'*’ l“t» In ojìaggi . È quando approdarono a Car jlo , e qutlk 
•«il- Jfolani non vollero dar loto nè cftaggi « ne u. aitar e contro 
le vicine cittd cioè contro Atene ed Eretria, furono af> 
ni".*’*" fidiaii e dato il guaflo alle loro campagne , he fi refero 
ai Perfianì . j^elli di Eretria uaendo che l ' rfercito Per- 
fitano contro e^ veniva , mandarono ad Atene chiedendo 
, e gli Ateniffi non intendendo che fi negajfero ajuti, 
concefjero in fhjfidio que' quattromila uomini li quali 
Aieai*- aveano ottenuto i poaerì de' Cavalieri dt Callide . Ma quelli *oo 
^ ■ 'di Eretria fi con figliavano male , perche quantunque chia- 
majfero gli Ateniefi, non impertanto vacillavano tjfiftejfi trà 
due pareri , mentre altri teneano che la città fojfe da la- 
feiarfi e d ' andare ne’ promontorj dell' Eubea , alcuni al- 
tri che afpett avano 'da’ Perfiam privato guadagno , ma- 
chinavano perciò tradimento . Di ambi ojfervando gli ani- 
EfcM- Efcbine figliuolo di Natone uno de' principali di Eretria y 
"*o di -dfeniefi tutto lo fiato delle cofe prefenti e li 

feoto- pregò che a cafa ritornaJf:ro , acciò non periterò infieme con 
gli altri . Al configlio di Efcbine qucli ubbidendo e quinci 
in Oropo pajjando , procurarono la toro fa/ute. Ma li Per- 
fiani colà giunti , approdarono con le navi vicino al Tempio 
ciiK della [piaggia Er et rie a e a Cberea e ad Egilia , e quefie 
Efiiìa*** pigliate , incontanente trafiero fuori cavalli e fi prepararo- 
no come fe avejfero col nemico a combattere . Contro de' 
quali non penfarono gli Eretrei di ufeir fuori ; an^i perche 
fiTtdu* parere che fi lafiiajfe la città non avea prevaljo , s’ in- 
u da* ' gegnavano di cuftodire le mura . Ma i Perfianì afialendola «ot 
B*! '** fu per fei giorni fortemente combattuto ; Il fettìrr.o dì , Eu> 
[orbo figlivolo di Ak imaco e Filagro di Cineo , uomini tra' 

L» cit. cittadini fuoi riguardevoti ^ tradirono la città ai Perfiani: 
in pot« ^‘^ttli entrando , poiché fpogìiati ebbero i templi y gli arfero in 
dt gemi vendetta degli altri che in Sardi erano fiati abbruggiati \ e 
gli uomini , per commando di Dario fecero [chiavi . Cefi im- 
Petfig. padronitfi di Eretria e colà pochi giorni dimorati , naviga- 
Aii'ica. rono in Attica tra loro rifirettifi , giudicando di dovere lo loj 

fieffo 
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fiejjfo agli Atenkf$ fare che a quelli di Eretrìa fatto ovea- 
no . In quella regione è un luogo Maratona chiamato , alla m*™* 
cavalleria opportunìffimo e vicino ad Eretria ; e perdo qui- 
10 j w li conduce a Jppia fighvolo di Plfijirato , e quivi pure 
udita la cofa gli Atienìlì avvangaronff ad aiutare Marato- 
na , avendoft dieci Capitani creati , de’ quali il decimo era 
Milziade . Al padre del quale , che fu Cimane figlivolo di 
Stefagora , era convenuto fuggir fi d' Atene per timore di 
Pififirato figlivolo di Jppocrate > e mentre egli era fuorufci- 
to , ottenne la palma Olimpica nel corfo delle carette > la 
quale vittoria donò egli e trai ferì in Milziade fuo fratello 
uterino . E nella proffima Olimpiade con le fiejje cavalle di 
nuovo vincendo , rinun:(ì° vittoria a Pifijirato , e quefta 
in coftui trasferita ^ritornò il primo nella cafa fua riconci- 
liato . Lo fleffo pure con le medefime cavalle avendo un’ al- 
tra Olimpiade vinto , fu da’ figlvoli di Pififtrato uccifo , 
ma Pifijirato vivo non era . E lo uccifero di nottetempo «<>»* 
al Pritaneo , ( a ) mandando ficar'} fot tornano , e fu fe- nlo» ? 
pellito davanti alla città , pajjata la via detta cava , e 
all’ incontro di lui fepellite furono quelle cavalle che avea- 
no tre vittorie Olimpiche avute Cofi tre vittorie ebbero pu- 
re cert' altre cavalle che furono di Evagora Cacone . E 
toltone quefie , altre non l’ ebbero . Nello jiejfo tempo il pri- 
mogeriito di Cimone nomato Stefagora , era appo Mdziade 
fuo Zio nel Cberfonnefo educato , e il minore figlivolo che 
Mdziade appellava/i da Milziade fondatore del Cherfonne- 
fo , appo lo fiejjo Cimone in A'ene dimorava . Quefìo Mil- 
104 zl^tle dunque venuto dal Cberfonnefo , era allora Capitano 
degli Ateniefi campato da due periglj di v taipercbe quinci 
lo ave ano $ Fenicj fino alt’ Imbro perfeguitato , avendo per 
gran cofa il pigliarlo e condurlo al Re Dario , e quindi fot- 
trattofi e ritornato a cafa, mentre piu f alvo ere deafi , i fuoì 
nimìci lo col fero e lo accu furono appo il giudice di aver occu- 
pata la fignoria del Cberfonnefo . Ma ajjolto da quefto reato 

F f f pure, 

[al Ciot alla Rcridenaa de* Picfldi Senatori , I quali freondo Svida erano 
to io lutto , cioqtM pai iiibu 1 ficorae il Senato era di ^oo ciol {e. p« oidi 
iiibu . 
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pure t fu da voti dei popolo dichiarato Duce degli Ateme- 
fi . I Capitani ejjeado tuttavia nella città , primamente 
pidj'A. ”^‘ttdarono a S parta per Araldo FidippiJe Atanirfif cur- 
uniefe Jore giornaliere . Al quale ,ficome egli diceva e lo riferì agli 
Ateniefi, d’ intorno al monte Partenio che è fopra laTegea 
nio"** apparve Pan , e chiamandolo per nome , gli commandò che 
nome, jfiffffogajfc gli Ateniefi perche ejji non lo avi fiero in alcun 
conto , quando egli loro amava e che altre volte avea a 
loro dato favore ed ora pur volea darne . Prefiando fede 
'a cotali parole gli Ateniefi , poiché il loro fiato era bene 
i‘'iff\ftabi!ito , jabrkarono fiotto la rocca il tempio di Pan , e ad 
c fabii. fjja ogn anno facrifi^io fanno dal giorno che la novella udi- 
/ten!e^ro«o , t con Ic lampade IO fiupplicano . Allora però quefio Fi- 
** ■ dippide mandato dai Capitani , il fecondo giorno dopo che 
Parole t^fil dalla Citta d’ Atene , arrivò a Sparta , e andando al 
dippide 'tiagiftrato : Lacedemoni , àfie , vi priegano gli Ateniefi che 
»i Spot, loro ajuto diate , e non vociate trafandare una città tra 
Greci antichi filma che ora in un grande cimento è di fervi-' 
re a' Barbari , poiché già l ' Eretria è faccheggiata ^ e la 
Grecia è indebolita per la perdita di fi iltuflre città . Cofi 
efpofie da FìcUppide le commi fioni , erano invtro dfpofii i 
JLacedemoni di dare agli Ateniefi foccorfo , ma il farlo im- 
mantinente era loro imponibile yfe non volevano la legge rompe- 
re , perche era il nono giorno del mefcy nel qual giorno ricu- 
favano di ufeir in campo fe non era luna piena , onde e fi il 
sóTndó plenilunio tfipettavano . Ma ad Ippia figlivolo dì Pififlrato., 
l^ar atona conduceai Barbari , nell' antecedente notte 
bztttte. infogno quefij vifione apparve : Pareva ad efio di ufare con la 
madre fua . Per lo qual fogno congetturava rgli , che ritornan- 
dofit in .itene e riprefo il goierno ^morebbe afiai vecihioin cafa 
fua . Cofi egli interpretava la vifion fua . Ed aPora facendo l* 
ufi fio di Capitano y parte portava gP febiavi Eretriefi nell' 
ifta degli Stinei chiamata EgtPa , parte le navi a Mara- 
'tona approdate ponea nePe fue ftafioni , e d fpoftea anco- 
ra i Barbari faliti in terra. Mentre egli cefi faceva y ven- 
negli uno fternuto e una tojfe piu ubemente del folito : 

onde 
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onde ihattenio egli , romt vecchio era , tutti ì denti , uno 
di ejji per la for^a del tojjtre di bocca gli ufi e fopra V 
arena cadde . Ond‘ egli ujata ddigenxa grandijjima per ri- 
trovarlo, nè quello apparendo , fofpirando dijje a quelli che 
ivi erano : Quefta terra nè è noftra nè a noi [aggetta fa- 

rà giamai i il mro dente ne occupa quella parte che a me 
I o8 tocca - E vide Jppìa che qua riufeìva il fuo fogno . Ma 
fi andò gli Atmiefi ordinali appo il tempio a' Ercole , ven- 
nero in ajuto loro li Platee fi con tutta la loro gente , come j 
quelli che agli Ateniefi fi erano dati in balìa e per li quali «‘••f i' 
già gli Ateniefi aveano molte fatiche fofferte . Impercioche n 
effendo i Plateefi da' Tehani prefjatì , primamente fi erano 
refi a Cleomene di Anajfandride e ai Lacedemoni che era- 
no [eco venuti ; da' quali però non furono ricevuti , an^i in 
tal fenten^a gli dijfero : Da noi che lungi [amo, un mifero 
ajuto può venirvi . Primache alcuno di noi ne fappia , può 
a voi avvenire che piu d' una fiata fiate dal nimico ef pu- 
gnati . Però vi efortiamo a darvi agli Ateniefi che fono vv- 
[ri vicini e infieme pojfono difendervi . Ciò configliavano 
ai plateefi i Lacedemoni non tanto per amore quanto per- 
che de fider avano che gli Ateniefi diveniffero lajffi per la guer- 
ra co' Beoz) . E quelli pure cofi perjuafi da' Lacedemoni, 
andati agli Ateniefi , mentre eJJi appunto facevano t divi- 
ni uffi^ alli dodiii Iddi , a loro che fedeano fupplichevolmen- 
te d’ intorno all' altare , diederfi . Contro i quali i T ebani 
udita la cofa conduffero /’ efercito ; e gli Ateniefi diede 
ro loro ajuto . Mentre poi erano per attaccar la battaglia , i 
Corintj penfarono di dovercifi tramettere ; ed andando loro 
incontro e vicendevolmente riconciliandoli temperarono le cofe 
di quella Regione in quefio modo ; che i T ebani , quelli de' 

Beoi) che Beo^ non vocifero ejfere tenuti , lafciaffero a loro 
modo fare . Dopoché ciò determinarono i Corintj parti-' 

2 . Ma gli Atemefi mentre partivanfi , furono da' BeoTj 
iti , benché poi quefii attaccar afi la ^i^a , ebbero a ce- 
. Onde gli A’emefi trapalati i termini che ì Corintj 
aveano a' Plateefi determinati , fiabìlirono che l ' Afopo ficjfo 
F f f 2 foffe 
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fojft limite a T ebani verfo ! Platee fi e gl* hj . A<ìunqae i 
Plateefi effendofi agli Atemefi dati nel detto modo , allora 
venero in joccorjo de' me defimi a Maratona . Ma tra i Ca- 
pitani Atemefi erano varie fentenge : parendo ad alcuni pe- 
rigliofo il venire a battaglia , impercìocbe contro de* Medi po- 
chi erano per combattere : altri tra’ quali era Miriade | 
efortavano che fi combattejfe . EJfendo dunque cofi divifi e xàn- 
cendo il peggior configlio y Mtlgiade andò a Callimaco di Afi- 
dneo y che allora era Polemarco cioè principe della guerra , 
al qual Magijirato era fiato eletto con la forte della fava , 
ed era l’ undecimo nel dare il voto . Imperocbe una volta 
gli Ateniefi in virtù di voto faceano eguale il Polemarco 
Parole agli ftejfi Capitani . A cui Mifgiade cofi favellò : Ora in te 
' , Callimaco è ripofio 0 che fi voglia ridurre Atene in fervi- 
tUy 0 che tu liberandola lafci memoria immortale di te nel 
tempo avvenire , quale nè Armodia nè Arifiogitone là- 
fidarono . Gli Ateniefi ora fono nel maggior periglio che mai 
fojfero y li quali fe foccombono a' Medi , è chiaro do che 
patiranno refi in potere d' Ippia. Ma fe fieno fuperiori , po- 
trà quefia città divenire la prima de’ Greci . Come però 
quefte cofe fare fi poJJjno , e come in te ftia /’ arbitrio di 
effe y ora dirò . Li pareri noftri , effendo noi dieci Capi- 
tani y fono difcordi quanto al dovere attaccar la battaglia. 
Altri la perfuadono altri no . Se non veniamo al conflitto , 
io temo di una grande fdi^ione , e che le menti de’ citta- 
dini non fi pieghino ai Medi . Se combattiamo primacbe fi 
mutino di penfiero alcuni Ateniefi , pojfiamo, dandolo Dio^ 
vittoria riportare . Quefte cofe tutte da te dipendono ; che 
fe alla mìa fentenza ti accofii , la tua patria fia libera e 
la maggior di tutte le città Greche ; fe ti accofterai al confim 
gito di chi diffuade la pugna, tutto il contrario atterrà. 
Per quelle parole di Milziaae fi induffe Callimaco ad affen- 
tire cbefitombatteffe,ecpfifu ottenuto .Ora quei Capitani de’ 
quali era flato il parere di combattere yCome il giorno fuo del 
commandare gìugnea cedrano la vicenda loro a' Milziade , il 
(he egli ricevendo , non impertanto non volle prima combattere , 

che 
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*** che il fuo vero giorno di commando veniffe j come adunque 

ebbe il dì a tè determinato , allora cofi gli Ateniefi fi ordì- flnietì ' 
narono alia battaglia: Al deliro corno prefiedeva Callima- ** 
co il Polemario ; Perche allora tofi volta la legge appo gli 
Ateniefi , cbe il Pokmarco il dejiro corno tenejfie . Dopo ' 

Cojiui feguiano le altre tribù , com' era ciajcuna coeren- 
temente congiunta . In ultimo luogo furono collocati li Pia- 
teefi cbe tenevano il fviiflro corno . Dal cbe avvenne che dal 
tempo di quejìa pugna , qualunque volta gli Atemefi offrono 
vìttime nelle [acre radunante de' popoli cbe fi fanno ogni cin- 
que anni , il banditore Atenie/e priega ogni bene agli Ateniefi 
fimilmente e alti Plateefi . Adunque cofi aveano or canato l ' 
efercito gli Ateniefi aprejfo Maratona , per imitare quello de' 

Medi ; ma in fatti aveano nel me^^^o pocbiffimi ordini , e però 
in quella parte la fiquadra era debile alquanto e rara , bencbe 
> 1 * nelle corna fortifijtma a cagione delta moltitudine. Ora dopo 
cbe furono pcfih in ordinanza e fatto il facrififfo igli Ateniefi 
riìajciati fi jcagliarono contro de' Barbari . Era però tra 
V uno e r aUro efercito uno fpafio di otto jìadj . 1 Per- 

fiani veggendoli correre fi preparavano a rictverli , inter- 
pretando come pagaia e dicendo cbe la ruina di tutti ejfi 
tra in tal modo correre , effendo pochi e non avendo nè ca- 
valkr'ta nè faette . Cofi pronoHicavano i Barbari. Ma gli p,,,, 
Ateniefi dopoché tra loro rifiretti furono co’ Barbari mef- "“« 
colati , f accano una battaglia di memoria degna . Perche i»tona. 
certamente cofloro i primi di tutti i Greci ( de' quali abbia- 
mo notizia ) furono cbe ufajjero d’ incominciare la batta- 
glia correndo ; ed i primi che ofarono di vedere gli abiti de' 

Medi e gli uomini cbe di efifi leftivano i ladove avanti « 
il falò nome dei Medi era eli terrore ai Greci. Et ejfiendofi 
in Maratona a lungo combattuto ,i Barbari al me:^-(o delle 
fchiere dove erano i Per fiani ed i 5 aci , erano fiuperiori. 

Colà dunque vincendo t Barbari e rompendo le file perfegui- 
tavano il nemico nel me^gp della campagna . Ma nell ' uno 
e nell' altro corno vn endo gli Atemefi e ì Plateefi , la-^ 
fidando liberamente fuggire i Barbari che aveano voltate le 

[palle, 
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[palle i unirono amie le corna, e con quelli che la ordinane/* 
éti loro di mezzo rotta aveano , combattendo e avendoli Cupe- 
Mira, rati , jpmgevano e tagliavano a pezv « Perjiant fuggitivi, 

*“"* finche aiunti al mare , accefo fuoco , lo pojero nelle navi . 

In quefta Battaglia Callimaco Fole marco fu uccifo , aven- 114 
limico . do e fio combattuto valorofamente . Morì pure de‘ Capita- 
ni Stefileo di Trafilo , Cinegtro figlivolo dì Euforione il qua- 
le quivi pigliando la punta della poppa d' una nave cad- 
de , tagliatagli da una [cure la mano ; ed ivi ancora peri- 
rono molti altri illufiri Ateniefi . Sette navi in quefio modo 
gli Ateniefi occuparono ; ma dall' altre avendo i Barbari 
gli Ateniefi reffmti ; e ripigliati dall' fola in cui lafciatì 
gli avevano , gli fcbiavi in Eritrea preji, fi aggirarono in- 
torno a Sunio , con animo di prevenire gli Ateniefi ed en- 
trare nella città > De! cqual configUo de' Perfianì appo gli 
Ateniefi in colpa vennero gli Atcmeonidi , percioehe accor- 
datìfi co' Perfianì , mentre quefii nelle navi già ridotti era- 
no , lor mojir arano lo feudo. Mentre quelli d' intorno a Su- ttS 
nio f’ avvolgono , gli Ateniefi incontanente andati fine , pre- 
ftijfimamente s' avvanzarono a portare foccorfo alla città , 
prevenendo i Barbari che colà andavano ; e partendofi dal 
tempio d' Ercole che è in Maratona , pofero gli alloggiamen- 
ti vicino ad un altro tempio d' Ercole che è in Cìnofargo, 

J Barbari avendo con T armata navale paffuto il Falera 
( quefio era allora l ' arfenale degli Ateniefi ) fopra quel 
luogo fermate le navi con /' ancore , di nuovo fé ne andaro- 
no in Afia . De’ quali nella battaglia che a Maratona fi tij 
fece , morirono feimila e trecento i e degli Ateniefi cento- 
novantadue . Nella qual battaglia avwenne quejìa afa' 
mirabile , che un certo Epìgelo Atenieje fgUvolo di Cufa- 
rifCa. gora , mentre ftandofi in ordinanza combatteva valorofa- 
sóoa”.*’ rimafe cieco , rum effendo fiato percofjo ni colpito 

in alcuna parte del corpo > e cofi cieco durò il reftante di 
fua vita . Il quale parlando della fua difigragia , io udj 
dire , che a lui parve far', egli un uomo davanti armato 
di alta fiatura , la cui barba tutto lo feudo cuopriva , 

e che 
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e che queflo fpettro pafsò a lui da preffo , ed ucctfe colui 
che a fianco gli flava i ( z ) cofi udj dire da Epiteto flejfo . 

•I* Ma Dati ritornando con V armato- nell' Afta , arrivato a 
M cene vide una vifione in fogno y ni fi fa di che . Però al 
primo /puntare del giorno fece ricercare dentro le navi tut- 
te y e tra quelle de' Ferie] un fimolacro di ApoUine indora- 
to ritrovato avendo , domandò donde fojfe flato tolto y 
e udito di qual tempio fojje , navigando efio in Deio con /<* t» . * 
fua nave ( poiché $ Del] erano già nell ' ijola ritornati ) co- 
là depofe il fimolacro nel tempio , e commandò ai Del] che 
nel Delio de' T ebani lo riport afferò y che è al mare incontro 
a Calcide . Dopo aver Dati cofi commandato , fece di là 
vela . 1 Del] però non riportarono la fatua , ma ben fi i T eba- 
ni vent' anni dopo per avvifo dell’ Oracolo, Ora Dati ed 
Artaferne dopoché navigarono in Afìa , conduffero a Sufa 
gli fi biavi di Eritrea, e furono al Re prefentati, contro ai 
quali benché prima della loro febiavitu adirato fojfe perche 
erano flati i primi ad operare ingiufìumente , contuttocio al- 
lorché furcno nel fuo cofpetto condotti e li vide a lui /og- 
getti y non fece loro altro male , ma li pofe in quel luogo 
della terra Cifjia , che cbiamafi Ardericca , e ferve per al- le . 
bergo del Re , dugento e venti fiad] lontano da Sufa y e qua- 
ranta da quel poi^o che produce tre fpecie differenti di co- ’ 
fe y cioè fede oglio e bitume . Le quali cavemfi con l’ aitale- 
no , alla macbina effendo legato in vece di fecchia un otre 
fme^-^ato . Queflo ealandoft nel po^t^p fi attìgue la materia , 
e di poi fi di^nde in una ciflerna , e di qui altrot e fparfa , |Uofo . 
rende la triplice mentovata varietà dt cofe , il bitume ed il 
fiale fubitamente , ma V aglio ( cui li Perfianì radina^e chia- 
mano ) rete colgono in vafi , il quale è nero e di cattivo odore. 

In quffto luogo il Re Dario pofe gli Eretr] e colà furono fino 
alla mia età ritenendo la lingua di prima . E quello è do 
gMo dd* Eretr] appartienfi . Ma dopoU plenilunio vennero in 
Atene duemila Lacedemoni , con tanta fretta di ritrovare 
il nimico y che tre giorni dopo di effere partiti di Scarta a,n«ni 

giunfro 

rii Forre Io rcudlece, o aOro aflidentr eotne un ijutaait di batla(lic , o 
finiilt , che foUvt ftaie ■ ftanco dc|li U Cauli. 
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^lunfero in Attica. E <Abencbe tardi dopo la pugna venif- 
fero , però deftderofi di vedere li Medi , vennero in Mara~ 
tona . Ivi gli Ateniefi e la loro imprefa lodando , ritorna- 
ronfi addietro. Ma io forte mi meraviglio nè peffì acque- 
tarmi al riconto , che gli Atemeonidi moflr afferò per accor- 
do ai Per fiani lo feudo , ( a J volendo che gli Ateniefi d tw 
Barbari e ad Ippia fottofìajfero. Avvegnaché è cojiaaie che 
ejfì contro i Tiranni furono di piu veemente odio o almeno 
eguale a quello che ebbe Calila di Fenippo , padre di Jppo- 
nico . Perche oltre l ’ altre cefi che Callia contro Piftjira/o 
affai nimicbevolmente fece , egli fola tra gli Ateniefi tutti , 
vendendofi i beni di quello all' incanto poiché fu fuorufeito 
di Atene , fu ardito di comperarli . Del qual Callia JpeJfo uà 
deano tutti ricordarli , come di uomo che in ogni modo fi 
adoprò in liberare la patria ì e per quelle cofe ancora che 
fece in Olimpia dove nel corfo delle cavalle la palma ot- 
tenne ed in quello delle quadrighe fu fecondo > e avendo 
ottenuto il primato ne' givochi Pitj , ^ b ) fu con tutti i 
Greci a meraviglia generofo ; ed alle figbvoU fue le quali 
tre furono , vedendole effere da marito , fece queflo magni- 
fico dono , che qualunque degli Ateniefi voluto aveffero , quello 
fi fei gliejfero > e allo fc 'telto diede ciafeuna in moglie . Ma i % j 
gli Ah meonldi non meno o piu che Callta ebbero in odio i 
Tiranni . Per lo che molto piu mi meraviglio , nè ricevo la 
prefata calunnia , che ejt a’ Perfiani lo feudo mofirafiero : 
come quelli che per tutto il tempo della Tirannide in i figlio 
vijfero , e per aflufia de' quali li Pififìratidi lafciarono la 
T trannide . E però ejfi , a mio giudizio , molto piu furono 
liberatori d' Atene , che Armodio ed Arfiogitone . Pero- 
ebe eJfi , Jpparco uccidendo , non tanto gli altri figUvoli dt 

Pififlra- 

C t 3 E da Tapere ebe fé nationi Greche ne* toro fendi ii dlftin£aeano cem 
la prima letrera del nowe del/a toro patria fopra di quelli incifa o dipiaia , 
come Vs g* i Siclonj la tectera S , I llarcdemoni la L , gli Argivi la A., on» 
àt quello moHrare lo Scudo degli AIcnoeonidi ai Barbari ahro non fipniéca 
che tradimento , dandoli a conofeere al nemico forfè per feereta intelligena» 

C b ] Il GÌvecode*Pit) è uno fra quattro dc*givocHl (acri , celebrato io onoh 
le di Apolline per la morte del Serpente Pitone, ovvero Pitone uomo fce>* 
leratilTiinos 1 viociiori fi coronavano di lavio auiancivi pomi p;cli dal um- 
pio d*ApoUÌats 
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Pìfiflrato dall* tacitare la Tirannide reprejjero, (juanto gli 
tffijrro ed irritarono ; Ma gli Alcmeomdt apertamente libe- 
rarono Atene , fe vero è che ejji furono quelli che alla Pitia 
perfua/ero che commandaffe oT Lacedemoni di liberare Ate- 
*»4 ne \ come di /opra per me fi è fatta menzione . Ma forfè- 
che per alcuna cagione adirati col popolo Ateniefe tradi- 
rono la patria ? Ma come do ? fe non erano altri piu ìllu- 
ftri di loro tra gli Ateniefi , nè piu onorati . Adunque ne- 
pure la ragion prova che ejft lo feudo dimofrajjero per tal 
cagione . Certamente fu dimoflro lo feudo , nè altramente 
può dirfi, ma chi lo dimofìrafjè io non pojfo piu oltre dire di 
i»i do cb' io dilfi . Sebbene gli Alcmeonidi furono in vero per 
/' avanti in Atene affai chiari j ma dopo Alcmeone e do- 
po ancora Megacle furono, del tutto fplendidijjimì . 'Poiché 
Alcmeone figlivolo di Megacle , a quei Lìdi lì quali da Mcg*. 
Sardi da Crefo mandad andarono in Delfo all' Oracolo, f 
fece minifiro , e quelli cortefemente ricevette . La cui benefi- 
cenza udita avendo Crefo da' Lidi che erano flati all' Ora- 
colo , lo chiamò a Sardi , e venuto che fu , donò ad ejjo tant* 
oro quanto egli in una volta potea vìa pcrtarfi . Udita 
tal condizione Alcmeone usò quefla afiuiia: Vejlijfi dì una 
^ran tonaca ìafdato in ejfa un’ ampio feno , e pofefi ancora P'f, »fr 
Calze le piu grandi ebe potè ritrovare , e cofi preparato al artic- 
teforo andò a cui era condotto . Colà lafcìandofi cadere in ‘ 
mezzo al cumulo dell’ oro , prima quant’ oro le calze capire 
poteano , in effe fìrìnfe > di poi empiendone tutto il feno e di quel- - 
le limature J parfine anco i capegli e parte prefane in bocca ■ 
fi partì , appena potendo [eco trarre le calze , a tutt’ altro 
fimìgliante che ad uomo , avendo la bocca piena e ogni parte 
gonfia . do vedendo Crefo e pofhfi largamente a ridere , gli 
donò tutto r oro, e infume altri doni fecegli . Cofi quefia Cafa 
fu grandemente arricchita , e cofi quefio Alcmeone alimen- 
tando i cavalli per le carette , vinfe negli Olimpici gtvocbì. 

Ma dipoi la meJefìina cafa inalzò nella feconda età Cli- 
fiene Re de' Sicionj , cofiebe ella fu molto piu che prima tra* ne' r« 
Greci famofa . Poiché Cliflene figlivolo di Arifionìmo , ni- 
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«fV’* di Airone ^ pronipote dì Aidro, unn figiho/a avea , pe> 

*iu ài nome Agarijìa , la quale il padre determinato avea di da- 
‘ “ re in ifpofa a colui che avejfe riconofciuto il piu eccellente 
tra' Greci . Celebrandofi dunque gh Olimpici gtvocbi , ed 
in ejjt Clijìene ejfendo fiato con la carretta vincitore , fece 
per voce di banditore pubblicare , che qualunque fi ejìimaffe 
degno d’ ejfere genero di Cliftene , efio tra fejfanta giorni 
0 meno fi prefentajje in Sidone > poi: he Cliftene tra un an- 
no cominciando dai fejfanta giorni volea fare le fpofahsfie. 
Dunque tutti i Greci che o per nobiltà ai patria o per pro- 
prie qualità erano eh tè gohfi colà andarono , d quali Cli- 
ftene avea preparato jpatfto per correre e paleftra per com- 
battere , ( a ) D' Italia colà andò Smindrìde Sibarita fi- 1 17 
slittilo d' Ippocrate , il qual uomo unicamente tutti avea 
nelle deUfie fuperati : e fioriva grandiffimamente Sibari ( b ) 
in quel tempo . V' andò Damante da Sirka figliolo di Sa- 
miri cioè di colui che tbiamavaji fapiente . E quefti d' Ita- 
f,a vennero . Dal Seno Ionio tenne Anfinncfio figlivolo di 
Tuor. Epìftrofo Epidannio . Malete ancora dell’ Etolia , fratello 
di quei Tìtormo il quale avea in fur^a aivau^ati i Greci t 
e nell’ ultime parti d’ Etolia fi era allnianaio dagli uomtm. 
Lecci.it Ma dal Peloponnefo Leocide venne fighvjlo di Fiaone Re de- 
Fido»! gli Arghi , di quel Pidune dco , che a quei del Pekpomte- 
fo le mfure flabilì , audace e baldan^ofo fopra de’ Greci 
Ainieii- ftttti , il quale fatti ritirare gli Agonotefi Ehefi , chè pre- 
L»ft. * tniatori de' givo bi , egli fu premiatore degli Olimpici . Goffi 
Vao. andovuì da Trapelante Amianto Arcade figlinolo 

«allo . di Licurgo , e Lafane Armeno dalla città di Peo , figlitolo 
^ Euforione , di quello cbe ( come è fama ) in Arcadia 
** f Polluce , e quìnài poi a tutti 

ai» . *" gli uomini cortefe di of'piiio fu fempre . Andovvi Onomaflo 

Agro^ 
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fai Ì.a Paleftra era un tnoRO deve le perfone 0 efcrcluvann nell# feria 
del cerpo e nella fagliardii e principalmente ncilà lorra , come fi hS in Vi#» 
fili© ore ferire * Pn'i m grMmintìj exerrcr# mtmirm fdltprit* 

{ b 1 11 VoUterrani coli diSibari Ccrieer Siàdri fu Atbti t^tetfé ^ 
t poca dopo ; IS'^ùti tota» «itrtemd» deliemti fi wotjtm ^ 4« eretm 

ff « chr f cavMIì ^ sd mm ttrf Aero fnom it cefianr ékt 
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Agn ffiglivolo di Eleo. Quelli vennero dal folo Peloponnef». 

Degli Al ente fi , M’gaclt figlholo di quell' A'cmeone che a 
Crefo era andato ; e un altro cioè Jppocìide figlivolo di Tir 
[andrò per ricchezza f belleij^a tra gli Ateniefi principale. 

' ' Da Eretria che per que' tempi fioriva, Lifania . Coftui dell' 
Eubeafu folo. Dalla Teffaglia e dagli Scopadi venne Diat- 
aiS toride Cranonio . Dai Mohjfi Alcove. E tanti furono i Pre- 

tendenti yi quali il giorni determinato trovandofi prefenti^ aic«ic. 
Cliftene prima di tutto domandò della patria e della fa- 
miglia di ciafcuno . Dipoi un anno lì tenne apprejfo di sè 
efplorando la virilitd l' ardire l'educazione e i coftumi 
di ciafcuno , ora con uno ora con tutti trattando , e con- 
ducendo i piu giovani ne' Ginnatj . Ma fingolarmente nel 
eonvito gli fperimentava > perche tutto il tempo che [eco li 
trattenne fe.e lauta e magnifica corte. Ma tra tutti coftoro 
: a lui erano gli A:eniefi a cuore , e tra quefli fingolarmente 

Jppocìide figlìvolo di Tifandro , e perche valorofo lo terrea , e 
perche li fttii miggiori eran> fiati congiunti de' Ciffelidi nella 
1*9 città di Corinto . Ma quando riluffe il giorno del convito 
nuziale e da Clftene deftinato alla [celta , facrificati 
cento buoi , ricevette alla tavola infieme tutti i concor- 
renti e i Sicionj . Dopo che s ’ ebbe mangiato , i giova- 
ni poferft a contendere di mufica e di ciò che cadeva in 
difcorfo . E avvangandofi il bere , foverchiando IppocUde di 
gran lunga gli altri , commandò che il tibkine a lui fonajje si me. 
l ' Emmelia , cioè un affai leggiadro modo di ballo . Il fuo- 
natore ubbidì , ed egli [aitò , piacendo in quell' atto a si fieffo » P'*** ’ 
ma Clifiene non avendone piacere , per allora la cofa dif- 
fi/nulà . Jppocìide alquanto cheto commandò che fi portaffe 
una menfa , la quale portata , prima [opra di quella dangò 
alla L iconica e dipoi all' Attica: e quindi ponendo late- 
fla falla menfa ed algato il corpo con le gambe alte , bat~ 

, 1 $eva co’ piedi il fuono come fi fa con le mani. Al cui pri- 
mo e fecondo balgp , comecbe Chftene s'- annoiaffe di aver 
Jppocìide per genero a cagione del ballo e della impuden- 
Za , pure fi raffrenava , non volendo riprenderlo . Ma do- 
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pocbf co piedi lo vide faf^V uffi^to delle mani, nonpotendofi 
piu tenére , dìije : Figtivolo di Tif andrò tu ti bai /aitando 
il tuo matrimonio givocato e perduto . Allora colui franco^ 
mente rìfpofe : Ippoclide non ne ba penftero . E di do fu fat- 
• to il proverbio . ( a ^ Allora Clijìene impofio fienaio , coji * 3 * 
a tutti parlò : O Amanti di mia fglivola , io tutti vi lodo , 
e fe a tutti poteffi , farei cofa grata , non approvando al- 
cuno di voi fegnatamente nè rifiutando gli altri . Ma non 
fuote ej/ere che deliberando io di una fola Vergine , a tutti 
fodiif accia . Adunque a ciafcuno di quelli cbe non eleggerò 
a quefto matrimonio , poiché cofi degnati vi fiete di chiedere 
in moglie una mia figliuola , e perche fiete fiati lungi da 
vofira cafa, dono un talento d’ argento per cadauno. Ma a 
figlivolo di Akmecne fpofo la m a Agarifta all’ ufan- 
nc de- ^a e rito di Atene . Accettando la condizione Megacle , 
t'Ktt^. Clifiene le nozz^ confermò, do avvenne della fentenza de- 131 
iV^f» * ^ nauti , e in cotal modo furono gli Alcmeonidi per la 
Grecia celebrati . Ora da quefio matrimonio nacque Clijìene 
fiejfi nome dell' avo materno di Sidone ( il quale ifti- 
ippo. tu) le tribù e lo fiato popolare d' Atene ) e nacque anco lp~ 
fi'pVi* di pocrate . Da Jppocrate un altro M'gacle venne , e un al- 
tra Agarifla che ebbe il nome di quella di Clijìene , alla 
Megi. ^tiale maritata a Santippo figlivolo di Ar frone, e/fendo gra- 
'*iio*'d’ ® * parve in fogno cbe partorijfe un lione , e pochi ghr- 

ippo- ni dopo partorì a San'ippo Pericle . Ma Milziade , oltre- i}« 
■ cbe era per avanti dagli Atcnefi approvato , molto piu 
crebbe dopoché fece a nemici la piaga in Maratona , e quan- 
siilppo domandò fettanta navi agli Atenieji, con numero ài fol- 
Pcrìcie clatefca e danaro, non dicendo loro a qual paefe ei volejfe 
far guerra , ma fola cbe cjfi fi arricebirebbt ro fe unicamente 
pj*"’’* /o feguiffero ] poiché ad un paefe condurrebbe li , onde quan- 
t' oro vole fiero riporterebbono e facilmente . Da do invo- 

Ateniefi gliele diedero . Dunque avute le navi- in 
ifoia. 'Milziade navigò a' Paro , fiotto colore di vendicar fi -, per- 

docloe 

f a 3 che s* iifava quando alcuno non aiccnieva nè fi cniava di nn 
q>t.viche fjtto , e proverbiando fi dieta: • 

Di (h ifcv tu* A ~ 
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cicche i Parj venendo infietne a Maratona col Perjiano , 
aveffero i primi portata la guerra . Di tal preteflo fervivafi , •* 

ma egli portava odio ai Par} a cagione di Lifagora flgiivclo 
di T ifia di nao^ìone Paria , il quale lui avea appo Idarne 
Perftano accufato . Colà venuto Mil'iiade con /' efercito * 
li Par) tra le mura rìfiretti affediò , e mandato un Aral- 
do domandò loro cento talenti , dicendo che fe non li dava- 
no , eg}t prima di là partito non farebbe fe non gli avefje 
rumali. Ma ì Par} non fi configliarono già di dare nlcun 
danaro a Milofiade , ma di bene cuAodire la città procura- 
vano y tutti gli altri luoghi fortificando y e quelli majfi- fùu. 
mamente ove piu facile era l ‘ ajjalto , cofi che lavorando 
di notte , al doppio di quello che erano prima accrebbero 
IJ 4 le mura . Sin qui li Greci tutti fi accordano nel racconto 
della cofa ; ma do che fegue , li foli Par} dicono in tal mo- 
do : che a Milfiade il quale non fapea che farfi nè a qual 
partito applicarfi, una donna venne a parlare , Paria di nazione 
e fc biava dì condizione ^chiamata Timo , la quale era degli Tim» 
Dei Terrefiri minifira . Cofiei venuta allaprefen^a di Mil-iÒìltc». 
Ziade gli dì(Je che fe molto conto faceafi di efpugnare quelli 
di Paro , faceffe do che e/fa commandava . /Quinci Milzia- 
de uditi i con/igl} di co/ìeij al colle accoftatofi che è davanti 
alla città , forpafiò i marmi di Cerere portatrice delle Leg- 
gi , non potendo la porte aprire , ed andò nel Delubro a 
far entro o a muover cofa che non era lecito muovere o fa- 
re . Ed ejfendo alle porte , di repente inorridito per la ftejfa 
via fe n andò y e f tendendo pure dai' detti marmi fi fcon- 
ijy ciò una cofcia. A' tri dicono che fi percoffe un ginocchio . Cofi 
Milziade cagionevole tornò addietro , nè portando agii Ate- 
niefi il danaro , nè avendo acquiflato Paro , benché aveffe 
la dttà per ventifei dì affediata ed all ’ ifola dato il guajto . r'i» *• 
Li Par} avvedutifi che Timo minifira degli Dei atea di’?!*? 
a Milziade alcuna cofa infegnata i volendo di do farle pa- 
gare il fio , poiché fu fchlto t ' affedh mandarono in ' Delfo 
per interrogare fe dovejfero la minifira degli Dei ucci- 
dere , come quella che avea a nimici dimofirato il modo di . . ' 

pigliare 
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pigliare la patria , e che avea a Milziade quelle nfe [acre 
dfeoperte t le <fuali fra Sacrilegio che da uomini fi rijape fiero. 

Ma la Pitia non permife che do facejfero , dicendo che 
Timo tioa era fiata di quelle cofe cagione ; ma perche Md- 
ttìade dovea di mala morte morire , era a luì apparfa /’ 
apportatrice de' mali fuoi . Ritornato Milziade da Paro^t\i 
ficome altri degli Atetùefi , cofi fingolarmente di lui mormo- 
rava Santippe figlivolo di Arifrone , il quale l ' acculò di delit- 
to capitale appo il popolo , perche avefie gli Ateniefi ingan- 
nati . Alla quale accufa non per it fìeffo Milziade rifpofif 
( perche egli fiavafi in letto per il marciume della cofiia ) 
ma acremente gli ambi lo difefero , fpejfio ripetendo la pu- 
gna in Maratona fatta , e Lenno ejpugnata la quale , 
veudkandofi de' Pebfgi , avea pofia m potere degfi Atenìe- ■ 
fi . Ma finalmente interponendofi il popolo , accioche non 
'foffe condannato alta tefia , fu tuffata la colpa in cinquan- 
ta tafenti . Dopo do Milziade imputrlditafegli la cofeia e 
feompaginata , venne a morte : ed i cinquanta talenti pagò 
Cimane fuo figlivolo . M.lziade avea Lenno ancora in quefio <37 
modo acquifiato : I Pelafgi erano fiati dagli Ateniefi fcac- 
ciati dall’ Attica yfe con ragione o a torto , non pojfo d’rCy 
ptrciocbe io di do non ho altro fenon quello che fé ne rac- 
conta . Ecateo figlivolo di Egef andrò nelle fiorie afferma che 
a torto , i dice che gli Ateniefi affai ben colt.vato veggendo 
il paffe che era loro proprio folto l' Imeffo e a quelli dato 
aveano ad abitare in mercede del muro d' intorno alla roc- 
ca fabrìcata , il qual paefe prima era di mala condizione e 
a nulla buono ; ne prefero livore , e tirati dall ' amor di ri- . 
cuperare la terra , cofi li fcacciarono , non avendo gli Ate- 
niefi medefimi altro pretefio . Ma pure ejfi dicono che a ra- 
gione li difcacciarono ; perche i Pelffgi che abitavano fatto 
T Imeffo e foliti ad ufeir fuori di là , loro fecero quefia 
ingt'tria: A* figliuoli e figliuole degli Ateniefi che andavano 
■ ad attìngere acqua ai nove fonti ( poiché non ancora eJfi nè 
altri Greci avevano fervi )i Peslagi ad effe per libidine e df- 
pregio fecero forza i nè di do [oh contenti , polche finaL 
. . mente 
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tmnte- vi fuifctio tolti , macbmarono^ -autora di ’nwadtre gfi 
Atenuft ; Ma thè ejfi tram flati miglior gente di quelli : 
conciofl jcbe avendo potete di uccidere i Pel<^gi ^ come coto~ 
ra che aveano trovato a tender infidie , contuttocio non 
vollero , ma fole commandàrom loro che dal paefe partiffe- 
re . E cofi effi sformati a cangiar, paefe , altri luoghi e fln-‘ 

1)1 golarmente Lemto occuparono . Quelle cofe dice Ecateo } Len«o^ 
quefle gli Ateniefl . Pertanto i Pelafgi thè allora temo 
abitavano , avidi di venàicarfl di tale ingiuria degli Afe- «cupa. 

. , niefl , ben f apendo quando quefli le loro Fefie celebraflero , 
con navi di cinquanta reati tefero infidie alle mogli degli 
Aten efi le^ qUali celebravano la Fefia di Diana apprejfa Donne 
Brauronc ; e rapitene varie ^ di là fi andarono , e porta- « 
tele in Lenm li tentano per concubine . Quefle donne eh- 
bero molti figlivoli , a’ quali injegnarono la lingua e i coflu- 
mi Attici. Anzi quefli fanciulli non volevano praticare con 
quelli delle PJafgbe , e fe alcuni di ejfi era da quelli bat- 
tuto , tutti venivano in ajuto e fcambieoolmente fi difende^ 
vani , e fi teneana da tale che potrffero agli altri fanciulli 
dominare , e molto piu. di efi valevano . Il che veggendo 
i Pelafgi., tra si a parlamento vennero e molto fdegnaronfi 
dicendo : Se ora quefli fanciulli tanto avvedimento han- 
no di foccorrerfi l' un l\altr» contro i fvuiulit deUe noflre 
mogli legitime le quali abbiamo condotte vergini , e voglio- 
no fffere toro fuperiorì > e che faranno poiché uomini fa- 
ranno divenuti ? Adunque fu prefo dì uccidere que’ figlivoli 
nati dalle Attiche donne > e non foli effe ma anco le madri ^ 
hro . Per queflo delitto e per lo fuperiore delle donne che i ‘ ’’ 
mariti aiutate da Toante uccifero ,fu ricevuto in Grecia il Toi«t 
1)9 coflume che i piu rfeerandi delitti fi chiamino Lennj . 1 Pe Lemoo. 
lafgi conciofiache a fi fjfi dopo i loro figlivoli e le donne mor- 
te , nè la terra dava frutto ,* nè le pecore come prima 
partorivano , egualmente dalla fame e dalla flerìlita affl.t- 
ti , mandarono in D‘lfo per cercare alcun foli evo a' mah 
préfentì . E commandato loro dalla Pitia che doiefjtro fo- 
di fare agli At ente fi come quejti volefjero , andarono m Ate- 
ne 



Digitized by Google 



Elcua- 
(« . 



Efcflia 

cilià. 



Lenno 
fatto 
(li AiC' 
Biffi . 



ne e promifero di pagar loro la pena di ogni ingiuria . Gli 
^tenìefi nel Pritaneo avendo fteft letti quanto piu puoi ero 
fplendidiffimi , epojìa nel mezio una menfa delle piu care co. 
fé abondevolifma , commandarono che i Pelafgt confegnapro 
loro il paefe coft ben adorno e copiofo come quella : a che h 
Pelaki rifpofero : quando una nave per lo vento Aquilone 
in un giorno - farà il fuo corfo dal voftro paefe nel nojìro , 
allora ve la confegneremo . E eh differo perche he fata- 
no non poter eh fue cedere . Poiché V Attica affai piu è 
volta all' aufro che Lenno . Sin qui pacarono le cefe . Ora 
molti anni dopo, il Cherfonnefo che è fopra Ellef ponto pafsò m 
potere degli Ateniefi , e Milziade figlivolo di Cimone, fonan- 
do i venti Etesj , da Eieunte ( pb: è nel Cherfonnefo) feio- 
gliendo , in Lenno fu portato , e commandò a' Pelafgi che 
dal paefe partijfero , ritornando loro a memoria /’ oracolo 
il quale efft fperavano che mai fi ademfieffe . De quali , gli 
Efeftiei veramente ubbidirono , ma li Mìrinei non fapendo 
che fi Cherfonnefo fo/fe fotta il domình degli Ateniefi, tanto 
.furono affediati finche fi rendettero. Cofi di Lenno s’ im- 
padronirono gli Ateniefi e Mdgiade , 

• ^ IL FINE DEL SESTO LIBRO. ; • 
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